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In questo numero 

Giovanni De Luna apre la nuova rubrica 
sui “dibattiti storiografici” occupandosi del-
la polemica sull’uso del termine “guerra ci-
vile” riferito ai venti mesi di guerra combat-
tuta in Italia tra l’8 settembre 1945 e l’apri-
le 1945. 

L’articolo di Paolo Ceola, che interviene 
sulla polemica sviluppatasi in seguito al di-
scorso dell’ex presidente del Bundestag te-
desco, Jenninger, inaugura pure una nuo-
va rubrica, le “pagine aperte” (rese autono-
me dalla rubrica delle lettere), che ospite-
ranno d’ora in poi contributi vari di col-
laboratori dell’Istituto e lettori che, con la 
massima autonomia di giudizio, potranno 
esporre i loro pareri, loro prese di posizio-
ne su diversi argomenti di interesse gene-
rale. 

Seguono le biografie dei deferiti al Tribu-
nale speciale per la difesa dello Stato nati 
o residenti nella nostra provincia, la cui pub-
blicazione è giunta alla quinta puntata ed è 
ormai prossima alla conclusione. 

Altre brevi biografie, frutto di una ricerca 
condotta da anni da Alberto Lovatto, de-
dichiamo, a partire da questo numero, ai 
deportati nei campi di sterminio nazisti, nati, 
residenti o arrestati un provincia di Vercelli. 

Cesare Bermani interviene quindi sul 
canto operaio in piemontese “Guarda giù 
an cola pianura”, di cui si era occupato nel 
precedente numero Gustavo Buratti, espri-
mendo il suo disaccordo su alcune afferma-
zioni contenute in quell’articolo ed apren-
do un dibattito che riteniamo assai interes-
sante. 

Luigi Moranino, proponendo una sua in-
tervista a Sergio Rigola, ricostruisce un 
aspetto di grande interesse del periodo del 
secondo conflitto mondiale: quello dell’a-
pertura nel Vercellese di un campo di con-
centramento per prigionieri di guerra appar-
tenenti agli eserciti alleati, del loro utilizzo 
come manodopera nelle aziende risicole 
della zona e degli avvenimenti dell’8 settem-
bre 1943. 

Altre testimonianze sono proposte da Ne-
do Bocchio (si tratta di quelle rilasciate da 
due membri della comunità ebraica bielle-
se, Emilio Jona e Alberto Treves) e sono 
pubblicate nella rubrica “La parola ai pro-
tagonisti” (dedicata alla narrazione di epi-
sodi della Resistenza, dell’antifascismo e, in 
generale, della storia recente della nostra 
provincia) che riprende dopo una pausa di 
alcuni numeri. In questa rubrica compare 
anche lo scritto inviatoci da un ex militare 
australiano che fu internato nel campo di 
prigionia di cui si occupa il citato articolo di 
Moranino: la memoria, anche se contiene 
alcune inesattezze, ci sembra presenti alcu-
ni aspetti di notevole interesse, soprattutto 
per quanto riguarda la solidarietà popolare 
di cui molti ex prigionieri alleati usufruiro-
no nelle nostre zone. 

1939 la guerra in Europa 

S o n o passati cinquant’anni da quel 1 9 3 9 in cui ebbe inizio il secondo conflitto 
mondiale: cinquant’anni dall’attacco della Germania nazista alla Polonia, all’alba 
del 1 settembre, e dalle altre azioni militari nazifasciste che l ’avevano preceduto: 
il definitivo s m e m b r a m e n t o della Cecoslovacchia e l’invasione italiana dell’Alba-
nia, nei mesi di marzo e di aprile. C o n ogni probabilità, i vari organi di s tampa 
si occuperanno delle ricorrenze con c lamore destinato a crescere man m a n o che 
ci si avvicinerà alle date fatidiche, soprattutto a quella del 10 giugno del prossimo 
anno , anniversario dell’entrata in guerra dell’Italia. 

L’Istituto, dal canto suo, ha deciso (non per amore delle m o d e che impongo-
no, quasi, di occuparsi di tutti gli anniversari, piccoli e grandi, ma per dare il pro-
prio modesto contributo alla conoscenza della realtà locale di quel periodo) di 
avviare una ricerca di materiali utili per l’allestimento di una mostra su “La pro-
vincia di Vercelli durante la guerra ( 1 9 4 0 - 1 9 4 3 ) ” , che dovrebbe essere allestita 
nel corso del 1 9 9 0 . Rivolgiamo pertanto a tutti i nostri lettori l’invito a collaborare 
met tendo a disposizione (o a n c h e semplicemente segnalando) documenti (ma-
nifesti, volantini, giornali, lettere) e fotografie per l’esposizione o la riproduzione. 
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Gennaio-aprile 1939 

Cinquant’anni fa. Fatti e commenti 
A cura di Piero Ambrosio 

Il 1939 si apre sotto il segno del conve-
gno di Monaco che, tre mesi prima, aveva 
portato all’incorporazione nel Reich tedesco 
della regione cecoslovacca dei Sudeti. I go-
verni francese e inglese, impreparati ad af-
frontare una guerra con la Germania, ave-
vano forse creduto di avere, con la loro po-
litica dell’appeasement, ammansito il fuhrer 
nazista e di aver salvato la pace nel mondo 
ma, in realtà, avevano causato una vittoria 
politica all’Asse Roma-Berlino. Nei mesi se-
guenti le diplomazie dei due paesi erano state 
assai impegnate, e lo erano anche in que-
sto primo scorcio del 1939, di cui ci accin-
giamo a seguire i principali avvenimenti at-
traverso alcuni articoli apparsi su vari perio-
dici locali1: una piccola antologia - iniziata 
nello scorso numero e che proseguirà fino 
ad occuparsi, nei prossimi numeri, delle vi-
cende della seconda guerra mondiale - utile 
a ricordare, o a conoscere, l’atteggiamento 
della stampa di fronte alle vicende di un pe-
riodo così importante della storia contem-
poranea. In questo numero pubblichiamo ar-
ticoli relativi, ancora, alla crisi cecoslovacca 
e alle rivendicazioni italiane nei confronti della 
Francia (Nizza, Savoia, Corsica, Tunisi, Gi-
buti), alla fine della repubblica spagnola, al-
l’occupazione militare italiana dell’Albania: 
sullo sfondo l’incubo della guerra europea 
e le speranze di pace. 

Illusioni di pace 

Nel mese di gennaio il primo ministro ed 
il titolare del ministero degli Esteri britanni-
co si incontrarono a Roma con Mussolini 
che, dopo Monaco, era stato salutato da più 
parti come il “salvatore della pace”. La stam-
pa, e non solo quella italiana, diede un gran-
de risalto all’avvenimento. Echi di questa 
campagna si possono cogliere anche nei 
giornali locali: ad esempio “Il Biellese” titolò 
“Le cordialissime accoglienze romane a 
Chamberlain e Halifax” e sottolineò “la fe-
conda amicizia dei due paesi nella nuova 
realtà mediterranea che s’impone malgrado 

1 Sono stati consultati: “Il Biellese”, Ufficiale 
dell’Azione Cattolica Biellese, a. LUI; il “Cor-
riere Valsesiano”, a. XLV; “L’Eusebiano”, Uf-
ficiale dell’Azione Cattolica dell’Archidiocesi di 
Vercelli, a. XI; “Il Popolo Biellese”, bisettima-
nale fascista, a. XVIII; “La Provincia di Ver-
celli”, Foglio d’ordini della Federazione dei Fa-

ogni parer contrario per una duratura paci-
ficazione europea”. Il bisettimanale commen-
tò quindi l’incontro paragonandolo proprio 
a quello di Monaco, per l’identico risultato, 
che avrebbe avuto, di salvare la pace in Eu-
ropa. Su questo tema, quello della pace, il 
giornale insistette molto, rilevando, almeno 
“tra le righe”, che nel popolo vi era, appun-
to, volontà di pace. 

Di segno diverso2, ovviamente, gli articoli 
pubblicati sui due fogli fascisti: “La Provin-
cia di Vercelli”, ad esempio, pubblicò infiam-
mati editoriali del suo direttore, lo squadri-
sta antemarcia Leandro Gellona, di osanna 
al “solidissimo” Asse Roma-Berlino, e di 
plauso alla collaborazione tra la “romanità 
del Fascismo e il germanesimo del Nazismo”, 
sottolineando l’identico destino che univa i 
due popoli: destino che avrebbe potuto es-
sere di guerra (anche se “il Fascismo e il Na-
zismo perseguono l’ideale d’una duratura pa-
ce dell’Europa”, si affrettò a dire il propa-
gandista) perché era necessario rimuovere 
“tutte le ingiustizie, gli antichi soprusi, i mal 
conquistati privilegi” degli stati “demopluto-
cratici”. In sostanza: se, tra l’altro, la carta 
geografica dell’Europa non fosse stata ridi-
segnata secondo i desideri dei due capi fa-
scisti sarebbe stata la guerra. 

La fine della Cecoslovacchia 
La Cecoslovacchia, componente fonda-

mentale dell’equilibrio politico europeo fis-
sato alla fine della prima guerra mondiale, 
rappresentava un grosso ostacolo all’espan-
sionismo nazista. Perciò Hitler, che, nono-
stante le dichiarazioni ufficiali di voler soltanto 

sci di Combattimento di Vercelli, a. XVII; “La 
Sesia”, giornale di Vercelli e provincia, a. LXIX. 

Non è stato possibile consultare “La Gaz-
zetta della Valsesia” poiché nelle biblioteche 
pubbliche locali non è conservata alcuna col-
lezione di questo periodico. 

Si ringrazia l’Editrice Valsesia per aver con-
sentito la consultazione della collezione del 
“Corriere valsesiano”, al momento impossibi-
le nella Biblioteca civica di Varallo. 

2 Sarebbe interessante un esame approfon-
dito delle posizioni dei diversi periodici locali 
sulle varie questioni qui accennate: impossibi-
litati a farlo, per limiti di spazio e di tempo, lo 
suggeriamo come spunto per una ricerca che 
potrebbe utilmente essere condotta, riteniamo, 
anche in ambito scolastico. 

unificare i tedeschi, rilasciate meno di sei me-
si prima, non aveva evidentemente nessu-
na intenzione di accontentarsi del risultato 
ottenuto a Monaco, reso anzi più audace dal-
l’arrendevolezza dimostrata in quell’occasione 
dai governanti francesi e inglesi, nel mese 
di marzo, provocò la seconda crisi cecoslo-
vacca, che portò alla completa spartizione 
del paese: diede vita al Protettorato di Boe-
mia e Moravia e fece della Slovacchia, go-
vernata da un regime clerico-fascista, una 
stato vassallo, interamente subordinato al 
Reich, mentre la Rutenia fu incorporata dal-
l’Ungheria. 

Pochi giorni dopo, con un atto poco ap-
pariscente ma non per questo meno impor-
tante, l’occupazione di Memel, in Lituania, 
la Germania rafforzò la sua pressione in di-
rezione del Baltico, minacciando l’Unione 
Sovietica e completando il quadro del nuo-
vo equilibrio europeo, che vedeva il Reich 
nazista sovrastare indiscusso su tutta l’Euro-
pa centrale. 

La Spagna è conquistata dai fa-
langisti 

Ma il “nuovo ritocco alla carta d’Europa” 
dovuto alla tragica conclusione della questio-
ne cecoslovacca non fu l’ultimo di questo 
periodo, breve ma intenso di “storici avve-
nimenti”: alla fine del mese di marzo, con 
l’occupazione di Madrid da parte delle trup-
pe del “generalissimo” Franco e la capitola-
zione di Valencia e di altre città, terminò la 
guerra civile spagnola: la “nuova” Spagna 
nazionalista entrò così a far parte dell’ormai 
vasta costellazione di stati fascisti, e di paesi 
sottomessi o occupati, riuniti attorno all’As-
se Roma-Berlino e al “Patto antikomintern”. 
La fine della Repubblica spagnola, con tut-
to ciò che essa aveva rappresentato, fu an-
che l’epilogo di un vasto ciclo di lotte contro 
il fascismo durato un ventennio. 

La stampa locale salutò la vittoria del 
“Caudillo” e la fine dei “rossi“con titoli a nove 
colonne: “Madrid è capitolata dopo la di-
sfatta marxista”, scrisse “Il Popolo Biellese”, 
sottolineando che si trattava di un “nuovo 
trionfo dell’idea mussoliniana e della civiltà 
romana contro le coalizioni intemazionali del-
le forze e delle idee sovvertitrici”, e aggiun-
gendo, minacciosamente, che “così fini [va-
no] i nemici dell’Italia e del Fascismo”. L’al-
tro periodico fascista, “La Provincia di Ver-
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celli”, titolò “Lo Stato totalitario di Franco 
ha redento tutta la Spagna” e, più tardi, al-
l’inizio di giugno, “Tornano trionfalmente dal-
la Spagna liberata e rinata, i Legionari della 
Rivoluzione fascista che tutto rinnova ed in-
gagliardisce dov’essa passa”, con la minac-
cia di rito “Già sbaragliati in Spagna i nemici 
della nuova Europa troveranno la stessa sor-
te su qualsiasi altro fronte”. Se così si espres-
sero, con sfoggio di retorica mussoliniana, 
i fogli fascisti, non furono da meno gli altri 
periodici, che pure scrissero di “resurrezio-
ne spagnola”, di “trionfo dei legionari italia-
ni”, di “contributo di valore dei legionari ver-
cellesi alla guerra antibolscevica di Spagna”. 
Per non parlare della soddisfazione espres-
sa da “L’Eusebiano”, che per tutta la durata 
della guerra aveva primeggiato con la pub-
blicazione pressoché settimanale di feroci cor-
sivi antirepubblicani e di chiara marca fasci-
sta. 

L’annessione dell’Albania 

Se le sorti dell’Italia e della Germania era-
no “così strettamente legate” è evidente che, 
nell’ambito della “continuità inflessibile” 
delibazione rinnovatrice dell’Europa”, anche 
Mussolini voleva fare la sua parte: dopo l’at-
tenzione rivolta alla Libia, definita la “quar-
ta sponda”, il duce si occupò ora della “se-
conda sponda adriatica”, per portare in Al-
bania “il tricolore dell’Italia fascista” e con es-
so “riportare l’ordine e la giustizia” in quel 
paese. 

Ai primi di aprile le truppe italiane, con 
una azione che immancabilmente la stam-
pa si affrettò a definire “fulminea”, occupa-
rono Tirana e imposero, dopo la fuga del 
re Hamet Zog in Grecia, l’annessione all’I-
talia: Vittorio Emanuele III potè così fregiar-
si, per poco, di un nuovo titolo. 

Giubilo e retorica sui giornali, anche quelli 
locali, si sprecarono: “La Sesia”, ad esem-
pio, definendo l’evento di “proporzioni sto-
riche”, parlò di “fasti della Patria fascista” e 
di “destino di potenza”, non tralasciando, 
ovviamente, di riportare, per quanto riguar-
dava l’illustrazione dei “motivi determinanti 
della decisione italiana” di “pacificare” l’Al-
bania, le spiegazioni contenute nei “comu-
nicati ufficiali”. “Il Biellese” riportò invece nei 
titoli dichiarazioni di Mussolini di questo te-
nore: “Il mondo è pregato di lasciarci tran-
quilli” e, alcuni giorni dopo, “Noi non vo-
gliamo aggredire nessuno vogliamo invece 
continuare il nostro lavoro”. Questa secon-
da affermazione era così commentata “L’al-
ta parola del Duce riecheggia nel mondo 
foriera di pace e di tranquillità nella giusti-
zia”. 

E così, “nel segno di Roma”, si chiuse la 
prima parte del 1939: la seconda avrà inve-
ce il segno di Hitler, il segno della guerra 
che insanguinerà l’Europa e il mondo. 

Dalla stampa locale 

Roma per la pace d’Europa 

Soltanto un avvenire più o meno prossi-
mo ci dirà con l’irrefutabile eloquenza dei fatti 
la portata reale del convegno di Roma3. 

I commenti, le induzioni, le ipotesi che lo 
prepararono, lo accompagnarono e lo se-
guirono possono aver dato delle utili diretti-
ve di orientamento; ma la sostanza e spe-
cialmente lo spirito dei negoziati e delle in-
tese e la loro resistenza a quella che è la mu-
tabile e vertiginosa realtà politica internazio-
nale di oggi non sarà che il tempo a collau-
darli. 

Intanto, però, ci sono delle conclusioni cui 
si può pervenire con sicurezza fino da oggi: 
e sono conclusioni che portano più a bene 
sperare per l’avvenire della pace, che a di-
sperare di essa. 

Basta riandare all’atmosfera arroventata 
cui erano pervenuti i rapporti italo-inglesi al 
tempo della conquista dell’Impero e delle 
sanzioni; e confrontare quella frizione che 
pareva ad ogni istante far sprizzare scintille 
di guerra con la cordialità spontanea, since-
ra, perfin calorosa con cui furono accolti (sic) 
a Roma il Primo Ministro degli Esteri; basta, 
diciamo, questo confronto per misurare il 
cammino percorso per il ritorno dei due po-
poli all’amicizia e alla collaborazione. Senza 
averne avuto le circostanze drammatiche 
esteriori, l’incontro di Roma può stare al pa-
ragone del convegno di Monaco, perché an-
che qui da un estremo pericolo di guerra sia-
mo arrivati ad un arridente proposito di pace. 

Nel momento più acuto della crisi si dice-
va e sentenziava che un Impero Italiano era 
incompatibile con l’Impero Britannico e per-
ciò fra l’Italia e l’Inghilterra la guerra sarebbe 
stata fatale. 

Ma la guerra fatale, invero, non esiste, 
purché permanga negli uomini responsabili 
e nei loro popoli la volontà di pace. E si è 
visto anche in questa circostanza che i due 
Imperi non solo potevano coesistere, ma col-
laborare insieme per la pace propria e per 
quella del mondo. 

Mussolini, del resto, l’aveva detto fin dal 
primo istante; e potè quindi ripeterlo con più 
legittima fierezza agli Ospiti Imperiali in Ro-
ma venuti a sanzionare con la loro presenza 
quella che legittimamente può chiamarsi la 
pace dell’Impero. 

La vecchia potente Gran Bretagna col suo 
Impero di quasi 500 milioni di sudditi è ve-
nuta nell’antica e novella Roma, “la quale 
- disse Chamberlain a Mussolini - attraverso 

3 II riferimento è alla visita di Chamberlain 
e Halifax a Roma dell’11 gennaio 1939. 

i secoli ha ispirato in maniera così notevole 
tanta parte del pensiero e della attività uma-
na, per vedere coi nostri occhi la nuova Ita-
lia, potente ed in ascesa sotto la guida e l’i-
spirazione di Vostra Eccellenza”. 

E Mussolini ripete la parola tipicamente 
romana che aveva pronunciato alla vigilia 
e all’indomani di Monaco, e cioè che l’Italia 
“ha sempre creduto ad una pace fondata 
sulla giustizia, che è sempre stata il fine ulti-
mo al quale ha mirato e mira la politica del-
l’Italia Fascista”. 

E Chamberlain rievocando il contributo 
“così decisivo al pacifico risultato della Con-
ferenza di Monaco” portato da Mussolini, ha 
riaffermato, a sua volta il proposito di conti-
nuare la politica che gli aveva fatto promuo-
vere la conferenza del 29 settembre e cioè: 
“una politica di amicizia con tutti e d’inimici-
zia verso nessuno, una politica diretta alla 
giusta e pacifica soluzione delle difficoltà in-
ternazionali attraverso il metodo dei nego-
ziati”. 

Il Primo Ministro Britannico ha allargato 
la sua visione a tutto l’orizzonte internazio-
nale, dicendosi sicuro che i comuni interessi 
nel Mediterraneo “non importano alcuna ra-
gione di conflitto”, bensì le due Nazioni “pos-
sono cooperare insieme di assicurare una pa-
ce durevole in Europa”. 

A Roma, adunque, come a Monaco, si 
sono ritrovate le giuste e sicure vie della pa-
ce; e il conoscerle è più un conforto e una 
spinta per batterle e conseguirle. 

All’indomani Chamberlain ed Halifax han-

Mussolini e Chamberlain 
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no fatto visita al venerando Pontefice, che 
queste vie ha sempre additato e battuto in 
tutti i diciassette anni del suo Impero Spiri-
tuale; e che ancora nella storica sera di Mo-
naco al mondo orante diceva di affidarsi a 
Dio, “affinché sostenga nei Governanti la fi-
ducia nelle vie pacifiche di leali trattative e 
di accordi duraturi ed ispiri a tutti, pari alle 
ripetute parole di pace, sentimenti ed ope-
re atte a favorirla e a fondarla sulle sicure basi 
del diritto e degli insegnamenti evangelici”. 

Il Signore, adunque, conforti e fecondi la 
buona volontà degli uomini e l’avvenire di-
rà coi fatti che il convegno di Roma è stato 
per tutta Europa un convegno di p a c e l 

Identità di destino di due po-
poli, di due rivoluzioni, di due 
civiltà 

Tra l’Italia di Mussolini e la Germania di 
Hitler, vi è solidarietà di interessi e di dottri-
ne, ma specialmente identità di destino. Né 
potrebbe essere diversamente dappoiché 
nella formazione dell’Asse Roma-Berlino ri-
velatosi solidissimo nella sua azione e fon-
damentale della ricostruzione politica del 
Continente europeo, si sono incontrati, con 
le due Rivoluzioni antibolsceviche ed antiplu-
todemocratiche ed il parallelismo dei due 
grandi popoli pervenuti alla loro unità nazio-
nale soltanto in questo secolo, gli eredi di-
retti ed i continuatori delle civiltà romana e 
tedesca, cioè delle due civiltà fondamentali 
dell’Europa che sole hanno originato, con-
dotto e sviluppato, con i loro contrasti, tutti 
gli avvenimenti storici europei dai tempi di 
Roma fino ai giorni nostri. 

L’incontro e la collaborazione dei popoli 
per il conseguimento di determinanti scopi 
son contingenti sempre e costantemente 
transitori. Difficilmente resistono oltre la ge-
nerazione che li ha conseguiti e quella che 
è venuta dopo. L’incontro e la collaborazio-
ne di due civiltà fondamentali di un Conti-
nente e del mondo intiero quali sono la ci-
viltà romana e la civiltà germanica - che a 
buon diritto potrebbero assumere, unite in-
sieme, la denominazione di civiltà bianca od 
ariana - non possono invece non costruire 
per cieli così vasti che neppure i loro realiz-
zatori saprebbero vagamente prevederne il 
corso parabolico. 

La collaborazione tra la nuova incarnazio-
ne possente della romanità nel Fascismo e 
del germanesimo nel Nazismo si è fatta tan-
to stretta e intensa, aperta e fiduciosa, che 
luna non può non permearsi dell’altra in mo-
do tanto intimo, da generare, insieme, a po-
co a poco, un nuovo tipo di civiltà che sarà 

4 In “Il Biellese”, 17 gennaio 1939. 

Cronologie 

Gli avvenimenti italiani 

11-14 gennaio 
Visita del primo ministro britannico Neville 

Chamberlain e del ministro degli Esteri lord 
Edward Halifax a Roma. 

19 gennaio 
Istituzione della Camera dei fasci e delle 

corporazioni, che sostituisce la soppressa Ca-
mera dei deputati. Essa comprende il Con-
siglio nazionale del Partito fascista e il Con-
siglio nazionale delle corporazioni, entram-
bi nominati da Mussolini. Della precedente 
struttura statale rimane soltanto il Senato, i 
cui membri sono nominati dal re su propo-
sta di Mussolini. 

10 febbraio 
Morte di Pio XI. 

15 febbraio 
Il Gran consiglio del fascismo approva la 

“Carta della scuola”, proposta da Bottai. 

25 febbraio 
Un decreto legge rende obbligatorio il ma-

trimonio come condizione per l’avanzamento 
di carriera nelle amministrazioni dello Stato. 

2 marzo 
Elezione del cardinale Eugenio Pacelli al 

soglio pontificio (assume il nome di Pio XII). 

25 marzo 
Ultimatum all’Albania (unione doganale 

con l’Italia, occupazione militare italiana dei 
centri strategici e immissione di funzionari ita-
liani nell’amministrazione albanese) che vie-
ne respinto da re Zog. 

7 aprile 
Invasione italiana dell’Albania. Le truppe 

sbarcano nei porti di Santi Quaranta, Valo-
na, Durazzo e S. Giovanni. 

un giorno caratteristica comune, salvo le ine-
vitabili sfumature, di tutta l’Europa e di tutto 
il mondo se l’Europa intiera saprà rinnovar-
si - cosa di cui non dubitiamo - sotto la irresi-
stibile azione del Fascismo e del Nazismo, vit-
toriosi su ogni fronte. 

E proprio questo avvenimento grandissi-
mo dei nostri giorni che è costantemente 
sfuggito a coloro che sono al di là, della trin-
cea, cioè ai democrati della plutocrazia, del 
giudaismo e del bolscevismo ed a quei po-
chi che, rimasti loro malgrado al di qua della 
trincea, non sanno pensare che con un cer-
vello formatosi oltre un ventennio fa e an-
chilosatosi fin da allora. Se essi avessero in-
tuito solo di sfuggita l’ampiezza enorme di 
questo avvenimento che, con ogni probabi-
lità, informerà di sé la storia europea, per ci-
cli di secoli, essi non si sarebbero abbando-
nati con i loro occhi miopi alla ricerca di ipo-
tetiche incrinature che potrebbero essersi for-
mate nel compattissimo e monolitico Asse 
Roma-Berlino e non si troverebbero an-
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8 aprile 
Le truppe italiane raggiungono Tirana. Re 

Zog fugge in Grecia. 

12 aprile 
L'assemblea costituente albanese offre al 

re d'Italia la corona d'Albania. 

13 aprile 
Mussolini riunisce il Gran consiglio del fa-

scismo che decide l'annessione dell'Albania 
all'Italia. 

16 aprile 
Vittorio Emanuele III assume, con una ce-

rimonia solenne, la corona d'Albania. 

25 aprile 
Mussolini respinge un'offerta di trattative 

avanzata dalla Francia. Inserzione pubblicitaria sul “Popolo Biellese” 



Gli avvenimenti europei 

1 gennaio 
Germania: gli ebrei sono totalmente esclu-

si dal commercio e dalla vita economica del 
paese. 

5 gennaio 
Incontro del ministro degli Esteri polacco 

Beck e Hitler a Berchtesgaden. 

19 gennaio 
Visita del ministro degli Esteri italiano, Ga-

leazzo Ciano, in Jugoslavia. 

25-27 gennaio 
Il ministro degli Esteri tedesco von Ribben-

trop si reca a Varsavia. 

26 gennaio 
Barcellona è occupata dalle forze franchi-

ste. 

25 febbraio 
Viaggio di Ciano a Varsavia. 

27 febbraio 
Il governo del generale Franco è ricono-

sciuto dalla Gran Bretagna e dalla Francia. 

febbraio 
Sviluppo del separatismo slovacco, ali-

mentato da monsignor Jozef Tiso. 

13 marzo 
Monsignor Tiso a Berlino. Intervento te-

desco nella questione slovacca. 

14 marzo 
Proclamazione dell’indipendenza slovac-

ca: il nuovo stato è governato da monsignor 
Tiso. 

15 marzo 
I nazisti entrano senza colpo ferire a Praga. 

16 marzo 
Hitler proclama il protettorato tedesco sulla 

Boemia e sulla Moravia: con quest’ultimo at-
to la Cecoslovacchia viene cancellata dalla 
carta geografica. 

18 marzo 
In Francia la Camera vota i pieni poteri a 

Daladier. 
Patto di non aggressione fra il Portogallo 

e la Spagna. 
Inizio delle trattative commerciali anglo-

francesi-sovietiche . 

19 marzo 
Garanzia inglese alla Romania. 

23 marzo 
La Germania occupa Memel, in territorio 

lituano. 
Trattato economico tedesco-romeno. 
Trattato di protezione fra la Germania e 

la Slovacchia, che diventa un satellite del 
Reich. 

28 marzo 
Cade Madrid, assediata dalle truppe fran-

chiste. 

30 marzo 
Capitolazione di Valencia. 

31 marzo 
Garanzia britannica alla Polonia (resa pub-

blica il 6 aprile). 

I aprile 

Fine della guerra civile spagnola. 

3 aprile 
Le forze armate tedesche sono poste da 

Hitler sul piede di guerra per l’attacco alla Po-
lonia. 
II aprile 

L’Ungheria dà preavviso di ritiro dalla So-
cietà delle nazioni. 

14 aprile 
Garanzia inglese alla Grecia e alla Roma-

nia. 

16 aprile 
Il nuovo pontefice Pio XII saluta con un 

caloroso radiomessaggio la vittoria fascista 
in Spagna. 

17 aprile 
Il piano sovietico di difesa e collaborazio-

ne contro la Germania è respinto dal gover-
no inglese. 

22 aprile 
Convegno italo-jugoslavo: si incontrano 

a Venezia i ministri degli Esteri Ciano e Mar-
kovic. 

26 aprile 
In Gran Bretagna viene introdotto il ser-

vizio militare obbligatorio. 

28 aprile 
Hitler denuncia il trattato di non aggres-

sione con la Polonia e il trattato navale del 
1935 con la Gran Bretagna. 

cora oggi - dopo Monaco, dopo la procla-
mazione delle “naturali aspirazioni” del po-
polo italiano, dopo le recise dichiarazioni sul-
l’Asse fatte da Mussolini a Chamberlain e, 
infine, dopo Barcellona - delusi, sconcerta-
ti e scornati dinanzi alle affermazioni di Hi-
tler circa l’identità dei destini dell’Italia fasci-
sta e della Germania nazista. 

L’identità è tale che Hitler non ha esitato 
a giudicare il danno arrecato all’una delle 
due Nazioni quale danno arrecato all’altra, 
così come Mussolini, nel settembre scorso, 
aveva annunziato l’entrata in guerra dell’I-
talia a fianco della Germania, qualora altre 
Nazioni si fossero schierate contro d’essa, 
per contrastarle il diritto di risolvere, in sen-
so nazionale tedesco, la questione dei Su-
deti. Ed in proposito Hitler, rilevato che ne-
gli stati fascista e nazista “si rifugia ora, nel 
mondo spirituale, la fede in un nuovo rina-
scimento della nostra epoca”, ha proclamato 
che “la solidarietà di questi due Regimi è per-
ciò assai più che una questione di opportu-
nità” in quanto in essa riposa “la salvezza del-
l’Europa di fronte alla minaccia bolscevica”. 
Ed ha ancora soggiunto: “Che nessuno al 
mondo si sbagli nel giudicare la portata del-
la decisione presa dalla Germania nazional-
socialista... Qualora dovesse scoppiare con-
tro l’attuale Italia una guerra, non importa 
per quali motivi, la Germania sarebbe al fian-
co dell’amica... Per ciò che concerne la Ger-
mania nazionalsocialista essa sa quale de-
stino sarebbe il suo, se una forza internazio-
nale riuscisse un giorno, non importa per 
quali motivi ad abbattere l’Italia fascista”. 

E appunto per questa inscindibile, preci-
sa identità di destino dei due popoli, delle 
due Nazioni, delle due Rivoluzioni che co-
stituiscono l’apice attuale della civiltà roma-

Vercelli, 19 marzo 1 9 3 9 . Il federale Paolo Zerbino riceve dal vicefederale Antonio Bodo i distintivi 
di squadrista e la “Sciarpa littorio” 
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Gli avvenimenti nel mondo 

16-18 gennaio 
Al Consiglio della Società delle nazioni il 

rappresentante del governo repubblicano 
spagnolo pronuncia una dura requisitoria 
contro la presenza di truppe fasciste stranie-
re a fianco delle armate del generale Franco. 

gennaio-marzo 
Il presidente americano Roosevelt fa stan-

ziare oltre mezzo miliardo di dollari per le 
spese militari. La Francia viene autorizzata 
ad acquistare un forte quantitativo di aerei 
militari. 

24 febbraio-27 marzo 
Estensione e rilancio del Patto antikomin-

tern: adesioni dell’Ungheria, del Manciukuo 
e della Spagna. 

14 marzo 
Circolare ai vescovi del delegato aposto-

lico in Cina sul neutralismo della Chiesa cat-
tolica di fronte all’occupazione giapponese. 

14 aprile 
Roosevelt invia messaggi a Mussolini e a 

Hitler per invitarli a porre fine alle aggressio-
ni. I due dittatori non gli rispondono. 

na e della civiltà germanica in funzione eu-
ropea, che il Fascismo e il Nazismo perse-
guono l’ideale d’una duratura pace dell’Eu-
ropa. Ma questa pace non si avrà mai fino 
a che anche la vecchia Europa non si sarà 
rinnovata e, rinnovandosi, non avrà rimos-
so tutte le ingiustizie, gli antichi soprusi, i mal 
conquistati privilegi che essa vorrebbe ren-
dere eterni a suo esclusivo vantaggio ed a 
danno proprio di quei popoli giovani che, 
con l’abolizione delle ingiustizie, dei privi-
legi e l’attuazione d’una più alta giustizia so-
ciale da cui deriva una più equa distribuzio-
ne della ricchezza, hanno assicurato, nei 
propri confini, quella pace sociale e quella 
saldezza unitaria nazionale che, nelle vec-
chie Nazioni è tuttavia un mito e lo sarà fi-
no a quando esse non marceranno decisa-
mente sulle orme del Fascismo e del Nazi-
smo. 

Né questa pace si potrà avere fino a 
quando la vecchia Europa si ostinerà nel-
l’incomprensione per il diritto di altri popoli 
di partecipare alle ricchezze del mondo per 
quella parte che loro spetta in forza del nu-
mero, del coraggio e del valore. Come il Fa-
scismo ed il Nazismo hanno innalzato il po-
polo, nel quale si identificano le classi so-
ciali - ma con maggiore, affettuosa solleci-
tudine per le classi più vaste e perciò meno 
abbienti - a protagonista della propria sto-
ria nazionale per l’attuazione d’una più giu-
sta distribuzione del potere e della ricchez-
za, così, nella loro funzione europea e mon-

diale innalzano a protagonisti della storia eu-
ropea e mondiale le Nazioni proletarie che 
hanno la potenza del numero, del corag-
gio, del valore, le quali hanno pur esse il 
diritto di pretendere una più equa distribu-
zione delle ricchezze del mondo che, oggi, 
sono tuttavia concentrate nelle mani di po-
chi popoli incapaci, anche per la loro de-
cadenza demografica, di valorizzarle. 

Si ostinerà ancora la vecchia Europa a 
negare ed a contrastare alle Nazioni autori-
tarie che hanno salvato la civiltà europea, 
il diritto al posto al quale esse aspirano? La 
identità dei destini, la potenza delle Rivo-
luzioni e delle civiltà dei popoli italiano e te-
desco costituiscono una forza tale che nes-
suno si illude più forse, di poter contenere 
ed arrestare. Poiché in questa loro funzio-
ne europea il popolo guidato dal Duce e il 
popolo guidato dal Fuhrer formano un uni-
co popolo, un’unica Rivoluzione e costitui-

scono la sintesi della massima altezza alla 
quale è pervenuta la civiltà europea. 

Leandro Gellona5 

La pace del cannone 

La febbre del riarmo ha toccato culmini 
finora mai raggiunti. 

E vedendosi l’abisso spaventoso cui si va 
incontro se si procede ancora di questo pas-
so si ritorna a palleggiarsi scambievolmen-
te le responsabilità. La stampa francese è 
la più imprudente a toccare questo tasto; 
e poi vengono gli Stati Uniti, che oggi ag-
gravano la loro responsabilità con continui 
allarmi di guerra. 

5 In “La Provincia di Vercelli”, 3 febbraio 
1939. 
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Gli avvenimenti in provincia di 
Vercelli 

18 gennaio 
Il sottosegretario all’Aeronautica Giusep-

pe Valle visita a Vercelli il campo d’aviazio-
ne “Carlo Del Prete”. 

25 febbraio 
Vercelli è elevata da sede di Distretto mi-

litare a sede di Divisione. II comando della 
Divisione “Cagliari” prende stanza nella se-
de provvisoria delle scuole “Borgogna” . Il co-
mando della divisione sarà assunto dal ge-
nerale Ruggero Tracchia. 

27 febbraio 
Manifestazione di studenti vercellesi di “so-

lidarietà per Franco e di giubilo per la vitto-
ria della Spagna nazionale che debella l’an-
tifascismo nel Mediterraneo”. Dopo il corteo 
gli studenti sostano davanti a Palazzo Litto-
rio, dove parla loro il vicefederale, e al Pa-
lazzo del Governo dove ascoltano un discor-
so del prefetto. 

9 marzo 
L’agenzia “Stefani” annuncia che tra i 

“prescelti dalla fiducia del duce” per far par-
te della Camera dei fasci e delle corporazio-
ni vi sono quattro consiglieri nazionali della 
nostra provincia: Paolo Zerbino, segretario 
federale fascista, Leone Garbaccio, industria-
le biellese, Roberto Olmo, agrario, ex depu-
tato e Giuseppe Paliasso, segretario del Sin-
dacato provinciale degli operai lanieri. 

19 marzo 
Prima adunata degli squadristi della pro-

vincia, in occasione del ventennale della fon-
dazione dei fasci di combattimento. 

21 marzo 
Nuovo direttorio della Federazione provin-

ciale dei fasci, nominato dal segretario del 
partito Achille Starace su proposta del fede-
rale Paolo Zerbino. Ne fanno parte: Anto-
nio Bodo e Giovanni Radice, vicesegretari 
federali, Giovanni Barba, segretario ammi-
nistrativo, Sandro Inverardi, segretario del 
Guf, Sandro Delpiano, vicecomandante fe-
derale dei giovani fascisti, Giuseppe Matas-
si, vicecomandante federale degli avanguar-
disti e dei balilla, Attilio Giovanelli, coman-
dante della legione della Mvsn, Francis Lom-
bardi, Vincenzo Raja, Lino Bubani, Giusep-
pe Osella, Giuseppe Miglino. 

5 aprile 
Esperimento notturno di protezione an-

tiaerea. A Vercelli, “immobilizzata” per un’o-
ra circa, vengono anche simulate un’incur-
sione nemica e l’intervento delle squadre di 
soccorso. I giornali, nell’annunciarlo, aveva-
no ammonito a non considerarlo una “bur-
letta” e a non prenderlo “alla leggera” e ave-
vano informato che i contravventori (ad 
esempio chi avesse lasciato filtrare luci all’e-
sterno della propria abitazione) sarebbero sta-
ti passibili di pene, ai sensi delle leggi di pub-
blica sicurezza. 

La colpa prima e indiscutibile è della Fran-
cia, che non ha voluto disarmare, malgra-
do l’obbligo assunto col Patto della Società 
delle Nazioni, il quale imponeva “una limi-
tazione generale degli armamenti di tutte le 
nazioni”. 

La Francia pretese di mantenere disarmata 
la Germania e di accrescere invece di dimi-
nuire i propri armamenti. E ciò provocò il 
fallimento della Conferenza del disarmo e il 
conseguente riarmo della Germania. 

L’altra maggiore responsabile è la Russia, 
che, finché è stata fuori della Società delle 
Nazioni e anche dopo, spinse gli armamen-
ti a tal segno da essere la potenza più arma-
ta del mondo. Si verificò così dopo il 1934, 
cioè dopo il fallimento della conferenza per 
il disarmo, quella corsa al riarmo che Mus-
solini aveva previsto e deprecato fin dal 1925 
e nel 1932-35. 

Mussolini, non solo aveva fatto proposte 
radicali concrete alla Conferenza del disar-
mo, ma replicamente s’era rivolto a Roose-
velt perché si facesse lui promotore di una 
nuova conferenza per la limitazione degli ar-
mamenti. 

Il 15 maggio 1937 il Duce, rinnovando 
il suo indiretto appello a Roosevelt in una 
intervista coi giornali americani, diceva: 
“L’Europa ed il mondo dovranno quanto pri-
ma trovare i mezzi efficaci per porre un fre-
no alla corsa agli armamenti; oppure essere 
preparati a far fronte ad una crisi di gravità 
senza precedenti”. 

Crisi, diceva, che avrebbe portato alla 
guerra o al fallimento. 

Abbiamo visto, invece, Roosevelt arma-
re fino a cifre astronomiche gli Stati Uniti, 
intensificando gli armamenti e fornire anche 
armi alla Gran Bretagna e alla Francia, in 

nome delle “democrazie” contro le “ditta-
ture” . 

La Camera dei Rappresentanti degli Stati 
Uniti ha testé votato altri 562 milioni di dol-
lari in armamenti, pari a circa 10 miliardi di 
lire italiane6. 

La Camera dei Comuni della Gran Bre-
tagna ha votato i nuovi crediti militari in au-
mento dei 27 miliardi annui di lire italiane 
stanziati per il quinquennio 1937-1942. Il 
Cancelliere dello Scacchiere annunciò che 
nel solo primo triennio si spesero oltre 105 
miliardi, ciò che a fine quinquennio porte-
rebbe la spesa a 175 miliardi. Ma ancora non 
basta; ché si annunciano e stanziano nuovi 
miliardi per il corrente anno e i successivi. 

L’ultimo Libro Bianco inglese sul riarmo 
prevede addirittura il raddoppio del preven-
tivo. 

Il Primo Ministro Chamberlain ha dovuto 
riconoscere alla Camera dei Comuni il falli-
mento della Società delle Nazioni, conse-
guente al fallimento del disarmo, e perché 
“le si sono assegnati dei compiti superiori alle 
sue forze”. Ed ha ripetuto quello che del re-
sto tutti dicono e ripetono, che questa fre-
nesia degli armamenti è una vera e propria 
“follia”. 

“I nostri armamenti - ha detto il Primo Mi-
nistro - sono per la difesa, e, se è vero che 
anche le altre Nazioni non hanno alcuna in-
tenzione aggressiva, la conclusione è che 
questa corsa al riarmo avviene per incom-
prensione. Occorre porre termine ad una si-
tuazione, che, se continuerà - ha concluso 
Chamberlain - porterà alla bancarotta tutti 

6 Una lira nel 1939 corrisponde a circa 755 
lire attuali. 

Vercelli, 21 marzo 1939 . 1 membri del nuovo direttorio della Federazione fascista e quelli del direttorio 
uscente 
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gli Stati di Europa”. 
Chamberlain, adunque, è venuto alle stes-

se conclusioni di Mussolini. 
Perché non si cerca di risolvere questa tra-

gica alternativa che porta alla guerra o al fal-
limento? 

Innanzitutto perché manca la mutua fidu-
cia. Poi perché gli Stati ricchi, cioè la Fran-
cia, l’Inghilterra e gli Stati Uniti, sperano di 
poter schiacciare gli Stati poveri imponen-
do loro spese ingenti per loro insopportabi-
li. Tragica illusione, evidentemente, perché 
l’Italia e Germania non si rassegneranno mai 
a questa dittatura dell’oro e vi si opporran-
no con tutte le loro forze. 

Se si vuole, adunque, evitare la guerra, 
non bisogna persistere nella pace del can-
none, ma praticare la pace di negoziato. 

Bisogna ritornare a quella pace di nego-
ziato che ha già scongiurato a Monaco la 
guerra europea. 

Vi si arriverà? Speriamolo!7 

Il mondo di Versaglia se ne 
va... 

La Cecoslovacchia di Benes è morta. E 
morta nel fior dell’età a ventanni. Nata a 
Versaglia, cullata dalle braccia... paterne di 
Clemenceau, è andata a chiudere i suoi oc-
chi proprio nelle sale della Willelmstrasse, 
a Berlino. 

In tre giorni l’Europa centro-orientale cam-
biò i propri connotati così: Boemia e Mora-
via sono state incorporate nel territorio del 
Reich; la Slovacchia ha ottenuto l’indipen-
denza, sotto la garanzia venticinquennale 
dell’impero tedesco; la Rutenia è diventata 
provincia ungherese. 

Questo il terremoto che ha squassato gli 
apparecchi scismografici (sic) di Londra e Pa-
rigi, di Mosca e di New York. 

Chamberlain, il Messaggero Volante del-
la Pace, ha lanciato da Birmingham un al-
larmante programma di guerra: ha aggredi-
to Hitler; ha denunciato l’illegalità del nuo-
vo gesto germanico; ha vaticinato l’unione 
di tutti i popoli che “vogliono la pace”; ha 
richiamato il suo ambasciatore da Berlino, 
il flemmatico Halifax, coi nervi a fior di pelle 
ha steso le mani a Stalin, fra l’entusiastico 
tripudio dei Lordi (sic). L’arcivescovo di Can-
torbery, sempre pronto a maledire, ha ele-
vata la sua voce di malaugurio: “... questa 
è l’ora sacra della guerra, è l’ora in cui vi 
sono molte cose da difendere (ahi! ahi!) as-
sai più importanti della pace, beni che la 
Provvidenza ci ha dato e che nessuno ci po-
trà togliere (sono i beni inglesi... più impor-
tanti della pace!!). E qualora abbisognasse 
qualcosa di più, per esempio una forza spi-

rituale (ma non è lui la... forza spirituale d’In-
ghilterra?), allora potremo domandare an-
che al Papa di intervenire per farci da guida 
(il Primate Anglicano, guidato dal Pontefice 
di Roma!!), assicurando sin d’ora che che 
i Capi delle Chiese Ortodossa e Protestante 
gli darebbero il loro pieno aiuto”. 

Queste parole di fuoco furono pronun-
ciate dal Protettore degli assassini di Spa-
gna, la sera di lunedì venti marzo, alla Ca-
mera Alta. E provocarono tanta nausea per 
il loro evidente spirito settario ed affaristico, 
che uno dei senatori, Lord Pansonby, ha 
sentito il dovere di rintuzzarle con queste no-
bili espressioni: “Sarebbe bene che domeni-
ca prossima, in tutte le chiese, si predicas-
sero dei precetti d’amore e di pace anziché 
quel vangelo di odio e di incitamento alla 
guerra che le mie orecchie hanno dovuto 
udire questa sera da parte di un nostro col-
lega (l’arcivescovo protestante) che rappre-
senta la Chiesa Inglese”. La lezione è so-
lenne, la doccia è gelida per il bollente cro-
ciato di Cantorbery che ha la spudoratezza 
di invocare l’aiuto del Papa per difendere... 
i “beni“ inglesi!! Fra i quali, per chi non lo 
sa, c’era una colossale fabbrica di cannoni 
finanziata da Londra - le officine Shoda, di 
Pilsen in Boemia - dalla quale uscivano ar-
mi per le canaglie rosse di Spagna e per tut-
te le nazioni nemiche della Germania e del-
l’Asse: una fabbrica fra le più grandi del mon-
do, situata a tre ore d’automobile da Berli-
no e a venti minuti dal confine tedesco. So-
no di questo genere i “beni” più importanti 
della pace! 

7 In “Il Biellese”, 29 febbraio 1939. Un reparto tedesco sfila a Praga dopo l’invasione 

Abbiamo riferito quanto sopra per dimo-
strare come la Gran Bretagna sia caduta in 
trance, in seguito alle vicende cecoslovac-
che: ha perduto il controllo di sé stessa, co-
me raramente è avvenuto nella storia della 
diplomazia inglese. 

Certo il colpo è stato duro. Con la scom-
parsa della Cecoslovacchia scompare un im-
menso campo trincerato antitedesco dell’Eu-
ropa Centrale, scompare “la spina... che 
Versaglia aveva affondato nel cuore del 
Reich, crolla il ponte di passaggio fra la Rus-
sia bolscevica e la Germania Autoritaria. 

Dai moti cecoslovacchi di settembre, cul-
minati a Monaco, agli eventi odierni, l’Inte-
sa Anglo-Francese è stata cacciata fuori dal-
l’Europa Centrale. La Polonia - già alleata 
della Francia - ebbe dalla Germania la sua 
parte di territorio ed oggi fraternizza con le 
truppe magiare in Rutenia. L’Ungheria, che 
vide rovesciati i suoi ministeri per influenze 
anglo-francesi, ha ricevuto dall’Asse alcuni 
milioni di nuovi sudditi. La Cecoslovacchia 
è morta. Non c’è più niente da fare laggiù 
per le due Grandi Democrazie! La partita è 
irremissibilmente perduta. 

Si spiega così lo scatenamento del furore 
londinese e parigino. 

Ma io mi ostino a pensare che il vecchio 
Chamberlain non debba essere troppo per-
suaso di quanto ha rudemente affermato alla 
Camera. Un Capo di Governo parlamenta-
re ha certe necessità tattiche che si capisco-
no al volo. Se egli non avesse parlato così 
oggi sarebbe già un... privato cittadino. Lan-
ciando invece, col tremito nella voce, il suo 
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Marzo 1939 : l’ultima resistenza nelle strade di Madrid 

“quos ego... è riuscito a far sorridere di bea-
titudine il volto mefistofelico di Antonino 
Eden e a narcotizzare gli epilettici del laburi-
smo (Attlee) e i mercanti di cannoni dell’an-
glicanismo (arcivescovo di Cantorbery). Sol-
tanto contro Lloyd George - l’epigono dei 
firmatari di Versaglia - Chamberlain ha vo-
luto essere implacabile additando coraggio-
samente “la follia” del 1919 come la vera 
causa degli odierni avvenimenti di Praga. 

Spirerebbe dunque sull’Inghilterra l’aria del 
1914: così stridono le procellarie starnazzanti 
sul Mare del Nord e sulla Manica. Ma sarà 
poi vero? O non si tratterebbe piuttosto di... 
febbre influenzale, di quelle che fanno far-
neticare e che poi se ne vanno, al ritorno 
della stagione dei fiori? 

Noi ci auguriamo che sia così, perché non 
abbiamo ancora rinunciato alle nostre spe-
ranze di pace. 

Ci resterebbe ora di osservare ciò che av-
viene in Francia, ove imperversa addirittura 
“il tifone”. Ne parleremo prossimamente. Per 
oggi stiamo contemplando gli occhi fotoge-
nici di Daladier e di Bonnet, i quali mentre 
irradiavano fosforo per conquistare Burgos, 
hanno dovuto rivolgersi all’improvviso in 
oriente per piangere sulle rovine di Praga. 

D. Cesare Martinetti8 

La vecchia Europa definitiva-
mente sgominata anche in 
Spagna 

La nuova Spagna della Falange è nata 
dalla vittoriosa insurrezione del generale 
Franco. Ora, con la liberazione di Madrid, 
è l’intero popolo spagnolo che risorge nella 
nuova Spagna fascista. Il calvario è stato lun-
go, sanguinosissimo. Per ritrovare se stes-
so, ritornare degno delle antiche glorie e me-
ritevole delle nuove già copiosamente rac-
colte sui campi di battaglia, il popolo spa-
gnolo mediante l’eroico e mirabile sforzo del-
l’esercito di Franco, ha dovuto passare at-
traverso gli spineti d’una lunga sanguinosis-
sima guerra fratricida, conquistare a palmo 
a palmo, col terrirorio conteso, il proprio rin-
novamento spirituale, politico ed economi-
co, creare dal nulla del primo movimento 
insurrezionale, l’esercito per la conquista della 
vittoria sui campi di battaglia e l’organizza-
zione statale coordinatrice ed amalgamatri-
ce delle popolazioni e dei territori conqui-
stati - con le successive ondate delle avan-
zate - all’orgoglio delle tradizioni nazionali 
spagnole ed, insieme, all’ordine nuovo por-
tato all’intera Spagna dal contrastatissimo, 
ma incontenibile progredire degli armati del 
generale Franco. 

8 In “L’Eusebiano”, 23 marzo 1939. 

Contro il risorgere del popolo spagnolo 
quasi tutta l’Europa vi si è schierata. Solo 
l’Italia, la Germania ed il Portogallo sono stati 
al di qua della barricata. Al di là v’erano le 
forze disgregatrici del popolo spagnolo e, con 
esse, le Potenze demoplutocratiche, quelle 
che della parola libertà e del principio del-
l’autodecisione dei popoli hanno fatto ovun-
que mercimonio e scempio. Fu piombo fran-
cese, russo, cecoslovacco, anglosassone, 
quello che fece barriera all’avanzata dell’E-
sercito di Franco ed alimentò i plotoni di ese-
cuzione del Governo rosso, i massacri delle 
popolazioni soggette al marxismo e tuttavia 
credenti nella patria e nel Cattolicesimo fu-
rono Stati Maggiori, ufficiali, gregari, e sen-
zapatria da codeste Nazioni assoldati, che or-
ganizzarono e condussero le inutili ma san-
guinosissime stragi e le tenaci resistenze che 
resero più glorioso ma più martoriato il ri-
sorgere del popolo spagnolo che la vecchia 
Europa, per l’avidità propria del capitalismo 
internazionalistico e l’anchilosi mentale, pro-
pria della senilità, poteva impedire. 

La durata della guerrra civile di Spagna, 
per queste ragioni, non potrà non passare 
alla storia quale il più spaventoso crimine col-
lettivo compiuto dalle Nazioni ricche, sazie, 
conservatrici ai danni di un popolo. E stato, 
anzi un linciaggio vero e proprio, accurata-
mente organizzato e condotto dalla vecchia 
Europa per massacrare un popolo colpevo-
le di aver ritrovato la forza di voler vivere 
e nella vita intensa di ritrovare le energie la-
tenti operatrici del proprio ringiovanimento. 
Appunto perché si trattava di linciaggio gli 
Stati Uniti furono solidali coi linciatori. 

Tuttavia il popolo spagnolo sorretto, rin-
cuorato e animato nel suo tragico calvario 
dagli Stati totalitari, è risorto nella nuova Spa-

gna della Falange. Ma per l’opposizione ap-
punto di quella parte d’Europa che è decre-
pita e tuttavia vuol sopravvivere e di qual-
l’altra parte che si illude di poter stare dietro 
in perpetuo con le mani in panciolle senza 
dover presto o tardi render conto dinnanzi 
alla storia che non perdona della propria in-
differenza ed inazione, la guerra civile di Spa-
gna è divenuta guerra di carattere europeo, 
in certo qual modo, di carattere mondiale, 
poiché le ripercussioni del suo esito influen-
zano insieme l’Europa e l’America Latina. 
Ond’è che la vittoria definitiva di Franco non 
è soltanto vittoria della Nazione spagnola sul-
le forze disgregatrici e demolitrici che da se-
coli l’avevano mortificata, corrotta, indebo-
lita, cancellata, dalle forze operanti dell’Eu-
ropa e del mondo, ma vittoria delle forze 
nuove europee e mondiali scaturite dal Fa-
scismo e sotto la pressione delle quali l’Eu-
ropa della Rivoluzione francese, della Con-
flagrazione europea, del Patto di Versaglia, 
del capitalismo, del marxismo, del bolscevi-
smo arretrano fatalmente. E altresì un altro 
episodio conclusivo della fatale trasformazio-
ne dell’Europa che si verifica sotto l’azione 
continuativa dell’Asse Roma-Berlino leva for-
midabile che sconvolge ogni preesistente or-
dine internazionale per far largo e spazio al 
sorgere d’una Europa radicalmente diversa 
da quella di prima, più rispondente alle esi-
genze dell’epoca nuova, nella quale il capi-
tale, qualunque sia l’espressione ch’esso può 
assumere per adeguarsi alle nuove realtà, 
non può più prevalere, né mai più prevarrà 
sul lavoro, cioè sulla potenza demografica 
e sulla capacità di produzione dei popoli che 
si sannno mantenere giovani e potenti con 
le nascite che ne moltiplicano il numero, le 
intelligenze, le braccia, le iniziative singole 
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e collettive. 
La piena e totale liberazione della Spa-

gna da ogni influenza disgregatrice operata 
dal generale Franco, dimostra ancora una 
volta che ovunque le Nazioni demopluto-
cratiche si scontrano con gli Stati totalitari, 
il loro sforzo caparbio non può che conclu-
dersi con la loro sconfitta. Solo “così fini-
scono i nemici dell’Italia e del Fascismo”, ha 
detto il Duce annunziando la liberazione di 
Madrid alla popolazione dell’Urbe che Lo ac-
clamava. Ma nonostante codesta “legge sto-
rica” che si ripete con inflessibilità e senza 
eccezioni di sorta fin da quando l’Italia con 
la conquista dell’Etiopia determinò l’urto del-
l’Europa fascista contro l’Europa demoplu-
tocratica, le Nazioni che sono al di là della 
barricata continuano a procedere come se 
tutto ciò nulla avesse loro insegnato, nel va-
gheggiato disegno di trovare l’occasione pro-
pizia per insorgere contro le Nazioni totali-

tarie, nell’illusione di essere ancora in grado 
di sottrarsi all’ineluttabile. Questa cecità che, 
a dire il vero, giova più che non nuocia alle 
Nazioni totalitarie, è la causa determinante 
dell’impossibilità dell’Europa di trovare il nuo-
vo assestamento senza ulteriori conflitti. Ma 
è altresì la prova della incapacità di ringio-
vanirsi, cioè di risorgere, dei popoli demo-
plutocratici, che fino a tre anni fa vedevano 
nel popolo spagnolo un popolo decaduto 
così da ritenerlo escluso totalmente dagli av-
venimenti storici ed ora debbono constatare 
con grande rammarico, che quello stesso po-
polo, in meno di tre anni di terribile lotta ci-
vile, è risorto così potentemente da potersi 
schierare con i popoli totalitari, i quali sono 
i più giovani d’Europa. Ancor più invecchiate 
ne risultano di conseguenza le Nazioni che 
demoplutocratiche. 

Salutiamo nella liberazione di Madrid il po-
polo spagnolo risorto nella nuova Spagna 

falangista nonostante il linciaggio contro di 
esso tentato dalle demoplutocrazie, ed esal-
tiamo in codesta resurrezione, la potenza del 
Fascismo che rinnova Nazioni e Continenti 
ed alle genti dà fede in se stesse e capacità 
di volontario sacrificio senza i quali non v’è 
grandezza né gloria. 

L’obbiettivo9 

Incomprensione francese 

Il discorso del sig. Daladier non ha susci-
tato in Italia alcuna sorpresa. L’Italia fascista 
aveva già assistito con la massima riserva-
tezza a certe manifestazioni di ottimismo della 
stampa anglosassone e aspettava con la se-
renità più imperturbabile e senza alcuna im-
pazienza la parola del Capo del Governo 
francese. Questa parola è nettamente ne-
gativa, è una nuova affermazione di intran-
sigenza. Nessuna sorpresa dunque in Italia, 
e neppure alcuna delusione, perché l’Italia 
fascista, abituata a guardare freddamente in 
faccia la realtà e non lasciarsi influenzare da 
stati d’animo contingenti, non si era mai fatta 
illusioni. L’illusione non è vocabolo del tem-
po fascista. 

Ma dopo il discorso del sig. Daladier lo 
stato dei rapporti italo-francesi si presenta in 
termini precisi e quale il Duce l’aveva indi-
cato nel discorso agli squadristi. Il solco che 
divide i due paesi diventerà sempre più pro-
fondo e non si può prevedere quale fatale 
influenza esso abbia e potrà avere nella vita 
europea. Italia e Francia restano più che mai 
divise e lontane. Per conto suo l’Italia fasci-
sta, forte dei suoi sacrosanti diritti, non si la-
scia distrarre da questo nuovo jamais e pro-
segue diritta per la propria strada, sicura di 
se stessa, della propria forza e del proprio 
destino. 

Vi sono però nel discorso del Capo del 
Governo francese alcuni punti specifici che 
non possono essere tralasciati e vanno sen-
z’altro rettificati e respinti. Daladier è liberis-
simo di valutare come crede l’indirizzo da 
dare ai rapporti italo-francesi, ma è tenuto 
a rispettare la realtà obiettiva dei fatti e delle 
situazioni. Egli ha voluto polemizzare sulla 
nota del Governo italiano del 17 dicembre 
scorso. E ha sbagliato. Perché la verità non 
può essere deformata da alcun arbitrio po-
lemico e da alcuna sottigliezza dialettica. La 
nota italiana è un documento preciso e net-
to, che ricapitola una situazione di fatto, di 
diritto e morale, che dopo un periodo di qua-
si quattro anni era giunta alla sua logica fa-
se conclusiva. Il sig. Daladier nel suo discorso 
radiodiffuso ha voluto creare l’equivoco. Ora 
la semplice lettura della nota italiana del 17 

9 In “La Provincia di Vercelli”, 31 marzo 
1939. 
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dicembre dimostra quanto essa fosse preci-
sa nei suoi termini, nelle sue indicazioni, nei 
suoi obiettivi e nel suo spirito. 

Riepiloghiamo. La situazione dei rapporti 
italo-francesi creata dagli accordi del 7 gen-
naio 1935-XIII era stata completamente an-
nullata dalla politica antitaliana e sanzioni-
sta tenuta dalla Francia prima, durante e do-
po l’impresa etiopica. Quegli accordi presup-
ponevano un nuovo spirito di lealtà di ami-
cizia di comprensione dei due Paesi. Nel-
l’impresa etiopica la Francia fu ostile all’Ita-
lia, applicò le sanzioni, partecipò all’assedio 
economico, dando alla sua politica societa-
ria e sanzionista un obiettivo conclusivo net-
tamente antitaliano. In una situazione simi-
le come potevano restare in vigore gli ac-
cordi italo-francesi del 1935-XIII? Il Gover-
no fascista con la nota del 17 dicembre 
1938-XVII, rispondendo ad una precisa ne-
cessità morale e a una nuova realtà storica, 

politica e territoriale del popolo italiano li di-
chiarava non più in vigore. E poiché quegli 
accordi del 1935-XIII erano stati stipulati per 
la definizione dei rapporti italo-francesi in 
Africa, era logico che un riesame globale del-
le relazioni italo-francesi dovesse avere co-
me base appunto quei problemi e quelle po-
sizioni africane che, contemplati negli accordi 
del 1935-XIII, erano venuti a cadere insie-
me con tutti gli altri presupposti politici e spi-
rituali dei rapporti italo-francesi. 

La nota del Governo fascista del 17 di-
cembre pertanto, denunziando gli accordi del 
1935-XIII, che del resto non erano stati mai 
messi in esecuzione, conteneva anche le im-
plicite indicazioni dei problemi, termini ed 
elementi per un riesame delle relazioni fra 
i due Paesi. La precisazione italiana non do-
veva né poteva dar adito a equivoci. Ma l’a-
nimus francese era invece di piena incom-
prensione della nuova realtà e delle vitali ne-

cessità italiane, rimanendo rigido sulle posi-
zioni d’intransigenza e di negazione. Altro 
punto specifico del discorso del sig. Dala-
dier che non può passare senza una pronta 
e netta rettifica riguarda il numero e la si-
tuazione degli italiani di Tunisi. Il Capo del 
Governo francese ha enunciato delle cifre: 
94 .000 italiani e 108.000 francesi, ed ha ag-
giunto che gli italiani di Tunisi non sono né 
maltrattati né perseguitati. Anche qui c’è un 
completo capovolgimento di situazione. Gli 
italiani di Tunisi innanzi tutto - compresi i 
naturalizzati francesi e i loro figli - non sono 
94 .000 , ma molto più di 150.000, mentre 
i veri francesi non arrivano a 60 .000 com-
preso un complesso mobile e quindi insta-
bile di funzionari: questi ammontano a ben 
21 .350 . 

Quanto poi alle condizioni di vita degli ita-
liani della Tunisia il sig. Daladier ha toccato 
un argomento sensibile e bruciante. Non ve 
chi non sia al corrente delle pressioni, degli 
abusi, delle angherie e delle minacce cui so-
no giornalmente sottoposti quei nostri con-
nazionali perché difendono e custodiscono 
la loro italianità. Basta, del resto, seguire la 
stessa stampa francese, che senza reticenze 
parla di naturalizzazioni in massa o di espul-
sione, e basta parlare con quanti sono co-
stretti a lasciare il territorio tunisino, per for-
marsi un’idea esatta e precisa della situazio-
ne tutt’altro che tranquilla degli Italiani in Tu-
nisia. 

Non diversamente si può dire per quanti 
italiani vivono in Francia. Anche su questo 
punto il sig. Daladier non ha servito la veri-
tà. Quella verità che, .se vista con un occhio 
obiettivo, avrebbe dovuto portarlo su diver-
sa strada. 

Quanto all’Italia fascista, all’Italia di Mus-
solini, essa non si lascia distrarre, registra i 
fatti e le situazioni e cammina diritta e sicura. 

Tutto questo abbiamo voluto scrivere per-
ché i molti valsesiani sparsi, per ragioni di 
lavoro, nelle regioni della Francia e che for-
se hanno modo di leggere, di giornali italia-
ni, soltanto il “Corriere Valsesiano”- il quale 
settimanalmente reca loro una folata di aria 
ideale della valle nativa e ravviva nei loro 
animi il sentimento affettivo e nostalgico che 
li avvince ai loro paesi e alle loro montagne 
lontane - conoscano la verità dei fatti e del-
le cose e non siano tratti nel facile equivoco 
dalle insincere argomentazioni dei giornali 
d’oltr’Alpe. 

A tutti questi valsesiani, così come a tutti 
quelli ancora ospiti in terra straniera, dove 
onorano colla loro attività e intraprendenza 
la patria italiana, si rivolge il nostro saluto, 
particolarmente augurale in questa vigilia del-
la grande festività cristiana. 

R.10 

10 In “Corriere Valsesiano”, 8 aprile 1939. 
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Al Foreign Office si gioca al 
poker 

L’occupazione dell’Albania, da parte del-
le nostre truppe è una risposta secca e pre-
cisa alle fantasticherie ed alle mene della 
stampa della democrazia: esse non sono an-
cora riuscite ad immobilizzare definitivamente 
le potenze totalitarie ed a coagulare la carta 
del mondo in uno “statu quo” ad esse van-
taggioso. Non basta un accordo di massima 
con la Polonia per fermare il corso della sto-
ria; la politica d’accerchiamento non è an-
cora riuscita; la paura dei nostri vicini sedi-
centi democratici non è ancora al suo ter-
mine. Essi, in verità, sono impotenti oggi co-
me ieri di fronte al blocco degli stati totalita-
ri. E lo sanno benissimo. 

Una settimana fa il sig. Daladier ci aveva 
regalato un magnifico discorso in cui egli mi-
rabilmente conciliava le cose sinora più in-
conciliabili, la debolezza e la violenza, i 
“giammai” e i “perché no”, la boria e la pau-
ra; nell’insieme egli affermava in modo ca-
tegorico che la Francia (aiutata dall’Inghil-
terra), unita, forte e pronta, era capace di 
fronteggiare qualsiasi pericolo. 

Ma la potenza franco-inglese deve proce-
dere per crisi o per attacchi, come certe ma-
lattie, quali sono l’epilessia, la corea o ballo 
di San Vito ed in genere tutte le malattie 
dei nervi: come ci spiegheremmo, se no, l’at-
teggiamento del governo inglese alcuni giorni 
dopo il discorso del signor Daladier? Quei 
governi tanto forti il mercoledì, negoziava-
no l’appoggio della Polonia il venerdì dopo. 
Al discorso di Daladier che celebrava la po-
tenza delle sedicenti democrazie facevano 
eco le allocuzioni di Chamberlain con le quali 
egli annunziava la costruzione di un nuovo 
edificio politico destinato, in sostanza, ad im-
mobilizzare dapprima, a distruggere in se-
guito, le potenze totalitarie. Francia ed In-
ghilterra sollecitano l’aiuto della Polonia, della 
Romania, della Turchia, della Russia. 0 sbi-
gottimento, o onta. Gli stati demoplutocra-
tici non sono dunque così potenti da fron-
teggiare, ecc. ecc...? 

L’agitazione al di là delle frontiere non è 
che dispetto e paura: dispetto di essere im-
potenti; paura dell’indomani, paura di quella 
resa di conti che s’avvicina a passi di gigan-
te: della restituzione delle colonie alla Ger-
mania, dell’esame delle rivendicazioni italiane 
dapprima, ed in seguito della concessione 
e della restituzione di colonie alla Polonia, 
alla Spagna, alla Turchia. La scadenza fata-
le si avvicina. I soliti accorgimenti di proce-
dura non servono. Hitler brucia le tappe: 
Mussolini si prepara. Per resistere non ba-
stano una Home Fleet ed un esercito di Se-
negalesi. Occorrono alleati: alleati poco esi-
genti, creduloni, che per qualche milione si 
sappiano far ammazzare in piena letizia. In 
un primo tempo si spera negli Stati Uniti, 

novellini in diplomazia e facili al fanatismo. 
I giornali parigini intonano già le lodi dello 
Zio Sam; la stampa giudeo-inglese tiene il 
bordone. Ma ecco al momento buono giun-
ge da Washington qualche precisione: lo Zio 
Sam aiuterà certamente le sorelle in demo-
crazia Albione e Marianna, ma con la ven-
dita di quelle merci di cui potrebbero aver 
bisogno, e null’altro; egli non era così no-
vellino e fanatico come lo si credeva. Ahi 
delusione! Si deve trovare qualche altro al-
leato: ci sono la Russia e la Cina, è vero. 
Ma chi si fida di loro? 

A questo punto il signor Chamberlain si 
ricorda che il poker è un gioco inglese: gio-
co in cui il “bluff’ è sistema e metodo. Ora 
chi meglio di lui, Chamberlain, può appli-
care alla politica i trucchi del poker? Tutti 
sanno che il miglior bluffista riesce colui che 
si reputa non lo sia. Perciò Chamberlain cer-
cherà gli alleati proprio nel gruppo di quelli 
che domani gli dovrebbero presentare riven-
dicazioni. Coll’Italia purtroppo non c’è niente 
da fare. Anche la Spagna, che à or ora fir-
mato il patto anticomintern, è inespugnabi-
le. Invece la Polonia è indicatissima per in-

cominciare; prima di tutto perché in Polo-
nia c’è la questione di Danzica, c’è il corri-
doio, ci sono minoranze tedesche, e ci so-
no anche tre o quattro milioni di ebrei, gioia 
ed orgoglio degli stati democratici e loro na-
turali collaboratori. 

La partita di poker incomincia con una 
bella campagna di stampa per avvertire il 
pubblico (primo fra tutti quello polacco) che 
vi sono incidenti tra tedeschi e polacchi. In 
un secondo tempo si fa capire che Hitler sta 
per intervenire. Questo è il momento di gio-
care la carta decisiva: il governo inglese fa 
sapere al mondo che nel caso di una ag-
gressione alla Polonia l’Inghilterra le darà tut-
to il suo aiuto: il che nella sostanza non rap-
presenta nulla di nuovo, poiché un patto si-
mile esiste tra Polonia e Francia, e l’espe-
rienza insegna che Francia ed Inghilterra so-
no tutt’uno. 

Ora il problema che si pone al Foreign 
Office è questo: trasformare una promessa 
unilaterale di aiuto alla Polonia in un patto 
bilaterale e reciproco, per il quale la Polonia 
si debba schierare a fianco della Francia e 
dell’Inghilterra in caso di guerra contro le po-
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o popoli balcanici, dicono essi, guardate que-
sti stati totalitari, mostri assetati di sangue, 
barbari distruttori di ogni civiltà. Oggi è la 
volta dell’Albania: non sarà domani la vo-
stra? Soltanto l’unione con noi, stati liberali 
e democratici, vi può salvare da questa ro-
vina! 

In verità, questo linguaggio della stampa 
giudeo-democratica puzza di stile pubblici-
tario: che le ultime pagine dei loro giornali 
si siano stinte sulle prime? Tutto è buono, 
purché spinga la costruzione del blocco an-
titotalitario della “grande alleanza”. 

I funzionari del Foreign Office sono diplo-
matici abilissimi: perciò noi non dubitiamo 
che essi riescano in qualche modo a costi-
tuire almeno una parvenza di questa “gran-
de alleanza”, o, più chiaramente, di un bloc-
co totalitario. I cuori sensibili del francese e 
dell’inglese medio sono già pronti, se occor-
re, a commuoversi al racconto degli eroismi 

di Tamerlano e Gengis Khan. 
Una prova durissima attende la loro gran-

de alleanza: in un giorno che noi, e soltanto 
noi, determineremo: quello nel quale l’Ita-
lia presenterà le sue rivendicazioni e la Ger-
mania chiederà la restituzione delle sue co-
lonie. Perché le ragioni che l’Italia invoca non 
le potranno forse invocare la Spagna e la 
Polonia? E se la Germania richiede le sue 
colonie non richiederà anche la Turchia la 
restituzione della Siria e della Palestina? 

Badino le sedicenti democrazie che quel 
blocco antitotalitario che stanno ora cercan-
do di costruire non si rivolga un giorno con-
tro di loro con quelle stesse armi che gli 
avranno procurato. 

Il poker, signor Chamberlain, è un gioco 
emozionante e talvolta anche pericoloso. 

Fidia Savio11 

1 1 I n “Il P o p o l o B i e l l e s e ” , 1 0 apri le 1 9 3 9 . 

Vittorio Emanuele III e la regina Elena ricevono 
la corona d’Albania 

tenze totalitarie. Il principale argomento 
franco-inglese, ed il più convincente, sarà 
un donativo di qualche miliardo. Se il colpo 
riesce, d’un eventuale nemico si sarà fatto 
un alleato. 

Nel frattempo si iniziano trattative analo-
ghe con la Romania, la quale come si sa, 
è abitata da importanti minoranze magiare 
e tedesche. Senonché qui la cosa si compli-
ca: un aiuto alla Romania necessita l’accor-
do preventivo colla Turchia alla quale il trat-
tato di Montreux ha affidato la sorveglianza 
dei Dardanelli e del Bosforo; le mance da 
dare aumentano d’importanza. 

Ed infine, per un caso curioso, Polonia, 
Romania e Turchia sono tutti vicini imme-
diati all’U.R.S.S., che sarebbe domani loro 
alleata; il che, essendo un serio motivo di 
riflessione in tempo di pace, diventa un pe-
ricolo mortale in tempo di guerra. 

La partita a poker si annuncia difficile. 
Un accordo di massima è presto conclu-

so con la Polonia. Già la stampa giudaica 
grida vittoria: la comprensione del nobile po-
polo polacco ha sbarrato la strada agli ag-
gressori! Già si portano al settimo cielo le 
qualità della loro eroica stirpe; i cuori sensi-
bili del francese e dell’inglese medio si com-
muovono ai racconti delle prodezze di So-
bieski e dei motti di Kosciuzko. 

Ma ecco l’occupazione dell’Albania viene 
bruscamente a distruggere questo roseo ot-
timismo. L’alleanza polacca non basta. Oc-
corrono altri alleati. L’affare di Albania s’in-
grossa, s’ingrossa, diventa una catastrofe: 
giornali e radio giudeo-democratici parlano 
di nuovo di bombardamenti, di eccidii, di 
resistenze sino all’ultimo sangue. Guardate, 
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Le truppe italiane occupano 
l’Albania 

L’Europa di Versaglia, nuovamente è stata 
scossa di soprassalto dal suo sonno: il son-
no dei beati possidenti che si erano adagiati 
alla visione parassitaria sui cumuli di ricchezze 
trafugate in ogni parte del globo. Una nuo-
va “sorpresa” le si para dinnanzi nella realtà 
del risveglio, la occupazione italiana dell’Al-
bania. 

E se ne mostra scandalizzata: e farà, for-
se, in un prossimo domani, le solite rimo-
stranze di protesta. 

Intanto la storia sarà passata oltre. 
Sono ancora molti a non capire che il sen-

so degli avvenimenti politici internazionali di 
questi ultimi tempi, non sono nei limiti e nelle 
procedure dell’ordinaria politica, ma sono nel 
pieno di un processo di rifacimento dell’Eu-
ropa, di ricostruzione, di rinnovamento. Si 
rompe un equilibrio, quello di Versaglia, e 
se ne fonda un altro - ed ha a determinante 
l’Asse Roma-Berlino, che ogni giorno più ri-
vela la sua saldezza e la sua rispondenza nella 
soluzione dei problemi della nuova Europa. 

Questo processo di rifacimento tocca da 
qualche tempo i suoi punti culminanti - li-
quidazione dell’Austria e quindi della Ceco-
slovacchia sotto la spinta della forza della ri-
nata Germania; capitolazione del bolscevi-
smo in Spagna che si affianca ora agli stati 
totalitari nella lotta comune contro il bolsce-
vismo; e, oggi, l’azione italiana in Albania -; 
ma non è una improvvisazione. Come ac-
cade di solito, tutti vedono oggi i “fatti” che 
dipendono logicamente dall’impostazione 
lontana del problema, a cui a suo tempo, 
soltanto pochi posero attenzione seriamen-

te. In Italia, l’azione in Albania ha suscitato 
manifestazioni di giusto giubilo, di fierezza 
e d’orgoglio, tornando, la bandiera italiana 
sulle terre che già videro il trionfo della re-
pubblica veneta, e che ancor nell’ultima guer-
ra furono consacrate dal sangue generoso 
dei nostri soldati, e che nel tempo fascista 
già si destarono a nuova vita di redenzione 
alle conquiste del lavoro italiano. E forse, 
solo ha sorpreso, la piccola aliquota di emo-
tivi superficiali cui ha accennato il Duce nel 
gran rapporto agli squadristi: pur essi però 
oggi soddisfatti. 

Nello storico discorso dello stadio olimpi-
co, il Duce ebbe ad affermare che la pace 
regnava nel “golfo adriatico” ove gli interes-
si italiani erano preminenti. Questa pace si 
rafforza, per l’attuale azione militare in Al-
bania. 

I motivi determinanti della decisione ita-
liana sono specchiati nei comunicati ufficia-
li. Le truppe italiane marciano sul territorio 
albanese per ristabilire l’ordine, la giustizia 
e la pace: per tutelare gli ingenti interessi ita-
liani in quel paese. L’Albania, di fronte alla 
costa d’Otranto, dista dall’Italia 75 chilome-
tri. I contatti fra le genti delle due sponde 
han radici nei secoli. L’Italia ha portato sulla 
opposta sponda i segni della propria civiltà, 
le testimonianze del proprio lavoro realizza-
tore. L’avvento del Fascismo in Italia ha ac-
centuato i rapporti fra i due Stati: in Alba-
nia, con capitale e con lavoro italiano sono 
state costruite strade, arginati fiumi, bonifi-
cate terre, potenziati gli impianti per lo sfrut-
tamento delle risorse del sottosuolo, specie 
petrolifere. 

II popolo albanese con la più viva simpa-
tia accolse la civiltà del lavoro italiano, in un 
ritmo di operosità che al Paese fece com-
piere passi da gigante, quali da solo avreb-
be saputo percorrere nel corso di decenni 
e decenni. Purtroppo però i benefici diretti 
al popolo albanese, talvolta furono stornati 
a favore di consorterie politiche, a cricche 
personali facenti capo a Re Zog, il quale in-
tendeva regnare come un signorotto feuda-
le. Sì che un vivo malcontento regnava fra 
la popolazione operosa dei campi e dei can-
tieri. Il malumore, i satelliti del Re, agenti 
prezzolati, cercarono far convergere sugli ita-
liani residenti in Albania, la cui vita, fu ulti-
mamente costantemente minacciata. Il Go-

verno italiano richiamò il Re d’Albania al-
l’osservanza dei patti sottoscritti: il Re tentò 
tergiversare, nel frattempo armando bande 
di ribelli scatenate dalle prigioni, per minac-
ciare la vita degli italiani. 

La reazione italiana, fu immediata, fulmi-
nea: e spinta nella guida del Duce - il Con-
dottiero - come è nello stile fascista, a fon-
do. La potenza armata dell’Italia fascista, non 
poteva permettere l’esistenza in un Paese che 
oltre a essere teatro di interessi economici 
italiani, costituisce anche la chiave del golfo 
adriatico, diventasse un focolaio di fermen-
to antitaliano. Il segno del Littorio si instau-
ra pertanto simbolo di giustizia e di ordine 
e di pace in Albania. 

La storia giustificherà appieno l’inevitabi-
lità storica e la fondatezza morale della paci-
ficatrice azione italiana in Albania. E darà 
anche atto al Fascismo ed al suo Duce l’im-
postazione dell’immancabile rinnovamento 
europeo; e della ricostituzione del nuovo or-
dine Mediterraneo secondo giustizia nelle leg-
gi di vita di un popolo pieno di energia e 
di vitalità, rinato a potenza imperiale. 

Il Duce ammonì a Cosenza che l’Italia non 
intende restare prigioniera nel Mediterraneo. 
La insidiosa reazione francese ed inglese non 
ci turba, non ci può turbare. L’Italia fascista 
non intende più prestarsi a seguire con os-
sequio le tradizionali linee della politica estera 
francese ed a quelle non meno tradizionali 
della politica estera inglese, volte le prime 
al costante indebolimento dell’Italia, le se-
conde al mantenimento di una minorità del-
l’Italia perché questa non minacciasse di tur-
bare il predominio inglese nel Mediterraneo 
e nel vicino Oriente. Ma, forte della propria 
forza e del proprio diritto si erge oggi anta-
gonista dell’imperialismo franco-inglese, e 
chiede, e si garantisce un più ampio respiro 
di vita. 

La situazione internazionale vede pertan-
to ancor oggi spostato il suo centro alle spon-
de del Mediterraneo, fatale alla politica dei 
rinvii. Sul Mediterraneo spira un fresco ane-
lito di realtà che spazza le nebbie verso l’A-
tlantico e scopre fra i lidi d’Africa e le isole 
di sasso, nido di falchi e di aquile guerriere, 
i problemi dei popoli nella cruda antitesi dei 
termini storici fra Gibilterra e Suez, lungo la 
rotta che segue ad ogni approdo alle città 
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- candide nel sole perenne - un punto cui 
convergono interessi vitali e vive memorie 
di popoli vivi, ogni problema si pone a di-
lemma. E sterile, Francia cercare di guada-
gnar tempo. Il tempo stesso condiziona una 
scadenza, alla quale la decisione più non si 
sceglie: si accetta. 

d. rat12 

Fuoco alla barricata 

Vibra ancora nell’aria l’eco del discorso ri-
volto il 26 marzo scorso dal Duce agli squa-
dristi per il Ventennale dei Fasci; nell’aria bur-
rascosa di questi giorni indugia il grido che 
sottolineò l’immagine della barricata, eretta 
nel furore della guerra fratricida, a dividere 
non soltanto due fazioni in lotta, ma a sepa-
rare due sistemi in contrasto, due concezio-
ni di vita in urto e in antitesi. “Questa barri-
cata - disse Mussolini alla vecchia guardia -
può considerarsi abbastanza demolita, e fra 
qualche giorno, forse fra qualche ora, le ma-
gnifiche fanterie della Spagna nazionale da-
ranno l’ultimo colpo; quella Madrid dove le 
sinistre attendevano la tomba del fascismo, 
sarà invece la tomba del comunismo”. Date 
le premesse, che le periodiche esaltazioni 
della stampa di sinistra avevano troppe vol-
te dilatate fino al punto da attribuire loro il 
valore di un simbolo e la portata di un evento 
definitivo, è legittimo ritenere che il fuoco 
appiccato alla base della barricata, con quel-
l’impeto che ormai conoscono le truppe pro-
vatissime del defunto regime marxista spa-
gnolo, significhi in realtà qualche cosa di più 
del crollo strategico di un fronte, qualche co-
sa di meglio dell’annientamento tattico di un 
intero sistema difensivo. 

E chiaro, infatti, che la caduta di Madrid, 
a preferenza dell’episodio conclusivo di una 
campagna, va considerata in ordine di tem-
po alla stregua dell’ultimo trionfo delle rivo-
luzioni nazionali sull’utopia malvagia e bar-
bara delle quattro edizioni dell’internaziona-
lismo marxista dal 1864 al 1917. S’innesta 
così sul piano di una vittoria militare un va-
sto processo di rinnovamento e di revisione 
d’ordine spirituale di cui forse non è possibi-
le, per ora, misurare la portata e prevedere 
gli sviluppi. L’importanza storica di questa 
vittoria va appunto ragguagliata agli effetti 
del lento ma inevitabile sgretolamento del 
fronte marxista in Europa; forse non mai -
come a Madrid - l’impeto delle truppe al-
l’assalto contribuì a scardinare le superstiti re-
liquie di una dottrina in sfacelo; insieme alla 
dittatura rossa crollava l’intero sistema che 
l’aveva generata, il processo di lenta scom-
posizione iniziatosi dall’estate del 1936 nel 
Mediterraneo occidentale, accentuatosi dal-

 12 In “La Sesia”, 11 aprile 1939. 

l’estate del 1937 nell’immenso campo di bat-
taglia cinese, si conclude finalmente con l’an-
nientamento della barricata spagnuola, co-
stringendo brutalmente nei confini originari 
i risultati spaventosi di una dottrina condan-
nata a proseguire la propria sanguinosa e 
infeconda esperienza sulla carne viva del po-
polo russo. 

E la fine, in altre parole, di un intero si-
stema che parve, in tempi non abbastanza 
remoti per essere dimenticati, avvantaggiarsi 
dell’accorto e complesso metodo propagan-
distico di cui poteva servirsi. Si potrebbe af-
fermare che l’Internazionale comunista nel-
le sue varie incarnazioni ideologiche conti-
nui imperterrita ad avere un fatto personale 
con la realtà. Al contatto di questa, non ap-
pena si diradano i fumi della complessa or-
chestrazione che la maschera, essa continua 
a registrare insuccessi. Basta appena accen-
nare al duplice accerchiamento tentato con-
tro la potenza spirituale, politica e morale 
delle nazioni totalitarie, per riconoscere nel-
le manovre concluse con esito così infelice, 
il chiaro sintomo di un’improntitudine desti-
nata a ben altre sconfitte. Duplice accerchia-
mento che si concreta, l’uno attraverso il bol-
scevismo spagnolo alimentato da Mosca e 
sorretto da Londra e da Parigi; l’altro - di 
data più recente - mediante lusinghe e inci-
tamenti agli stati del settore orientale per-
ché aderissero a quella specie di “santa al-
leanza” in difesa delle democrazie e più an-
cora dei pingui imperi che essi detengono 
e monopolizzano. Per il successo del primo 
tentativo non si esitò ad introdurre nel Me-

diterraneo il bacillo dell’infezione comunista 
in odio alle conquiste e alle basi stesse della 
civiltà che dalle rive di questo s’era diffusa 
per tutto l’universo. Per il secondo si cercò 
di attrarre nell’orbita democratica stati e po-
poli che, alla resa dei conti, avrebbero do-
vuto fronteggiare con le sole loro forze e sen-
za speranze di aiuti, una simile situazione con 
tutti i rischi e le incognite che comportava. 
I due programmi che appaiono oggi piutto-
sto il frutto di un curioso accecamento psi-
cologico che il risultato di definiti orientamenti 
politici, sono caduti senza speranze di resur-
rezioni prossime o future: la guerra di Spa-
gna, nonostante la frontiera compiacente dei 
Pirenei, le brigate internazionali, l’oro e le 

1939 : ex volontari antifascisti in Spagna internati in un campo di concentramento francese 
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Manifestazione fascista a Tirana 

armi forniti a profusione alle compagini dei 
rossi, è finita con la piena e irreparabile scon-
fitta bolscevica. L’accerchiamento meditato 
da coloro che una frase ormai storica ha de-
finito in perenne ritardo di un’ora o di un’i-
dea, non sembra poter aspirare a migliore 
fortuna. 

Dall’incendio divampante si salvano talo-
ra gli uomini, i beni, le case risparmiate al 
martellante bombardamento, ma le idee so-
no sepolte, la dottrina è definitivamente se-
polta. 

Per questo la sconfitta non tocca tanto i 
miserabili resti delle armate comuniste, tra-
dite dai capi in fuga, minate dall’asprezza del-
le opposte fazioni sfiduciate e sconvolte, ma 
colpisce e coinvolge l’intero sistema politico 
e spirituale che determinò la sollevazione mi-
litare, costretta poi dallo stesso impetuoso 
corso degli avvenimenti, a trasformarsi in 
movimento di rinnovamento e di rinascita 
nazionale. Occorre appena rilevare che 
quando essa assume i caratteri, le figure, le 
formule delle rivoluzioni vittoriose di Roma 
e di Berlino, ha già l’aspetto del prodigio, 
l’impronta delle grandi ispirazioni della sto-
ria. La sollevazione militare è diventata una 
sollevazione nazionale che pone nettamen-
te le sue antitesi, precisa il suo programma, 
ribatte sul quadrante del tempo i postulati 
attivi del Fascismo italiano. 

Ci pare quindi che se la guerra spagnuo-
la potrà essere considerata “guerra civile” nel-
la macabra cronaca delle avventure demo-
cratiche, nella storia - specie per chi intenda 

seguire da vicino la prassi politica dei regimi 
autoritari - dovrà essere registrata sotto ben 
altro titolo. Essa è stata il cozzo tra due di-
verse e inconciliabili concezioni di vita, tra 
l’atteggiamento ideologico ancorato agli im-
mortali principi dell’89 ed irrigidito alle con-
cezioni delle loggie, delle sinagoghe, del ca-
pitale, dell’individualismo e l’altro, che po-
tremmo qualificarlo, per inquadrarlo nel tem-
po, del 1922, che s’illumina del concetto 
mussoliniano di patria, famiglia, religione, la-
voro, collettività operante e attiva nel qua-
dro della nazione. 

La vittoria della Spagna nazionale rappre-
senta il trionfo delle concezioni del ’22, che 
appartengono ormai all’umanità come un 
valore di portata universale e che il mondo 
definisce “Fascismo”. La barricata che crol-
la incenerendo i risultati dei facili sentimen-
talismi dell’ultima ora, pone ancora più net-
ti - nella loro davvero formidabile entità - i 
presupposti necessari alla salvaguardia del-
la civiltà europea. In certo senso riafferma 
nella loro intransigenza legittima e necessa-
ria, le tesi spirituali che ne rappresentano il 
fondamento e le basi. 

Quand’anche l’Italia non avesse contribui-
to alla vittoria di Franco con l’apporto gene-
roso del sangue dei suoi figli, la vittoria con-
sacrata dalle armi le apparterrebbe lo stes-
so: quando l’invasione sta per compromet-
tere i principi più elementari della conviven-
za civile e le conquiste più gelose della civil-
tà, l’energia necessaria per respingere la bar-
barie, non può che sprigionarsi da Roma; 
non può trarre continuità e vigore di vita se 
non da chi in venti secoli, ha trapiantato le 
sue leggi e le esperienze della propria civiltà 
generosa, ai confini del mondo. 

Giorgio G. Cabella13 

13 In “Il Popolo Biellese”, 13 aprile 1 9 3 9 . 
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dibattiti storiografici 

GIOVANNI DE LUNA 

A proposito di “guerra civile” 

L’intreccio tra guerra per l’indipen-
denza nazionale, guerra civile e lotta di 
classe di operai e contadini non è as-
solutamente esclusivo della Resistenza 
italiana ma si riferisce direttamente al 
carattere totale assunto dalla seconda 
guerra mondiale. Una guerra che , in 
questo senso, non fu soltanto combat-
tuta in tutto il m o n d o e con tutti i mezzi 
possibili, ma coinvolse - e fu questa la 
sua grande novità nei confronti della 
“grande guerra” - per la prima volta tut-
te le component i civili, sociali, e c o n o -
miche e militari delle nazioni belligeran-
ti. Non t o c c ò soltanto ai soldati; anche 
i civili ne furono o le vittime innocenti 
(i bombardamenti aerei azzerarono il 

concet to di “fronte” usato nel 1 9 1 4 -
1 9 1 8 ) o i protagonisti attivi, combatten-
do nelle formazioni partigiane. 

In questa duplice natura del conflit-
to, in questo suo essere contempora-
n e a m e n t e guerra tra nazioni e guerra 
tra ideologie, s tanno le radici di quel-
l’intreccio passato integralmente anche 
nell’esperienza della Resistenza france-
se, di quella belga, di quella olandese 
e manifestatosi nella sua forma più di-
spiegata, quasi allo stato puro, nella 
Resistenza greca. Nel suo ultimo libro 
dedicato proprio a quell’evento, Gior-
gio Vaccar ino ha opportunamente ri-
prodotto due lettere esemplari, una del 
“collaborazionista” G o n a t a s al presi-

dente del governo greco in esilio (“le 
armi che i battaglioni di sicurezza han-
no ricevuto dai tedeschi non saranno 
mai usate contro gli alleati”), l’altra del 
c o m a n d a n t e partigiano Velouchiotis 
(“occuparsi soprattutto dei tedeschi si-
gnificherebbe fallire il proprio scopo. La 
Germania è mortalmente colpita dalla 
Russ ia . . . occorre solo liberare il nostro 
p a e s e dal capitalismo”). S o n o entram-
be della primavera del 1 9 4 3 , ben pri-
ma quindi dell’ottobre 1 9 4 4 e della li-
berazione dai tedeschi. 

Quello che resta assolutamente spe-
cifico del caso italiano è la diversa di-
stribuzione tra le component i di quel-
l’intreccio. Il nesso tra scioperi operai 
e guerra partigiana, ad esempio, in Ita-
lia si presenta con caratteristiche uniche 
e irripetibili. Fu questa una realtà av-
vertita già dai protagonisti di quegli av-
venimenti, che ne difesero l’originalità 
anche dalle critiche di chi - c o m e lo ju-
goslavo Anton Vratusa - lamentava l’ec-
cessiva attenzione data dal Pci ai mo-
menti urbani e operai della lotta. Il di-
battito tra Vratusa e i comunisti italia-
ni, ripubblicato integralmente da Pietro 
Secch ia , fornisce ancora oggi dati illu-
minanti su questo t ema . 

Lo stesso S e c c h i a ha trasformato 
quelle scelte politiche in opzioni storio-
grafiche quando ha sorretto l’originali-
tà delle sue tesi interpretative sulla Re-
sistenza proprio ricorrendo ai motivi so-
ciali (e al protagonismo della classe 
operaia) che si intrecciarono alla lotta 
per la liberazione nazionale. Sulle pa-
gine di S e c c h i a e sulle tesi interpretati-
ve fondate su quell’intreccio si è ormai 
da tempo depositata la patina che con-
traddistingue le acquisizioni storiogra-
fiche più consolidate. 

Non si capisce quindi lo scalpore su-
scitato (in un convegno dello scorso ot-
tobre, svoltosi a Bel luno, sulla “guerra 
civile”) dalla relazione introduttiva di 
Claudio P a v o n e che ribadiva appunto 
c o m e nella Resistenza potesse scorgersi 
la coesistenza di tre guerre: patriottica, 
civile, di classe che avevano c o m e ne-
mici “il tedesco, c o m e invasore stranie-
ro da cacciare, il fascista, c o m e figlio Militi fascisti 
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degenere della stessa patria, il padro-
ne, c o m e sostenitore del fascismo e 
quindi corresponsabile della guerra”. 
Per il solo fatto di aver usato il termine 
guerra civile, Pavone è stato tout court 
accusato di voler equiparare i fascisti ai 
partigiani e quindi di collusione ogget-
tiva con le tesi della storiografia revisio-
nista. Che queste accuse vengano da 
schieramenti politici e storiografici affi-
ni a quelli in cui è tradizionalmente stato 
impegnato Claudio Pavone rende an-
cora più ” misteriosa” la vicenda. 

In realtà, mi sembra di poter spiega-
re quelle accuse e quel clamore con al-
meno due ordini di motivi. II primo è 
legato alla particolare vicenda storiogra-
fica vissuta dal termine “guerra civile” 
in questo secondo dopoguerra, una vi-
cenda che lo rende ancora carico di im-
plicazioni emotive e di sofferte tensio-
ni. Ad usarlo - e non come tesi storio-
grafica ma come attacco politico - fu-
rono per primi i neofascisti, in quegli 
anni cinquanta che furono gli anni del 
processo alla Resistenza, dei partigiani 
incarcerati, di una Resistenza vissuta 
come vergogna e come tradimento. 
Nel nome di una malintesa “riconcilia-
zione nazionale” (si pensi all’abbraccio 
tra Andreotti e Graziani ad Arcinazzo) 
la Resistenza, negli ambienti conserva-
tori e moderati, divenne sinonimo di di-
visione, di “odio tra italiani”; fu allora 
che da sinistra si rispose accentuando 
il carattere patriottico della lotta di libe-
razione, si rivendicarono con orgoglio 
le caratteristiche risorgimentali dello 
slancio che aveva spinto tanti giovani 
a combattere i tedeschi. Guerra civile 
e guerra patriottica assunsero così la va-
lenza di tesi contrapposte, smarrendo 
quei loro caratteri originari che ne ave-
vano fatto due facce dello stesso feno-
meno. 

Sarebbe troppo lungo qui ripercor-
rere le tappe successive di un dibattito 
storiografico molto influenzato dalla 
congiuntura politica e quindi pronto ad 
accentuare uno o l’altro dei vari termi-
ni in sintonia con le varie fasi attraver-
sate dal nostro sistema politico. Basti ri-
cordare il peso assunto dall’interpreta-
zione fondata sulla centralità della clas-
se operia, una tesi egemone anche dal 
punto di vista storiografico tra la fine 
degli anni sessanta e la metà degli anni 
settanta. A distanza di trent’anni, co-
munque, non è facile per nessuno di-
menticare le suggestioni negative insi-
te in quel termine. 

L’altro ordine di motivi è invece di-
rettamente legato alla più stretta attua-
lità, all’aggressività sempre più sfrena-
ta assunta dal “revisionismo” . 

Quello che Primo Levi definiva l’osce-
no conato di “normalizzare” l’olocausto, 
si è arricchito negli ultimi tempi di una 
sua specificità italiana, incentrata sul ten-
tativo di annullare la distinzione fasci-
smo/antifascismo, equiparando di fat-
to i due schieramenti, accomunando 
quelle scelte così radicalmente contrap-
poste in un’unica visione assolutoria, 
fondata sulla considerazione che il pas-
sato è ormai passato e che comunque 
bisogna adoperarsi tutti perché sia defi-
nitivamente passato. 

Nelle file dell’antifascismo queste po-
sizioni hanno provocato divisioni e po-
lemiche. Da più parti sono emersi giu-
dizi che in fondo consentivano con le tesi 
revisioniste nel giudicare anacronistici gli 
“steccati” formatisi tra fascisti e antifasci-
sti cinquant’anni fa. La presenza di Gian-
carlo Pajetta ai funerali di Giorgio Almi-
rante è stato un “gesto” in questo senso 
esemplare. Ne è derivato un comples-
sivo disorientamento, e soprattutto la 
sensazione di vivere in una sorta di cit-
tadella assediata. 

Con questa sindrome d’assedio si 
spiega gran parte delle polemiche susci-
tate dalle proposte di Pavone. Lungi dal 
considerarle come la riconferma di tesi 
già consolidate, sono state assimilate 
tout court al fronte revisionista e come 
tale liquidate più sul piano emotivo che 
su quello storiografico. Eppure c’è un 
aspetto dell’interpretazione di Pavone 
che non può non suscitare consensi: è 
profondamente sbagliato oggi conside-
rare in sede storiografica la Resistenza, 
il Regno del Sud, la Repubblica di Salò, 
la guerra tra Alleati e tedeschi come tanti 
compartimenti stagni, come filoni di stu-
di che debbono essere tenuti separati co-
sì come separate furono nella realtà sto-
rica le loro esperienze politico-istituzio-
nali. Si tratta di considerare finalmente 
tutti quei filoni come aspetti diversi di un 
unico fenomeno, la crisi italiana innesca-
ta dalla guerra e dalla caduta del fasci-
smo, protrattasi nelle sue coordinate es-
senziali fino alla seconda metà degli an-
ni cinquanta, ben dentro, quindi, alle vi-
cende dell’Italia repubblicana. 
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pagine aperte 

La Germania e il suo passato 
Note in margine al caso Jenninger 

di Paolo Ceola 

Certo, bisognerebbe sapere che co-
sa è esattamente accaduto nell’aula del 
Parlamento tedesco al momento in cui 
il presidente del Bundestag Jenninger 
pronunciava il suo discorso di comme-
morazione per il cinquantesimo anni-
versario dei pogrom anti-ebraici del 9 
e 10 novembre 1 9 3 8 . Non è facile ca-
pire perché un discorso così civile, in-
telligente e ragionevole abbia scatena-
to in aula reazioni tanto inconsulte e 
provocato alla fine le dimissioni dell’o-
ratore. 

Sulle reazioni conseguenti ai “repor-
tages” dei mass-media il giudizio è (for-
se) più facile. Non è certo una novità, 
purtroppo, che oggi il messaggio origi-
nale, passando dalla fonte al destina-
no, il grande pubblico, si corrompa a 
velocità impressionante. Viviamo nel-
l’era della disinformazione, non c’è 
dubbio. Non basta la quantità sover-
c h i a l e di informazioni ad impedire la 
reale conoscenza, ma soprattutto la 
strumentalizzazione politico-ideologica 
dei mass-media e l’improntitudine e il 
pressapochismo di commentatori affret-
tati riescono ad intorbidire le acque in 
modo irrimediabile. Alla fine della ca-
tena, il grande pubblico capisce quello 
che vuole e troppo spesso si accorge 
solo del primo messaggio e poi passa 
oltre, verso altre sollecitazioni: correzio-
ni, rettifiche e chiarimenti cadono nel 
vuoto. Nel caso Jenninger neppure la 
pubblicazione integrale del discorso è 
servita a riabilitare, a livello di massa, 
la figura del presidente del Bundestag. 

Ma tornando daccapo: perché al 
momento del discorso tanti si sono sen-
titi turbati e si sono ribellati alle parole 
di Jenninger? Posto che giudichiamo 
sulla base del testo integrale scritto (or-
mai per essere sicuri di qualcosa nean-
che questo sembra più essere sufficien-
te!) , appare risibile l’ipotesi che a sca-
tenare il pandemonio sia stato il tono 
dell’oratore, a quanto si dice freddo, di-
staccato e professionale; non crediamo 
che a Bonn si aspettino un Gassman 
in ogni oratore che salga sul podio. E 

in ogni caso le capacità di oratore di 
Jenninger dovevano essere note, non 
essendo un deputatino fresco di nomi-
na al suo primo discorso. 

L’ipotesi più probabile è che Jennin-
ger abbia toccato un nervo scoperto 
della coscienza collettiva tedesca, anzi 
il nervo scoperto: la conoscenza, la 
compartecipazione (tramite l’adesione 
o la passività interessata) dei tedeschi 
di allora ai crimini del regime nazista e 
di conseguenza la rimozione collettiva 
dei tedeschi di oggi di fronte a quei do-
dici anni di storia tedesca. Messi di fron-
te allo specchio, come è stato detto, da 
Jenninger i rappresentanti del popolo 
tedesco non si sono piaciuti, hanno rot-
to lo specchio e mandato a casa l’incau-
to di turno. 

L’armadio in cui la Germania (è ov-
vio ricordare che con questo termine 
non intendiamo l’intero popolo tede-
sco) ha rinchiuso il suo scheletro si chia-
ma essenzialmente identificazione con 
le potenze vincitrici, specialmente quel-
le occidentali. Molti tedeschi hanno fi-
nito per convincersi di essere stati “li-
berati” dagli Alleati dall’occupazione del 
nazismo. Sull’adesione di massa al re-
gime, sulla connivenza e l’entusiasmo 
si è così potuta mettere una bella pie-
tra. Aiutati in ciò anche dalla politica 
degli Alleati nel primo dopoguerra: ser-
viva una Germania occidentale rinata, 
forte economicamente e riciclata poli-
ticamente per fronteggiare il vero mo-
stro che proveniva da est. Da qui le 
troppe denazificazioni portate avanti di 
malavoglia o per niente, le veloci riabi-
litazioni e, con il passare degli anni, il 
molto oblìo gettato sui ricordi più im-
barazzanti. 

Bisogna dire però che quello tede-
sco non è certo stato l’unico popolo ad 
attuare il processo di rimozione collet-
tiva. Volendo restare ai soli paesi scon-
fitti nella seconda guerra mondiale, ita-
liani e giapponesi non si sono compor-
tati meglio a livello di mentalità collet-
tiva. Nascondendosi dietro la verità in-
contestabile che la Resistenza ha salva-

to l’onore nazionale, gli italiani sono sta-
ti veloci ad accreditarsi l’immagine di 
prime vittime del fascismo, a tener vivi 
miti come quello del “buon soldato ita-
liano”, glissando su “delizie” come la 
politica coloniale in Africa e le repres-
sioni antipartigiane nei Balcani. E in 
ogni caso, anche loro, dimenticando 
l’adesione di massa al regime fascista. 

Ancora più disinvolti poi si è stati in 
Giappone: l’attuale, pesante svolta a 
destra del paese è il risultato di un lun-
go processo di autoinganno collettivo 
basato sulla non considerazione dell’im-
pronta imperialistica e razzista della po-
litica giapponese prima e durante il se-
condo conflitto mondiale. 

Si deve dire insomma che il travaglio 
vissuto dalla società tedesca in merito 

Verso la fine della guerra la Germania impiegò 
anche reparti di giovanissimi. 
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al nazismo ha avuto ed ha pochi con-
fronti nel m o n d o c o n t e m p o r a n e o . La 
percentuale dei tedeschi che vogliono 
ricordare, se di una certa età, o sape-
re, se giovani, è c o m u n q u e molto al-
ta. V e r o è che ovunque vi s o n o perso-
ne che non perdono occasione, giusta-
mente , per ricordare ai tedeschi i cri-
mini nazisti; ma è c o m u n q u e certo che 
complessivamente si parla in Germania 
di questi problemi molto più che in Ita-
lia, in Giappone o in altri paesi coinvolti 
in politiche di sterminio. 

Detto tutto ciò, restano comunque in 
piedi alcune questioni di grande peso 
che coinvolgono non solo la Germania, 
ma tutta la storia ed il futuro dell’Eu-
ropa. 

Intanto il problema in sé, quello ap-
punto del processo di rimozione collet-
tiva attuatosi, c o m e abbiamo visto so-
lo in parte nella società tedesca . L’in-
sopportabilità a sentirsi corresponsabili 
di grandi crimini è una costante del ca-
rattere u m a n o . L ’uomo è l’unico esse-
re c h e , dopo aver ucciso a livello di 
massa, non ama ricordare di averlo fat-
to una volta cambiate le condizioni po-
litiche che erano state alla base delle uc-
cisioni. Poss iamo definire questo pro-
cesso un vero e proprio errore geneti-

co dell’umanità, una dimostrazione pa-
lese della sua inguaribile imperfezione, 
in quanto, prima o poi, obbliga gli uo-
mini a ripetere il loro passato. Infatti in 
questo senso Hitler non è mai vera-
mente morto: non solo perché fascismo 
e nazismo, considerati nelle loro c o m -
ponenti socio-politico-ideologiche, so-
no ancora lì in atto o in potenza a mi-
nacciare il m o n d o , ma soprattutto per-
ché non è certo morta l’essenza del na-
zismo, o meglio quella caratteristica u-
mana che il nazismo portò ai più eccelsi 
risultati e cioè la de-umanizzazione to-
tale di singoli, etnìe e popoli. 

Il contrario della rimozione è l’espia-
zione in prima istanza e la costante con-
sapevolezza in un secondo tempo. Pur-
troppo l’espiazione non cancella la ne-
cessità del ricordo, appunto perché al-
trimenti il passato tende a ripresentar-
si: nella storia non è possibile mettere 
pietre sopra a lcunché. In questo senso 
le obiettive, spaventose sofferenze pro-
vate dal popolo tedesco alla fine della 
guerra non p o s s o n o far dimenticare la 
necessità che gli orrori nazisti restino 
sempre vivi nella memoria collettiva. 

V iene poi da chiedersi se, spostan-
do il discorso sul piano più propriamen-
te politico, quello che è successo al 

Una manifestazione nazista 

Bundestag non sia una nuova spia, do-
po il c lamore suscitato dalle analisi de-
gli storici revisionisti, di un processo 
embrionale di giustificazione/rivaluta-
zione della storia tedesca in vista di una 
accresciuta leadership della Germania , 
magari susseguente alla riunificazione 
dei due tronconi dell’est e dell’ovest. 
L’episodio Jenninger andrebbe appa-
rentemente in senso contrario al revi-
sionismo degli storici tedeschi: il presi-
dente del Par lamento è stato contesta-
to perché il suo tentativo di spiegazio-
ne del nazismo è stato vissuto c o m e vo-
glia di giustificazione; gli storici revisio-
nisti, per lo stesso motivo, s o n o diven-
tati popolari, anche se al termine 
giustificazione sarebbe più corretto so-
stituire il termine “razionalizzazione” del 
nazismo. In realtà però il fatto che il 
nervo scoperto della storia tedesca sia 
tale in questa misura è fatto molto 
preoccupante , indice di una ipersen-
sibilità dell’opinione pubblica che po-
trebbe paradossalmente favorire un 
successo di massa, con relativo corrom-
pimento, delle tesi degli storici revisio-
nisti. 

Infine quanto è accaduto spinge di 
nuovo a chiedersi quale possa essere 
il reale ruolo delle vittime viventi del na-
zismo e che cosa accadrà quando, per 
ragioni biologiche, non vi saranno più 
superstiti/testimoni. Il ricordo permar-
rà o verrà sterilizzato prima e cancella-
to poi? 

V e n g o n o alla mente le parole di 
J e a n Améry : “Infine però sarà sempli-
c e m e n t e storia, non migliore e non 
peggiore di quanto non lo siano in ge-
nere tutte le e p o c h e storiche dramma-
tiche: macchiato di sangue forse, ma 
pur sempre un Reich con una sua quo-
tidianità familiare. 

E tuttavia l’uccisione di milioni di es-
seri umani effettuata con fidatezza or-
ganizzativa e precisione pressoché 
scientifica da un popolo al tamente ci-
vilizzato, verrà considerata deplorevo-
le ma nient’affatto unica, e citata dun-
que accanto alla feroce deportazione 
degli armeni da parte dei turchi o ai ver-
gognosi atti di violenza dei francesi nelle 
colonie. Tutto si mescolerà in un som-
mario ’secolo delle barbarie’. Noi, le vit-
time, saremo considerati gli incorreggi-
bili, gli implacabili autentici, i reaziona-
ri contrari alla storia nel significato au-
tentico del termine; e in ultima analisi 
sarà considerato un incidente di servi-
zio il fatto cha alcuni di noi siano 
sopravvissuti”1 . 

1 Jean Amery, Intellettuale ad Ausch-
witz, Torino, Bollati Boringhieri, 1988, p. 
134. 

20 



Per una storia dell’antifascismo 

PIERO AMBROSIO 

Vercellesi, biellesi e valsesiani 
deferiti al Tribunale speciale fascista 
5 a parte 

Santhià, Luigi Battista 

Nato a Santhià il 17 marzo 1 8 9 8 , re-
sidente a Torino, operaio meccanico , 
comunista . 

Il 19 agosto 1 9 2 2 fu arrestato a Ro-
bilante (Cn), con altri, per misure di Ps 
e rilasciato dopo tre giorni. 

Nel 1 9 2 3 si trasferì in Francia, dove 
rimase un anno . 

Il 7 luglio 1 9 2 7 fu condannato dalla 
Commiss ione provinciale di Torino a 
c inque anni di confino. Si rese irrepe-
ribile e fu quindi iscritto nel “Bollettino 
delle ricerche” e nella “Rubrica di fron-
tiera”. Fu inoltre deferito al Tribunale 
speciale, con altri339, per l’attività svol-
ta a Tor ino “in e p o c a anteriore e pros-
sima al luglio 1 9 2 7 ” , e per la “propa-
ganda sediziosa tendente a provocare 
l’insurrezione nel paese” . Il giudice 
istruttore il 3 febbraio 1 9 2 8 richiese un 
supplemento di indagini e il 18 giugno 
(sentenza istruttoria n. 138 ) ordinò la 
sospensione del giudizio a causa della 
contumacia . 

Il 28 giugno 1 9 3 1 fu arrestato a La 
Spezia, con altri due, munito di docu-
menti falsi, durante un convegno di se-
gretari interregionali del Partito c o m u -

* Per una corretta lettura delle biografie 
e per conoscere i criteri seguiti nella loro re-
dazione si rinvia alle avvertenze contenute 
nell’introduzione (v. “L’impegno”, a. VII, 
n. 1, aprile 1987). Ci limitiano a ricordare 
quanto abbiamo già avuto modo di sottoli-
neare sia nell’introduzione, sia in occasio-
ne della pubblicazione di biografie di altri an-
tifascisti, e cioè che talvolta le vicende poli-
tiche di alcuni di questi sono assai più ric-
che di quanto non emerga dalla documen-
tazione contenuta nei fascicoli del Cpc. È 
il caso, per quanto riguarda questa punta-
ta, di Santhià e Secchia, oltre che di Sola 
Titetto di cui, come si è già detto, il fascico-
lo del Cpc non esiste. 

339 V. Eusebio Mandosino. 

Luigi Battista Santhià 

nista. Fu tradotto a Torino, a disposi-
zione dell’ispettore generale di Ps Nu-
di. Il 28 luglio fu denunciato al Tribu-
nale speciale per ricostituzione del Par-
tito comunista , appartenenza allo stes-
so e propaganda sovversiva. Rinviato 
a giudizio il 18 settembre 1 9 3 1 con 
altri340, i l 25 gennaio 1 9 3 2 fu condan-
nato a diciassette anni di reclusione, 
ventimila lire di multa, all’interdizione 
perpetua dai pubblici uffici e a tre anni 
di libertà vigilata. 

Fu associato alle carceri di Civitavec-
chia, Pianosa e Portoferraio (Li), da cui 
fu dimesso il 28 giugno 1 9 3 6 e tradot-
to a Ponza, per scontare la c o n d a n n a 
al confino a cui era stato c o n d a n n a t o 
nel 1 9 2 7 . Qui tenne “cattiva condot-

340 V. Caterina Bruna e Antonio Riva. 

ta, aff iancando i compagni di fede e gli 
elementi più pericolosi della colonia, di-
mostra Indo] di conservare inalterate le 
proprie idee, senza fornire alcuna pro-
va di ravvedimento”. Fu trasferito a 
V e n t o t e n e nel luglio 1 9 3 9 . 

Il 28 giugno 1 9 4 1 , al termine del pe-
riodo di pena , fu subito condannato ad 
altri tre anni dalla Commiss ione di Lit-
toria (avente giurisdizione sull’isola di 
Ventotene) “per la sua pericolosità po-
litica”. 

Savio, Francesco 

Nato a Fubine (Al) il 5 maggio 1 9 1 5 , 
residente a Tollegno, aiuto assistente di 
filatura, comunista . 

Arrestato nel gennaio 1 9 4 1 , in segui-
to alla scoperta del “Gomirc” 3 4 1 , aven-

341 V. Corrado Acquadro. 
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do preso parte ad una riunione del 
gruppo, fu denunciato al Tribunale spe-
ciale che , l’8 aprile, lo assolse per non 
provata reità dall’imputazione di parte-
cipazione ad associazione sovversiva. 
Fu scarcerato l’11 e rimpatriato. 

Savio, Luigi 

Nato a Fubine (Al) il 9 dicembre 
1 9 0 1 , residente a Biella, filatore, comu-
nista. 

Arrestato il 10 gennaio 1 9 3 4 dall’O-
vra “per aver fatto parte del partito co-
munista riorganizzato segretamente”, il 
2 marzo fu denunciato al Tribunale spe-
ciale con altri ventisette3 4 2 . Il 25 otto-
bre fu condannato a due anni e sei mesi 

Luigi Savio 

di reclusione, di cui due anni condo-
nati per indulto. Fu quindi scarcerato 
quattro giorni dopo e rimpatriato. 

Nel 1 9 3 8 si trasferì a Tol legno. Ri-
sulta ancora vigilato nell’agosto 1 9 4 2 . 

Secchia, Pietro 

Nato a Occhieppo Superiore il 19 di-
cembre 1 9 0 3 , ivi residente, impiegato, 
comunista . 

I l 29 dicembre 1 9 2 2 fu denunciato 
per detenzione abusiva di munizioni per 
pistola e il 21 marzo dell’anno succes-
sivo fu condannato a tre mesi di deten-
zione dal pretore di Graglia. Il 7 feb-
braio era stato nel frattempo arrestato 
e denunciato “perché in rapporti segre-
ti, a mezzo di corrispondenza criptogra-
fica con l’esecutivo comunista di R o m a ” 
ed era stato rilasciato in libertà provvi-
soria qualche giorno dopo. Successiva-

342 V. Felice Balocco. 

mente varcò clandest inamente la fron-
tiera con la Francia, stabilendosi a Pa-
rigi, dove risultò far parte di “uno spe-
ciale comitato di cosidetti profughi po-
litici italiani che dirig[evano] una attiva 
agitazione contro il G o v e r n o Nazio-
nale”. 

S c h e d a t o nel Cpc , il 10 febbraio 
1 9 2 4 a cura della Prefettura di Novara 
fu redatta la sua scheda biografica, in 
cui si legge: “Nella pubblica opinione 
riscuote pessima fama. E di carattere 
impulsivo, educazione scarsa, intelli-
genza pronta. Ha frequentato il Ginna-
sio inferiore ed ha una cultura discre-
ta. Ha tendenza all’ozio, e vive colle 
prebende che gli frutta la campagna co-
munista. Appartiene al partito comuni-
sta di cui è seguace fanatico. Nell’am-
biente politico ha abbastanza influenza 
ed è c a p a c e di estenderla anche fuori 
del luogo di residenza. Non risulta ab-
bia corrispondenza palese con comu-
nisti del R e g n o . Attualmente trovasi in 
Francia, ove si è rifugiato dopo l’avven-
to del fascismo, e fa propaganda comu-
nista tra gli operai italiani emigrati. [ . . . ] 
Per il colore delle sue idee e la eccita-
bilità del suo carattere egli è ritenuto pe-
ricoloso e c a p a c e di incitare i c o m p a -
gni ad atti inconsulti”. Il 28 aprile 1 9 2 5 
fu sorpreso da carabinieri e uomini della 
Mvsn alla stazione di Biella con “diver-
si pacchi di manifestini sovversivi desti-
nati ad essere distribuiti fra la massa 
operaia dei comuni circonvicini”. Poi-
ché in essi furono riscontrate frasi con-
tenenti “incitamento all’odio di classe 
sociale in m o d o pericoloso per la pub-
blica tranquillità”, fu dichiarato in arre-
sto e denunciato all’autorità giudiziaria. 
Il 7 maggio fu condannato a tre mesi 
di detenzione dal Tribunale di Biella. 

Nell’aggiornamento della scheda bio-
grafica un funzionario della Prefettura 
annotò : “Egli continua la vita irrequie-
ta a cui è dedito da qualche anno, viag-
giando spesso fra Milano e Torino e ag-
girandosi nei paesi di quel Circondario 
cer tamente per svolgere opera di pro-
paganda e di organizzazione per conto 
del partito comunista . V iene opportu-
n a m e n t e vigilato”. 

Il 14 novembre fu fermato alla sta-
zione di Trieste: identificato, gli fu se-
questrato vario materiale clandestino. 
Denunciato dalla Questura il 12 dicem-
bre, il 3 febbraio dell’anno successivo 
fu condannato dal Tribunale di quella 
città a nove mesi e dieci giorni di reclu-
sione. Scarcerato il 21 agosto fu avviato 
al p a e s e di origine e vigilato. Il 3 otto-
bre fu fermato unitamente ad altre cin-
que persone , di cui non s o n o indicati 
i nomi, “mentre tentava di tenere una 
riunione in aperta c a m p a g n a in territo-
rio di Cossato” : tuttavia, il giorno suc-
cessivo, non essendo stato ravvisato 
“nella supposta riunione” alcun estre-
mo di reato, fu rilasciato. 

Il 29 novembre fu condannato a cin-
que anni di confino dalla Commissio-
ne provinciale di Novara ma, essendosi 
reso latitante, le forze di polizia non po-
terono conseguirne l’arresto e la tradu-
zione in colonia. 

Il 10 settembre 1 9 2 7 l’ufficio istruzio-
ne del Tribunale di Torino emise nei 
suoi confronti un mandato di cattura. 
S tessa cosa fece il 3 ottobre il giudice 
istruttore del Tribunale militare di Mi-
lano per l’imputazione di aver commes-
so “fatti diretti a far sorgere in armi gli 
abitanti del R e g n o contro i poteri dello 
S ta to e a suscitare la guerra”. Il 3 di-
cembre , infine, fu denunciato al Tribù-

Pietro Secchia 
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naie speciale dalla Questura di G e n o -
va perché facente parte dell’organizza-
zione giovanile comunista scoperta in 
quella città3 4 3 . Fu iscritto nella “Rubri-
ca di frontiera” e nel “Bollettino delle 
ricerche” per l’arresto. 

Nel novembre 1 9 2 8 fu segnalato a 
Parigi “sotto il falso n o m e di Bottec-
chia”. Il 18 marzo dell’anno successi-
vo il Consola to di Basilea riferì al mini-
stero dell’Interno che egli era stato ar-
restato in quella città il 25 gennaio as-
sieme ad altri fuorusciti, condannato a 
tre giorni di carcere ed espulso dalla 
Confederazione . 

Rientrato in Italia per svolgere attivi-
tà politica clandestina, il 3 aprile 1 9 3 1 
fu arrestato a Torino e denunciato, con 
altri344, al Tribunale speciale per con-
corso nella ricostituzione del Partito co-
munista, appartenenza allo stesso e 
propaganda sovversiva3 4 5 . I l 28 gen-
naio 1 9 3 2 fu condannato a diciassette 
anni e n o v e mesi di reclusione, all’in-
terdizione perpetua dai pubblici uffici, 
a sei anni di libertà vigilata e a ventimi-
la lire di multa. Durante l’udienza, in-
terrogato dal presidente del Tribunale, 
dichiarò “di essere rivoluzionario di pro-
fessione ed orgoglioso di avere spiega-
to tutta la propria attività a favore del 
c o m u n i s m o e contro il fascismo”. Inol-
tre, d o p o aver apostrofato c o m e “pa-
gliaccio” l’avvocato d’ufficio di un altro 
imputato, ammoni to dal presidente, 
gridò “Viva il comunismo”. 

Fu associato alle carceri di Civitavec-
chia, da cui fu liberato il 3 aprile 1 9 3 6 , 
in seguito a riduzione di pena . Rimpa-
triato, fu sottoposto a libertà vigilata. 
Pochi giorni dopo, fu arrestato per di-
sposizione del ministero dell’Interno e 
inviato al confino a Ponza, per sconta-
re la c o n d a n n a inflittagli nel 1 9 2 6 . 

Il 22 aprile del 1 9 3 8 fu fermato e as-
sociato alle carceri dell’isola perché sor-
preso “mentre scriveva su vari foglietti 
riflessioni programma comunismo in-
ternazionale”: fu punito con due mesi 
di arresto. Il 24 settembre fu sorpreso 
“a leggere e c o m m e n t a r e ad alta voce 
con altro confinato scritti sovversivi e di-
scorsi di Lenin”: in questo caso fu pu-
nito con sei mesi di reclusione, che 

343 v. Mario Spirito Coda. 
344 V. Arcangela Casetti. 
345 Era stato coinvolto anche in altri vari 

processi (tra questi, per quanto riguarda 
quelli in cui erano stati giudicati antifascisti 
della nostra provincia, si vedano, oltre a 
quella del citato Coda, le biografie di Do-
menico Avanti Bricarello, Francesca Rosa 
Corona, Eusebio Mandosino) ma il suo no-
minativo era sempre stato stralciato a cau-
sa della sua latitanza. 

scontò nelle carceri giudiziarie di Napo-
li. Ritradotto a Ponza, il 13 luglio 1 9 3 9 
fu trasferito a V e n t a t e n e . 

Nelle “notizie per il prospetto biogra-
fico”, il prefetto di Littoria il 31 luglio 
scrisse: “Durante il decorso trimestre ha 
mantenuto cattiva condotta politica. E 
tuttora ritenuto pericolosissimo elemen-
to per gli ordinamenti nazionali e pertan-
to è continuamente ed ininterrottamente 
pedinato. E uno dei maggiori esponen-
ti del gruppo comunista e ritenuto capa-
ce di svolgere con molto profitto opera 
di propaganda sulla massa, sulla quale 
esercita grande ascendente” . 

Il 5 giugno 1 9 4 1 , al termine dell’espia-
zione della pena , fu n u o v a m e n t e con-
dannato , con ordinanza della commis-
sione di Littoria, ad altri c inque anni e 
ancora destinato a V e n t o t e n e . Fu libe-
rato solo dopo la caduta del fascismo. 

Serassi, Mario 

Nato a Vercelli il 7 settembre 1 8 8 9 , 
ivi residente, operaio argentiere, anar-
chico. 

Noto c o m e “propagandista e spaccia-
tore clandestino di opuscoli comunisti ed 
anarchici” e “capogruppo del movimen-
to anarchico” vercellese. 

Nel 1 9 2 6 fu deferito alla Commissio-
ne provinciale di Macerata e, il 29 no-
vembre, giudicato “irriducibile sovver-
sivo e antifascista”, fu c o n d a n n a t o a 
cinque anni di confino3 4 6 . La Commis-

346 Nel fascicolo del Cpc non vi sono do-
cumenti che illustrino l’episodio che provocò 
il deferimento alla Commissione. 

sione di appello ridusse la p e n a a tre 
anni. 

Fu destinato a L a m p e d u s a e poi a 
Ustica. Qui fu denunciato dal direttore 
della colonia, assieme ad altri confina-
ti347, “essendo stato accertato che fra i 
confinati si erano costituite clandestina-
mente organizzazioni di partito e una 
organizzazione di fronte unico in rap-
porto con sovversivi del R e g n o e del-
l’Estero, aventi lo scopo di evasione e 
di ribellione contro i poteri dello Stato”. 
Ritenuto “uno dei principali partecipanti 
a tali organizzazioni”, fu arrestato, tra-
dotto alle carceri di Pa lermo e deferito 
al Tribunale speciale. Il 1 agosto 1 9 2 8 
il giudice istruttore ne ordinò la scarce-
razione e il rinvio al confino. Fu trasfe-
rito a Ponza, dove giunse il 2 1 . La 
Commiss ione istruttoria del Tribunale 
speciale il 19 novembre dichiarò il non 
luogo a procedere per inconsistenza 
dell’accusa. 

Il 29 gennaio 1 9 2 9 il periodo rima-
nente di confino fu c o m m u t a t o in am-
monizione, i cui effetti cessarono il 28 
novembre dello stesso a n n o . Risulta 
ancora vigilato nell’aprile 1 9 4 0 . 

Sereno, Luciano 

Nato ad Andorno Micca il 19 luglio 
1 9 0 9 , ivi residente, cappellaio, c o m u -
nista. 

La sera del 1 maggio 1 9 3 2 cantò 
“Bandiera Rossa” con altri giovani sul-
la strada all’ingresso del paese . Denun-
ciato alla Commissione provinciale per 

347 V. Pietro Montarolo. 
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Luciano Sereno 

i provvedimenti di polizia, fu sottopo-
sto all ’ammonizione. 

Nel gennaio 1 9 4 1 fu arrestato, in se-
guito alla scoperta del “Gomirc” 3 4 8 : ri-
sultò infatti che aveva preso parte alle 
riunioni del gruppo, di cui era stato no-
minato cassiere. Denunciato al Tribu-
nale speciale, l’8 aprile fu condannato 
per associazione sovversiva e porto 
abusivo d’armi a sette anni di reclusio-
ne e sei mesi di arresto, all’interdizione 
perpetua dai pubblici uffici e alla liber-
tà vigilata per associazione sovversiva 
e porto abusivo d’armi. 

Il 9 settembre 1 9 4 3 la Direzione ge-
nerale della Ps, su richiesta della Pro-
cura generale militare, espresse pare-

348 V. Corrado Acquadro. 

re favorevole “circa l’opportunità di un 
atto di S o v r a n a c lemenza”. 

Sola Titetto, Guido349 

Nato a Mezzana Mortigliengo il 7 di-
cembre 1 9 0 3 , ivi residente, c a p o tessi-
tore, comunista . 

Appartenente al gruppo comunista 
clandestino scoperto in valle Strona nel 
febbraio 1 9 2 7 si rese latitante ma fu 
ugualmente deferito al Tribunale spe-
ciale unitamente ai suoi compagni 3 5 0 . 

Coinvolto nelle operazioni di polizia 
contro un’organizzazione comunista o-
perante nell’Italia meridionale, fu arre-
stato il 20 giugno. Il 7 ottobre fu rin-
viato a giudizio (sentenza istruttoria n. 
2 0 1 ) e l ’8 novembre (sentenza n. 4 4 ) 
fu condannato a ventitré anni e otto 
mesi di reclusione. Fu detenuto a S. 
S te fano , Pianosa, Civitavecchia, poi 
ancora a Pianosa e a Portoferraio, da 
cui fu liberato il 16 dicembre 1 9 3 8 . 

Per quanto riguarda il procedimen-
to contro il gruppo scoperto nel mese 
di giugno, il 27 agosto 1 9 2 8 (sentenza 
istruttoria n. 196 ) la Commiss ione i-
struttoria dichiarò di “non doversi pro-
cedere per precedente giudicato”3 5 1 . 

Squara, Edmondo 

Nato a Olcenengo il 15 maggio 
1 8 9 7 , residente a Vercelli, carradore, 
antifascista. 

Fu arrestato il 18 giugno 1 9 3 1 e “de-
nunziato all’Autorità Giudiziaria per of-
fese al Primo Ministro” per avere, il 
giorno precedente, scritto “con lapis co-
piativo ed a caratteri ben visibili le se-
guenti invettive sui muri delle latrine 
esterne dello scalo ferroviario: ’A mor-
te Mussolini. W i comunisti . A morte 
Mussolini e coloro che lo portano. Mi 
firmo Cadet to ex carabiniere’”. Dalle 
indagini risultò che era stato indotto “a 
fare le iscrizioni a solo scopo di vendet-
ta, per farne incriminare l’operaio Car-
letto Carlo, ex carabiniere, suo coinqui-
lino, col quale [era] in dissidio per ra-
gioni personali”. Deferito al Tribunale 
speciale, con ordinanza del 13 settem-
bre (n. 5 5 ) fu rinviato alla magistratura 
ordinaria3 5 2 . 

349 Le notizie sono state tratte dal fasci-
colo della serie “Detenuti politici” dell’Acs. 

350 V. Lorenzo Bianchetto. 
351 Fu liberato il 16 dicembre 1930 e ri-

prese l’attività clandestina. 
352 Notizia tratta da L’Italia dissidente e 

antifascista, cit. Nel fascicolo del Cpc non 
vi è alcun cenno relativo al deferimento al 
Tribunale speciale né alcuna notizia sull’e-
sito del procedimento di fronte al giudice or-
dinario. 

Edmondo Squara 

D o p o la scarcerazione si trasferì a 
Borgo Vercelli, dove fu vigilato. Nel lu-
glio 1 9 3 9 , avendo “dato prove concre-
te di ravvedimento” fu radiato dal no-
vero dei sovversivi. 

Stillio, Ercole 

Nato a Biella l ’ i l aprile 1 9 0 5 , resi-
dente a Pralungo, attaccafili, comuni-
sta. 

Arrestato il 4 febbraio 1 9 2 8 con 
altri353 per appartenenza al Partito co-
munista, propaganda sovversiva isti-
gante all’insurrezione armata e offese al 
capo del governo, fu deferito al Tribu-
nale speciale. Il 6 novembre fu assolto 

353 V. Rodolfo Benna. 
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24 

G u i d o S o l a Ti tet to 



per insufficienza di prove. 
Il 28 ottobre fu sottoposto a diffida 

e, dati i “cattivi precedenti”, venne in-
cluso nell ’elenco delle persone da ar-
restare in determinate contingenze. Fu 
pertanto vigilato e, nell’aprile 1 9 3 7 e 
nel gennaio 1 9 3 8 , i carabinieri di Biel-
la procedettero a perquisizioni domici-
liari, c h e ebbero esito negativo. 

Risulta ancora vigilato nel giugno 
1 9 4 1 . 

Succio, Carmelina 

Nata a Santhià il 27 maggio 1 9 0 1 , 
si trasferì a Torino con la famiglia nel 
1 9 1 6 , ricamatrice, comunista . 

Emigrata in Francia nel 1 9 2 4 per se-
guire il fidanzato Felice Ghisio3 5 4 , che 
sposò l ’anno successivo a Lione, nel 
marzo 1 9 3 1 fu espulsa da quel p a e s e 
per attività comunista, “essendo risul-
tato alla locale polizia che [aveva] coa-
diuvato il marito nel suo incarico di ’cor-
riere’ per l’Italia e che con lui si [era] 
recata in Italia e Svizzera più volte per 
incarichi del partito”. S e b b e n e iscritta 

354 Felice Ghisio, nato a Torino (da fami-
glia originaria di Sali Vercellese) il 7 giugno 
1898, ivi residente, meccanico, comunista. 

Emigrato in Francia nel 1923, funziona-
rio comunista, nel 1930, nel corso di una 
missione in Italia fu arrestato a Viterbo. Fu 
tradotto a Messina e, il 20 marzo 1931, con-
dannato da quella Commissione provinciale 
a cinque anni di confino per attività comu-
nista svolta in Italia e all’estero e destinato 
a Lipari. Nell’ottobre 1932 fu deferito al Tri-
bunale speciale perché ritenuto responsa-
bile, con altri (v. Carlo Bazzacco), di aver 
ricostituito il Partito comunista fra i confinati. 
Successivamente fu trasferito a Ponza. Il 12 
dicembre fu assolto in istruttoria. Fu libera-
to il 26 gennaio 1936. 

Carmelina Succio 

nella “Rubrica di frontiera” per il fermo, 
riuscì ugualmente a rientrare in Italia. 

Coinvolta “in una operazione di mo-
le e importanza eccezionali” condotta 
dall’Ovra di Milano, il 12 marzo 1 9 3 2 
fu arrestata con altri comunisti, respon-
sabili di “attività sovversiva e delitti con-
tro la sicurezza pubblica dello S ta to” e, 
individuata, unitamente a Luigi Frau-
sin3 5 5 c o m e “funzionari stipendiati dal 
partito comunista agenti nel R e g n o nel-
la veste di ’centro interno’ del partito 
medesimo, costituente cioè il nucleo di-
rettivo centrale di ogni attività”, il 26 
maggio fu denunciata al Tribunale spe-
ciale. 

Rinviata a giudizio il 3 ottobre (sen-
tenza n. 1 2 6 ) , i l 20 settembre 1 9 3 3 
(sentenza n . 2 3 ) fu condannata a otto 
anni di reclusione, di cui tre c o n d o n a -
ti, all’interdizione perpetua dai pubblici 
uffici e alla libertà vigilata per costitu-
zione del Partito comunista e per uso 
di documenti falsi. 

Fu liberata il 12 marzo 1 9 3 5 dal car-
cere di Trani per amnistia. Il 16 marzo 
1 9 3 6 il giudice di sorveglianza proro-
gò di sei mesi il periodo di libertà vigi-
lata. Risulta ancora vigilata nel novem-
bre 1 9 4 2 . 

Tagliaferri, Demetrio 

Nato a Vercelli il 9 agosto 1 9 1 3 , sol-
dato. 

Fu deferito al Tribunale speciale per 
vilipendio alla nazione. In istruttoria il 
15 agosto 1 9 4 0 (ordinanza n . 6 8 ) ven-
ne rinviato alla magistratura militare356. 

Vai, Benedetto 

Nato a Saluggia il 26 maggio 1 8 9 0 , 
residente a Milano dal 1 9 1 3 , ferrovie-
re, comunista . 

“Fin dal 1 9 1 8 si fece notare c o m e co-
munista” ed esplicò “attività sovver-
siva”. 

Licenziato per la sua condotta politi-
ca, si o c c u p ò all’Alfa R o m e o dove, il 
4 marzo 1 9 2 7 , fu sorpreso a distribui-
re agli operai “L’Unità” clandestina. Ar-

355 Luigi Frausin, nato a Muggia (Ts) il 
21 giugno 1898, carpentiere. Fu uno dei 
fondatori del Partito comunista nella Vene-
zia Giulia. Membro del Comitato centrale, 
fu tra i dirigenti del Centro interno del Par-
tito. Arrestato nel marzo del 1932 fu con-
dannato a dodici anni di carcere. 

Partecipò alla Resistenza: arrestato il 28 
agosto 1944 dai tedeschi, si ritiene che sia 
stato ucciso ai primi di settembre nella Ri-
siera di Trieste. 

356 Non esiste il fascicolo del Cpc. Le 
poche e incomplete notizie sono state trat-
te da L’Italia dissidente e antifascista, cit. 

Benedetto Vai 

restato e denunciato al Tribunale spe-
ciale, il 17 febbraio 1 9 2 8 (ordinanza n. 
6 7 ) fu rinviato a giudizio e il 20 marzo 
(sentenza n. 12) fu condannato a cin-
que anni di reclusione e a tre anni di 
vigilanza speciale. 

I familiari, nel novembre 1 9 3 0 , invia-
rono alla Procura generale presso il Tri-
bunale speciale istanza di grazia, a cui 
rifiutò di associarsi. 

Fu liberato il 4 marzo 1 9 3 2 . Il 7 ot-
tobre 1 9 3 3 il giudice di sorveglianza, “in 
considerazione della b u o n a condotta 
mantenuta e perché non ritenuto più 
e lemento pericoloso”, revocò il prov-
vedimento della vigilanza speciale. 

Risulta tuttavia ancora vigilato nel lu-
glio 1 9 4 1 “non avendo fornito prova 
sicura di ravvedimento” 3 5 7 . 

Vallati, Valeriano 

Nato a Cossato il 28 gennaio 1 9 0 5 , 
residente a Pralungo, attaccagli, comu-
nista. 

Ricercato per attività comunista svol-
ta nel Biellese nel 1 9 2 7 e nel gennaio 
1 9 2 8 , venne arrestato l ’ i l febbraio 
1 9 2 8 dalla milizia confinaria di La Thui-
le mentre tentava, con Rodolfo B e n n a , 
di espatriare clandestinamente in Fran-
cia attraverso il valico del Piccolo S a n 
Bernardo . Denunciato al Tribunale 
speciale, il 6 giugno fu assolto in istrut-
toria per insufficienza di prove dall’ac-

357 II 19 dicembre 1960 il Tribunale mi-
litare territoriale di Roma gli concesse il be-
neficio dell’amnistia di cui al decreto legge 
17 novembre 1945, n. 719. 
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Valeriano Vallati 

cusa di tentato espatrio clandestino e 
rinviato a giudizio per gli altri reati3 5 8. 
Il 6 novembre fu condannato a due an-
ni e tre mesi di reclusione, c inquecen-
to lire di multa, all’interdizione perpe-
tua dai pubblici uffici e a tre anni di li-
bertà vigilata, per propaganda comu-
nista e offese al duce 3 5 9 . 

C o n declaratoria del Tribunale spe-
ciale dell’8 febbraio 1 9 3 0 gli fu condo-
nata la p e n a relativa al reato di offese 
al duce e l ’ i l fu quindi dimesso dalle 
carceri di A n c o n a . Tradotto a Pralun-
go, fu sottoposto a vigilanza speciale ed 
inserito nell’elenco delle persone peri-
colose da arrestare in determinate con-
tingenze. Nel mese di agosto si allon-
tanò “per ignota destinazione”. Furo-
no diramate le consuete circolari per le 
ricerche e fu iscritto nella “Rubrica di 
frontiera” per il rintraccio e l’arresto. 

Il 4 ottobre il prefetto di Vercelli co-
municò al ministero dell’Interno che ri-
sultava trovarsi a Bourg St . Maurice, in 
Savoia , dove era occupato c o m e ope-
raio. Il console di Chamber y il 20 giu-
gno 1 9 3 4 comunicò che risiedeva a 
Briangon, che aveva sposato una fran-
cese , c h e teneva “buona condotta ed 
evita[va] di parlare di politica”. Il 21 
aprile 1 9 3 8 la Prefettura di Vercelli co-
municò al ministero che non era noto 
il suo recapito e il 9 aprile 1 9 4 3 che non 
si a v e v a n o ulteriori notizie nei suoi ri-
guardi. 

358 V.  Rodolfo Benna. 
359 II Tribunale militare territoriale di Ro-

ma il 21 dicembre 1960 gli concesse il be-
neficio dell’amnistia di cui al decreto legge 
17 novembre 1945, n. 719 . 

Valle, Bruno 

Nato a S trona il 22 gennaio 1 9 0 3 , 
ivi residente, tessitore, comunista . 

Risultò che aveva diffuso “opuscoletti 
sovversivi fra le classi operaie con di-
s c r e t o profitto” e c h e a v e v a preso par-
te a “riunioni clandestine di propagan-
da comunista”: il 19 febbraio 1 9 2 7 fu 
pertanto arrestato e proposto per l’as-
segnazione al confino perché ritenuto 
“sovversivo pericoloso all’ordine nazio-
nale”. Deferito anche al Tribunale spe-
ciale e rinviato a giudizio con altri360, 
l’8 novembre fu c o n d a n n a t o a quattro 
anni di detenzione per cospirazione 
contro i poteri dello S ta to . 

Nel 1 9 2 9 i familiari inviarono alla 
Procura generale presso il Tribunale 
speciale istanza di grazia. Il prefetto di 
Vercelli , pur considerandolo di “carat-
tere docile” e non “capace di c o m m e t -
tere delitti contro i Poteri dello Stato” 
e r i tenendo che “ad indurlo alla grave 
decisione criminosa” avessero influito 
i comunisti implicati nel complotto, pur 
sottolineando che il “lungo periodo 
consumativo (sic) del reato” faceva 
pensare ad “una precisa decisione nel 
volere il fatto” e r i tenendo che un atto 
di c lemenza potesse essere “di stimolo 
ad altri di incorrere in delitti del gene-
re”, espresse parere contrario all’acco-
glimento della d o m a n d a . 

Il 19 marzo 1 9 3 0 fu tuttavia dimes-
so dalle carceri di Saluzzo per indulto 
della residua pena e avviato a S t rona . 
Fu disposta “conveniente vigilanza” nei 
suoi confronti e il suo nominativo fu 
compreso nell’elenco di persone da ar-
restare in “determinate contingenze”, 
da cui fu radiato nell’agosto 1 9 3 3 . 

Contrasse matrimonio il 7 settembre 
1 9 3 0 e si trasferì a Valdengo , paese 
della moglie. Qui m a n t e n n e “buona 
condotta in genere” , senza dare “luo-
go a speciali rilievi nei riguardi politici”, 
ma fu tuttavia ritenuto di immutate 
“idee sovversive e pertanto adeguata-
mente vigilato”. 

I l 18 gennaio 1 9 4 0 , avendo dato 
“palesi segni di ravvedimento” venne 
decisa la sospensione della vigilanza “in 
linea di esperimento” . Il 30 maggio 
1 9 4 1 la Prefettura di Vercelli comuni-
cò al ministero dell’Interno che dimo-
strava “at taccamento ed ammirazione 
per il Reg ime ” e, r i tenendo “sincero il 
suo ravvedimento” ne propose la radia-
zione dallo schedario dei sovversivi. 
Avendo il ministero espresso parere fa-
vorevole, il 24 giugno fu radiato. 

360 V. Lorenzo Bianchetto. 

Vasina, Beniamino 

Nato a Rimella il 23 gennaio 1 8 8 0 , 
residente a Formazza (No), sacerdote . 

Fu denunciato a piede libero al Tri-
bunale speciale per offese al c a p o del 
governo per la frase: “Mussolini è un 
vigliacco, un ladro, un assassino”, pro-
nunciata in chiesa il 24 settembre 1 9 3 1 . 

L’accusa, formulata da certa Lydia 
Sacchi , fu in gran parte ritrattata “nelle 
successive dichiarazioni” e, poiché non 
fu raccolta alcuna altra prova per con-
fermarla, il giudice istruttore il 1 feb-
braio 1 9 3 2 (ordinanza n. 39 ) 3 6 1 riten-
ne “conforme a giustizia” assolverlo per 
insufficienza di prove. 

Venezia, Eraldo 

Nato a Bianzè il 27 dicembre 1 9 0 3 , 
residente a Cavaglià, venditore ambu-
lante, comunista . 

Sospettato di svolgere “attiva propa-
ganda fra compagni e amici” e di riu-
scire con “la sua facile parlantina a fa-
re proseliti”, sul suo conto fu disposta 
“conveniente vigilanza”, soprattutto do-
po una diffusione di manifestini verifi-
catasi a Cavaglià nel novembre 1 9 3 1 . 
Essendo stato scoperto il gruppo di cui 
faceva parte, il 21 aprile 1 9 3 2 fu arre-
stato con altri362 e denunciato al Tribu-
nale speciale per ricostituzione del di-
sciolto Partito comunista , appartenen-

ti Non esiste il fascicolo del Cpc. Le 
notizie sono state tratte dall’ordinanza. 

362 V. Ubaldo Cesare Chinea e Severo 
Mosca. 

Eraldo Venezia 
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za e propaganda. Rinviato a giudizio il 
26 luglio, il 22 settembre fu condannato 
a c inque anni di reclusione (di cui tre 
condonati), all’interdizione perpetua dai 
pubblici uffici e alla libertà vigilata. 

Fu associato alle carceri di Civitavec-
chia, dalle quali fu liberato il 21 aprile 
1 9 3 4 . Si stabilì a Bianzè dove svolse 
l’attività di contadino. 

Il 4 luglio 1 9 3 7 si recò in Francia, con 
Gaspare Fracasso 3 5 3 , “per arruolarsi 
nelle truppe rosse spagnole”. Fu per-
tanto denunciato per espatrio clande-
stino e iscritto nella “Rubrica di fron-
tiera”3 6 4 . 

Vercelli, Secondo 

Nato a Boccioleto il 20 febbraio 
1 8 9 8 , residente a Coggiola, bottaio, 
comunista . 

Nel 1 9 2 3 si trasferì a Broni (Pv). 
“Professò sempre idee comuniste e an-
che d o p o lo scioglimento del partito 
continuò a frequentare gli esponenti co-
munisti”. 

Essendo risultato che faceva parte 
“della cellula comunista costituitasi a 
Broni allo scopo di ricostituire il disciolto 
partito comunista”, il 10 maggio 1 9 2 7 
fu arrestato con altri trenta e deferito al 
Tribunale speciale. Rinviato a giudizio 
il 4 maggio 1 9 2 8 (sentenza istruttoria 
n. I I I ) , il 6 luglio (sentenza n. 6 8 ) , ri-
conosciuto colpevole del solo reato di 
propaganda sovversiva, fu condanna-
to a due anni di reclusione e a tre anni 
di vigilanza speciale3 6 5 . 

363 Vedi. 
364 Come si è detto nell’introduzione, 

cadde in combattimento il 16 febbraio 1938. 
365 La Corte suprema di cassazione, con 

sentenze emesse il 12 febbraio e il 17 apri-

Secondo Vercelli 

Iside Viana 

Il 10 maggio 1 9 2 9 fu dimesso dalle 
carceri di Orvieto e rimpatriato a Cog-
giola. Il 2 8 , contravvenendo agli obbli-
ghi della libertà vigilata, “si allontanò 
per ignota direzione”. Fu iscritto nel 
“Bollettino delle ricerche” e nella “Ru-
brica di frontiera”. Risultò essere emi-
grato a Ginevra. 

C o n sentenza della Pretura di Biel-
la, l ’ i l novembre 1 9 3 3 fu condanna-
to a quattro mesi di arresto e a 4 . 0 0 0 
lire di a m m e n d a : la p e n a gli fu condo-
nata nel 1 9 3 4 . 

Viana, Iside 

Nata a Candelo il 6 agosto 1 9 0 2 , re-
sidente a Milano, sarta e dattilografa, 
comunista . 

Coinvolta in una vasta operazione 
condotta contro i comunisti genovesi 
che aveva portato alla scoperta dei col-
legamenti con il “centro” di Milano, fu 
arrestata nel capoluogo lombardo nel 
gennaio 1 9 2 8 . Nel corso delle indagi-
ni risultò che aveva coadiuvato Pietro 
Secch ia 3 6 6 con “attiva e intelligente 
opera di col legamento e fiduciaria”. 
Rinviata a giudizio il 17 agosto, con 
altri367, per ricostituzione del Partito 
comunista , appartenenza allo stesso e 
propaganda sovversiva, i l 30 gennaio 
1 9 2 9 fu riconosciuta colpevole e con-
dannata a quattro anni di reclusione, 
all’interdizione perpetua dai pubblici uf-
fici e a tre anni di vigilanza speciale. 

le 1968, dichiarò la inesistenza giuridica del-
la sentenza del Tribunale speciale in base 
all’art. 1 del decreto legge luogotenenziale 
del 27 luglio 1944, n. 159. 

366 Vedi. 
367 Vedi Mario Spirito Coda. 

G r a v e m e n t e ammalata , si associò ad 
un’istanza di grazia presentata dalla ma-
dre il 5 novembre 1 9 2 9 , che fu respin-
ta perché era ritenuta una “pericolosa 
sovversiva, non meritevole di alcuna 
speciale considerazione”. 

Morì nel carcere femminile di Peru-
gia i l 22 novembre 1 9 3 1 . 

Vietti, Leonildo Mario 

Nato ad Andorno Micca l ’ i l aprile 
1 8 9 6 , ivi residente, tessitore, comuni-
sta. 

Già schedato nei primi anni venti 
quale iscritto al Partito comunista e se-
gretario della L e g a dei tessili di Andor-
no, fu vigilato perché ritenuto perico-
loso. Nell’agosto 1 9 3 0 fu incluso nel-
l’elenco delle persone da arrestare in 
determinate contingenze, da cui fu de-
pennato nel luglio 1 9 3 3 . 

Nel gennaio 1 9 4 1 , in seguito alla 
scoperta del gruppo clandestino “Go-
mirc”3 6 8 , fu arrestato: risultò che ave-
va preso parte alle riunioni e che in una 
di esse aveva “illustrato in termini ne-
gativi lo stato e c o n o m i c o della Nazio-
ne”. “In altra riunione avrebbe deplo-
rato e sconsigliato simili adunanze per-
ché facilmente scopribili, raccomandan-
do la propaganda verbale ritenuta me-
no pericolosa di quella a s tampa. Inol-
tre egli affermò di ritenere prossimo un 
mutamento dell’attuale stato di cose . 

368 V. Corrado Acquadro. 

Leonildo Mario Vietti 
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Pietro Vigliani 

Disse che se la guerra si fosse risolta, 
c o m e era da augurarsi, in uno sfacelo 
per l’Italia, il movimento rivoluzionario 
avrebbe potuto rivolgere contro il Fa-
scismo non solo le masse lavoratrici ma 
anche l’esercito. Pronosticò infine co-
me certa la sconfitta del Fascismo e det-
te notizia di rivolte che sarebbero av-
venute in una caserma di alpini ad Ao-
sta e di lotte in Albania tra albanesi e 
militi”. 

Denunciato al Tribunale speciale, l’8 
aprile fu condannato a tre anni di re-
clusione, a c inque anni di interdizione 
dai pubblici uffici e alla libertà vigilata 
per partecipazione sovversiva. 

Nel febbraio 1 9 4 3 in seguito a sua ri-
chiesta, gli venne concesso , il benefi-
cio della libertà condizionale e fu dimes-
so dal carcere di Castelfranco Emilia il 
9 aprile. 

Vigliani, Pietro 

Nato a C a n d e l o il 19 settembre 
1 9 0 2 , ivi residente, meccanico , comu-
nista. 

Arrestato nel dicembre 1 9 3 3 da fun-
zionari dell’Ovra, il 2 marzo 1 9 3 4 fu de-
nunciato al Tribunale speciale, con 
altri369, per partecipazione ad associa-
zione sovversiva. 

Il 27 aprile fu prosciolto in istruttoria 
per insufficienza di prove e scarcerato. 
Risulta ancora vigilato nel luglio 1 9 4 1 . 

Vigna, Pietro 

Nato a Coggiola il 4 luglio 1 8 8 8 , re-
sidente a Borgosesia, contadino, socia-
lista. 

In seguito alle indagini condotte dal-
l’Ovra di Milano contro gli antifascisti 
valsesiani, fu arrestato il 3 settembre 
1 9 3 8 . Gli inquirenti lo ritennero “il ca-
po della organizzazione socialista di 

369 V. Felice Balocco. 

Borgosesia” e, dagli “accertamenti pra-
ticati”, risultò che era entrato a contat-
to nel 1 9 3 6 - 3 7 con gli antifascisti mila-
nesi Luigi Grosso 3 7 0 e Aligi Sassu 3 7 1 e 
ne aveva seguito le direttive per lo svi-
luppo del movimento socialista nella 
Valsesia, r icevendo da essi stampati di 
propaganda che aveva fatto circolare 
“con le opportune cautele” tra gli or-
ganizzati. Deferito al Tribunale specia-
le con l’accusa di aver promosso , co-

370 Luigi Grosso, nato a Milano il 25 feb-
braio 1913, ivi residente, scultore. Già ar-
restato nel 1937, il 14 giugno era stato con-
dannato al confino ma, per le sue condi-
zioni di salute, il provvedimento era stato 
commutato in quello dell’ammonizione. Ar-
restato il 17 settembre 1938 fu condanna-
to a cinque anni di confino. 

371 Aligi Sassu, nato a Milano il 17 luglio 
1912, pittore. Arrestato nel 1937 perché 
appartenente al Fronte unico antifascista e 
deferito al Tribunale speciale, il 13 ottobre 
era stato condannato a dieci anni di carce-
re. Scarcerato nel luglio 1938, aveva ripreso 
i collegamenti con gli ambienti antifascisti. 

Pietro Vigna 

stituito, organizzato e diretto, in concor-
so con Carlo Calatroni3 7 2 , un’associa-
zione sovversiva e di aver svolto pro-
paganda, il 10 maggio 1 9 3 9 fu rinvia-
to a giudizio373 e il 25 maggio fu con-
dannato a undici anni di reclusione, al-
l’interdizione perpetua dai pubblici uf-
fici e alla libertà vigilata374. 

Vineis, Mattia 

Nato a Mongrando il 23 marzo 
1 9 0 3 , ivi residente, coltellinaio, comu-
nista. 

Noto c o m e appartenente “ai partiti 
estremi”, fu “convenientemente vigila-
to”, anche se non ritenuto pericoloso; 
ripetute perquisizioni domiciliari e per-
sonali diedero, fino al 1 9 2 4 , esito ne-
gativo. Nell’aprile 1 9 2 5 venne sorpre-
so in una riunione di “sovversivi edili” 
in aperta c a m p a g n a nei pressi di Mon-
grando e arrestato. Risultò che era sta-
to istruttore, organizzatore e biblioteca-
rio della locale Sez ione comunista . 

Il 13 febbraio 1 9 2 7 fu denunciato dai 
carabinieri di Mongrando perché trova-
to in possesso di s tampa antifascista e 
proposto per l’assegnazione al confino 
e deferito al Tribunale speciale con 
altri375. Fu assolto in istruttoria il 4 lu-
glio (ordinanza n. 4 3 ) perché non era 
stata provata la sua appartenenza al 
Partito comunista dopo la promulgazio-
ne delle leggi eccezionali. 

Nel 1 9 3 2 emigrò in Gran Bretagna, 
stabilendosi a Londra e occupandosi 
c o m e direttore di una fabbrica. Fu iscrit-
to nella “Rubrica di frontiera”. 

Nel 1 9 3 6 venne sospettato di aver 
inviato a Mongrando un opuscolo sov-
versivo, tuttavia, s e c o n d o la Prefettu-
ra di Vercelli, sebbene non iscritto al 
Partito nazionale fascista, avrebbe ma-
nifestato “sentimenti favorevoli al Re-
gime”. 

Risulta ancora residente in Gran Bre-
tagna nel luglio 1 9 4 0 , “probabilmente 
internato dalle autorità di quel paese in 
seguito alla dichiarazione di guerra”. 

372 Vedi nota n. 183. 
373 V. Luigi Bertona. 
374 Come si è detto nell’introduzione, fu 

liberato solo dopo la fine della guerra. 
375 y Marino Graziano. 

(5. continua) 

Le fotografie dei deferiti al Tribunale speciale 
pubblicate in questo numero, ad eccezione di 
quelle di Sola Titetto e Vigna, che appartengo-
no all’archivio fotografico dell’Istituto, sono sta-
te tratte dai rispettivi fascicoli del Cpc, conserva-
ti nell’Archivio centrale dello Stato. L’autorizza-
zione alla loro pubblicazione è stata concessa il 
4 ottobre 1 9 8 6 con nota n. 3 . 8 8 3 VII 2 C. 
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ALBERTO LOVATTO 

I deportati della provincia di Vercelli 
nei campi di sterminio nazisti 

Premessa 
Sono raccolti in questo saggio i risultati 

di una ricerca finalizzata alla ricostruzione 
della situazione complessiva della deporta-
zione nei lager nazisti1 nella provincia di 
Vercelli, ricerca concretizzatasi nella sche-
datura2 di tutti i deportati conosciuti, nati o 
residenti o arrestati in questa provincia. Il 
materiale emerso dalla ricerca sulla storia 
della deportazione e dei deportati in provin-
cia di Vercelli è costituito da diversi “fon-
di” : la schedatura di cui si dà qui pubbli-

1 L’universo della ricerca è delimitato dal-
la relazione che i deportati considerati intrat-
tengono con la provincia di Vercelli per uno 
almeno dei dati relativi al luogo di nascita, di 
residenza prima dell’arresto o di arresto. Cri-
terio che porta ad escludere deportati solita-
mente “legati” a località della nostra provin-
cia attraverso relazioni parentali o, anche, ami-
cali; ed ex deportati trasferitisi in provincia di 
Vercelli, o i cui parenti si sono trasferiti in pro-
vincia di Vercelli, dopo la fine del conflitto (no-
minativi questi che ho deciso comunque di ri-
portare in chiusura di elenco). 

Più articolata la definizione per quanto con-
cerne la delimitazione della categoria di “cam-
po di sterminio nazista”: ho fatto riferimento, 
per questo, all’elenco ufficiale dei campi co-
me risulta, per facilità di consultazione, dalla 
pubblicazione fattane da Massimo Martini (vedi 
G16). 

2 La scheda utilizzata, comprende le se-
guenti voci: cognome; nome; luogo di nasci-
ta; data di nascita; provincia di nascita; zona 
di nascita (qui e nelle successive voci relative 
alla zona sono stati considerati Vercellese, Biel-
lese, Valsesia, Piemonte (esclusa la provincia 
di Vercelli) ; l’Italia (escluso il Piemonte) ed ex-
tra Italia; luogo di residenza prima dell’arre-
sto; provincia di residenza; zona di residen-
za; professione prima dell’arresto; colore po-
litico; luogo dell’arresto; data dell’arresto; pro-
vincia di arresto; zona di arresto; causa del-
l’arresto; carcere o campo di transito in Italia; 
primo campo di destinazione; data dell’arrivo 
in campo; altri campi successivi di destinazio-
ne; località attuale di residenza (se vivente); 
luogo della morte; data della morte; e una vo-
ce dedicata alle annotazioni nella quale sono 
riportate: fonti, numero di matricola, data di 
permanenza in carceri e campi di transito, data 
del trasferimento ai sottocampi, eventuali le-
gami parentali con altri deportati, appunti e 
rimandi ad altre schede. 

cazione, composta da moduli informatizzati 
compilati per tutti i nominativi emersi, in oc-
casioni diverse, durante il lavoro; lo sche-
dario delle fonti, qui riprodotto in apertura 
del saggio; una cartoteca che raccoglie do-
cumenti, appunti, diari, fotografie apparte-
nenti agli archivi personali dei deportati o 
dei loro parenti; un archivio sonoro com-
posto dalle registrazioni delle testimonian-
ze orali raccolte3. 

Lavorando in una realtà territoriale di di-
mensione provinciale o, per alcune delle ri-
cerche fin qui realizzate, comunale (ma l’an-
notazione vale anche per “sguardi” di più 
ampio raggio), alcune delle distinzioni fra 
le diverse ” categorie” di deportati (depor-
tati politici, deportati “razziali” , lavoratori li-
beri o civili, internati militari, prigionieri di 
guerra) costituiscono spesso ostacolo ad un 
lavoro storiografico che nell’analisi delle di-
namiche interne alla realtà locale trova la 
sua primaria ragion d’essere. Per questo, a 
fianco del materiale strettamente attinente 
la deportazione e i deportati, sia pure nella 
varietà delle angolature dalle quali il proble-
ma può essere analizzato, si è via via orga-
nizzato un archivio sonoro e cartaceo rela-
tivo alle vicende di internati, prigionieri mi-
litari e lavoratori civili deportati durante il se-
condo conflitto mondiale. 

Il progetto della schedatura da realizzare 
sul totale della situazione della provincia è 
nato durante ricerche articolate su dimen-
sione territoriale più ristretta e realizzate con 
uso prevalente di fonti orali. Durante il la-
voro è infatti in varie occasioni emersa la 
necessità di “contestualizzare” il materiale 
che veniva via via raccolto, di collocarlo cioè 
in un ambito di confrontabilità più esteso 
ma, nel contempo, omogeneo al quadro 
esaminato. 

Nonostante il lavoro risulti, per molti 
aspetti e ragioni, ancora lacunoso, mi risol-
vo alla pubblicazione spinto da un lato dal-

3 La prima parte del fondo dell’archivio so-
noro è stata raccolta durante la ricerca pro-
mossa, a livello regionale, dall’Associazione 
nazionale ex deportati piemontesi, con il pa-
trocinio del Consiglio regionale del Piemonte 
e con la collaborazione dell’Università di To-
rino e degli istituti per la storia della Resisten-
za piemontesi. 

la speranza che la messa in pubblico dei ri-
sultati fino ad ora raggiunti, stimolando cri-
tiche, suggerimenti o informazioni nuove, 
permetta al lavoro di arricchirsi ulteriormen-
te, dall’altro dal desiderio di offrire materiale 
informativo di prima mano sulla situazione 
della deportazione nella provincia, alla lu-
ce del quale impostare approfondimenti o 
indagini anche di piccolo raggio. 

L’esaustività è, in lavori come questi, pur-
troppo un obiettivo lontano, l’obnubilarsi 
della memoria, scritta od orale che sia, di-
venendo la postuma conseguenza del tra-
gico disegno di annientamento nazista. In 
una tragedia da grandi numeri come è il fe-
nomeno della deportazione nel suo com-
plesso, una ricostruzione puntuale degli av-
venimenti deve affidarsi alla lettura incro-
ciata di piccoli indizi offerti da fonti dotate 
di attendibilità spesso disomogenea, ma uni-
ci legami fra lo straziante silenzio degli av-
venimenti e il desiderio, non solo storiogra-
fico, di ridonargli voce. 

Da qui le esitazioni a pubblicare un ma-
teriale in fieri, ma da qui anche il desiderio 
di ridare luce a destini umani così profon-
damente segnati dalla barbarie. 

Il saggio si articola in tre parti: un elenco 
completo delle fonti utilizzate per il lavoro 
che vale anche quale dovuto ringraziamento 
a quanti, e sono molti, hanno dato il loro 
contributo, indispensabile, alla realizzazio-
ne di questo lavoro; un elenco dei depor-
tati con una sintesi delle informazioni rac-
colte e i rimandi (siglati) alle fonti utilizzate 
o ad approfondimenti; una breve sintesi del-
la situazione complessiva della deportazio-
ne nella provincia di Vercelli. 

Le fonti 
L’elenco delle fonti e la relativa siglatura 

è organizzato distinguendo: testi a caratte-
re generale contenenti informazioni su de-
portati della provincia di Vercelli; testi lo-
cali; periodici, giornali e riviste (anche rela-
tivi a materiali non strettamente collegati alla 
vicenda concentrazionaria ma appartenenti 
agli archivi personali dei deportati o dei lo-
ro parenti) ; testimonianze ed interviste di-
stinguendo: testimonianze orali, registrate 
o non registrate, (corrispondenti ad inter-
viste di lungo respiro); colloqui (corrispon-
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denti ad interviste brevi registrate o non) ; 
conversazioni telefoniche finalizzate alla ri-
chiesta di informazioni, spesso trasformatesi 
in veri e propri colloqui. 

Testi di carattere generale 

Berben, Paul, Histoire du camp de con-
centration de Dachau, Bruxelles, Comité in-
térnational du Dachau, 1971, (GÌ). 

Bonelli, N., L’oblio è la colpa, Milano, 
Aned, 1954, (G2). 

Bravo, Anna - Jalla, Daniele (a cura di), 
La vita offesa. Storia e memoria dei lager 
nazisti nei racconti di duecento sopravvis-
suti. Milano, F. Angeli, 1986, (G3). 

Carpi, Aldo, Diario di Gusen, Milano, 
Garzanti, 1971, (G4). 

Cavaglion, Alberto, La deportazione de-
gli ebrei piemontesi: appunti per una sto-
ria, in Cereja F. - Mantelli B., op. cit., (G5). 

Cereja, Federico - Mantelli, Brunello (a 
cura di), La deportazione nei campi di ster-
minio nazisti, Milano, F. Angeli, 1986, 
(G6). 

De Felice, Renzo, Storia degli ebrei ita-
liani sotto il fascismo, Milano, Mondadori, 
1977, voli. I e II, (G7). 

Enciclopedia della Resistenza e dell’anti-
fascismo, Milano, La Pietra, 1964/1984, 
(G8). 

Enzi, Aldo, Il lessico della Germania na-
zista, Bologna, Patron, 1971, (G9). 

Fusi, Valdo, Fiori rossi al Martinetto, Mi-
lano, Mursia, 1972, (G10). 

Giuntella, Vittorio, Principi ideali, scelte, 
progetti ideali e lotta per la vita nel lager, 
in Cereja F. - Mantelli B., op. cit., (Gl i ) . 

Happacher, Luciano, Il lager di Bolzano, 
Trento, Comitato provinciale per il 30° an-
niversario della Resistenza e della Libera-
zione, 1979, (G12). 

Il dovere di testimoniare. Atti del conve-
gno internazionale, Torino, Consiglio regio-
nale del Piemonte - Associazione naziona-
le ex deportati, 1984, (G13). 

Magliano, Terenzio, Mauthausen cimitero 
senza croci, Torino, Odip, 1970, (G14). 

Marsalek, Hans, Mauthausen, Milano, La 
Pietra, 1977, (G15). 

Martini, Massimo, La deportazione nazi-
sta, organizzazione e catalogo ufficiale dei 
lager, Brescia, Istituto per la storia della Re-
sistenza bresciana, 1980, (G16). 

Mayda, Giuseppe, Ebrei sotto Salò. La 
persecuzione antisemitista 1943-45, Mila-
no, Feltrinelli, 1978, (G17). 

Morelli, Valeria, I deportati italiani nei 
campi di sterminio 1943-45, Milano, Scuole 
grafiche Artigianelli, 1965, (G18). 

Pappalettera, Vincenzo, Tu passerai per 
il camino, Milano, Mursia, 1982, (G19). 

“Quaderni dell’Istituto per la storia della 
Resistenza piemontese”, Aspetti della Re-
sistenza in Piemonte, Torino, Book’s Sto-
re, 1977, (G20). 

Archivi ed elenchi 

Archivio del Centro di documentazione 
ebraica contemporanea di Milano, per il 
quale si veda: Il libro della memoria. Ricer-
ca del Cdec sugli ebrei deportati dall’Italia 
(1943-1945) a cura di Liliana Picciotto Far-
gion (in corso di stampa), (Al). 

Archivio di Stato di Vercelli, (Prefettura), 
1943-45, aa. gg., (A2). 

Arolsen, Servizio internazionale di ricer-
ca della Croce rossa internazionale, (A3). 

Associazione nazionale ex deportati po-
litici del Piemonte, Torino, Archivio: fasci-
coli dell’Associazione biellese ex deportati 
politici in Germania, (A4). 

Cavaglià, archivio comunale, (A5). 
Comitato per il conferimento della me-

daglia d’oro a Biella, Elenco dei caduti dat-
tiloscritto, presso l’Istituto per la storia della 
Resistenza e della società contemporanea 
in provincia di Vercelli, 1975, (A6). 

Dachau, Archivio del campo di concen-
tramento - schede personali e sopravvissu-
ti (consultato da Stefania Corradino, Lin-

da Falcone e Michela Turi, agosto 1987), 
(A7). 

Elenchi nominativi delle domande accolte 
per gli indennizzi di cittadini italiani colpiti 
da misure di persecuzione nazionalsociali-
sta di cui alla legge 6 febbraio 1963, n. 404, 
Roma, “Gazzetta Ufficiale della Repubbli-
ca italiana”, 22 maggio 1968, (A8). 

Gattinara, archivio comunale, (A9). 
Scopa, archivio comunale, (AIO). 
Sordevolo, archivio comunale, (Al i ) . 
Tibaldi, Italo, delegato italiano al Comi-

tato internazionale di Mauthausen, archivio, 
Vico Canavese, (A12). 

Tibaldi, Italo, La deportazione nazista dal-
l’Italia, in “Triangolo Rosso”, Associazione 
nazionale ex deportati politici, annate 1983 
e 1984, (A13). 

“Triangolo Rosso”, Associazione nazio-
nale ex deportati politici, annate 1981/ 
1984 (elenchi relativi alle domande di vi-
talizio, Legge n. 791), (A14). 

Valle Mosso, archivio comunale, (A15). 
Varallo, archivio comunale, (A16). 

Testi di carattere locale 

Aa.Vv., Il movimento di liberazione nel 
Biellese, Biella, Centro studi per la storia 
della Resistenza nel Biellese, 1957, (LI). 

Ambrosio, Piero (a cura di), I “mattina-
li” della Questura di Vercelli. Ottobre 
1943-aprile 1945, in “L’impegno” , a. VI, 
n. 3, settembre 1986. (L2). 

Ambrosio, Piero (a cura di), I notiziari del-
la Gnr della provincia di Vercelli all’atten-
zione del duce, Borgosesia, Istituto per la 
storia della Resistenza in provincia di Ver-
celli, 1980, (L3). 

Ambrosio, Piero (a cura di), Isovversivi 
e gli antifascisti della provincia di Vercelli 
schedati nel Casellario politico centrale 
(1896-1945), Borgosesia, Istituto per la sto-
ria della Resistenza in provincia di Vercelli, 
1986, (L4). 

Amministrazione comunale di Vercelli, 
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Resistenza vercellese, Vercelli, Tip. De Mar-
chi, 1955, (L5). 

Amministrazione provinciale di Vercelli, 
Ventennale della Resistenza, Biella, Tip. 
Unione Biellese, 1965, (L6). 

Barbano, Enzo, Storia di aviatori valse-
siani, [Clemente Musati], Varallo, Zanfa, 
1967, (L7). 

Bermani, Cesare, Pagine di guerriglia, 
Milano, Sapere Edizioni, 1971, (L8). 

Chiorino, Franco, Per non dimenticare, 
Candelo, Anpi, sd, (L9). 

Colombara, Filippo - Magenes, Gisa - Lo-
vatto, Alberto, Memoria della deportazio-
ne e comunità: i casi di Netro e Villadosso-
la, in F. Cereja - B. Mantelli, op. cit. (in G), 
(LIO). 

Da Lace a Sala, Ivrea, Tip. Ferrerò, sd 
(ma 1982), (Ll l ) . 

Dellavalle, Claudio, Operai, industriali e 
partito comunista nel Biellese 1940-45, Mi-
lano, Feltrinelli, 1978, (L12). 

Gli anni della paura. 8 settembre 1943 -
25 aprile 1945, in Postua. Storia e anima 
di un paese, cit., (L13). 

I caduti, in “Biella. Rassegna del Comu-
ne”, Biella, Amministrazione comunale, 
aprile 1965, (L14). 

Lovatto, Alberto (a cura di), La depor-
tazione nei lager nazisti. Nuove prospettive 
di ricerca, Borgosesia, Istituto per la storia 
della Resistenza e della società contempo-
ranea in provincia di Vercelli, 1989, (L15). 

Lovatto, Alberto, Storie di deportati e di 
deportazione in provincia di Vercelli, in 
“L’impegno”, a. V, n. 4, dicembre 1985, 
(L16). * 

Lovatto, Alberto, Volontari per forza, in 
“L’impegno”, a. VI, n. 3, settembre 1986, 
(L17). “ 

Moranino, Luigi (a cura di), Mesi difficili 
per la 2a brigata, in “L’impegno”, a. V, n. 
1, marzo 1985, (L18). 

Nissim, Davide, La campagna razziale e 
l’aiuto agli Israeliti nel Biellese, in Aa.Vv., 

Il movimento di liberazione nel Biellese, cit., 
(L19). 

Partito socialista italiano, Calendario so-
cialista biellese 1949, Biella, Industria et La-
bor, sd, (L20). 

Peretto, Adriano, Mauthausen n. 
534389, in Da Lace a Sala, cit., (L21). 

Poma, Anello - Perona, Gianni, La Re-
sistenza nel Biellese, Parma, Guanda, 
1972, (L22). 

Postua. Storia e anima di un paese, Biel-
la, S. M. Rosso, 1968, (L23). 

Riva, Pierantonio, Cenni storici cavaglie-
si, Romano Canavese, Tip. Ferrerò, 1984, 
(L24). 

Roccia, Domenico, Giellismo vercellese, 
Vercelli, La Sesia, 1949, (L25). 

Sarasso, Terenzio, Storia degli ebrei a 
Vercelli, Vercelli, Comunità israelitica di 
Vercelli, 1974, (L26). 

Secchia, Pietro - Moscatelli Cino, Il Mon-
te Rosa è sceso a Milano, Torino, Einaudi, 
1958, (L27). 

Tollegno e la Resistenza, 1945-1965, 
Anpi di Tollegno, Comitato celebrazioni 
ventennale della Resistenza, 1965, (L28). 

Zandano, Gianni, La lotta di liberazione 
nella provincia di Vercelli, 1943-45, Ver-
celli, Sete, 1957, (L29). 

Periodici 

Arrestati i torturati di villa Schneider, Biel-
la, “Baita” , 24 settembre e 1 ottobre 1945, 
(PI). 

Bianchi, Alberto, Pochi e sempre più laici 
i discendenti di Abramo, Biella, “30 giorni 
Biella”, gennaio 1987, (P2). 

Bruno, P., Gli orrori di Mauthausen rivi-
vono nelle parole di Nicola Gioacchino, 
Biella, “Vita Nuova”, 9 dicembre 1948, 
(P3). 

Commemorazione di Angelo Cova, “l’U-
nità”, 23 settembre 1945, (P4). 

Gli indennizzi a biellesi ex deportati in 
Germania, Biella, “Il Biellese”, 11 giugno 
1968, (P5). 

I biellesi morti a Mauthausen furono as-
sai più numerosi, Biella, “Il Biellese”, 21 giu-
gno 1988, (P6). 

II maresciallo aereosilurante Clemente 
Musati, Varallo, “Corriere Valsesiano”, 18 
dicembre 1965, (P7). 

La deportazione degli ebrei vercellesi, 
Vercelli, “La Sesia”, 24 febbraio 1968, 
(P8). 

La scuola intitolata ad un eroico caduto 
[Clemente Musati], Varallo, “Corriere Val-
sesiano”, 13 aprile 1956, (P9). 

Luciano Brovarone di Vigliano, Biella, “Il 
Biellese”, 19 ottobre 1945, (PIO). 

Mussone, Sergio, Obbligato a mangiare 
a forza riacquistai le speranza di vivere, Biel-
la, “Baita”, 27 giugno 1985, (P l l ) . 

Mussone, Sergio, Ogni alba poteva por-
tare il giorno della condanna a morte, Biel-

la, “Baita”, 20 giugno 1985, (P12). 
Ricordo di Angelo Cova, Tortona, “Nuo-

va democrazia di Tortona”, marzo 1976, 
(P13). 

“Stella alpina (La)” (e “La Squilla Alpi-
na”), annate 1944/46, (P14). 

Testimonianze, colloqui, conversazio-
ni telefoniche 

Baldanello, Italo (figlio di Biagio Balda-
nello), conversazione telefonica, settembre 
1987, (TI). 

Barbera, Stefano, testimonianze orali, 
Biella 1982 (in A. Lovatto ed E. Strobino) 
- 1985-1985, (T2). 

Bellina, Antonio, testimonianze orali, 
Biella, 1982 (in Archivio della deportazio-
ne piemontese, d’ora in poi Adp, di A. Lo-
vatto ed E. Strobino) - 1984-1985, (T3). 

Beltrame, Oscar, testimonianza orale (ap-
punti), Trivero, 1987, (T4). 

Bollini, Aldo, testimonianza orale, Biella-
Pavignano, 1983 (in Adp, di A. Lovatto ed 
E. Strobino), (T5). 

Bona, Luisa (figlia di Flaminio Bona), te-
stimonianza orale (appunti), Sordevolo, 
1987, di Marco Neiretti, (T6). 

Bondesan, Jolanda (sorella di Missene 
Bondesan), conversazione telefonica, 1987, 
(T7). 

Bonessio, Renzo (figlio di Sergio Bones-
sio), conversazione telefonica, 1987, (T8). 

Bonino, Romeo, testimonianza orale, 
Netro, 1984, (T9). 

Calvi, Bruno (figlio di Mario Calvi), con-
versazione telefonica, 1987, (T10). 

Carta Fornon, Elide (parente di Giovan-
ni Carta Fornon), conversazione telefonica, 
1987, (Tl l ) . 

Carta Fornon, Liliana (figlia di Giovanni 
Carta Fornon), conversazione telefonica, 
1987, (T12). 

Coppa, Elio, testimonianza orale, Mia-
gliano, 1983 (in Adp, di A. Lovatto ed E. 
Strobino)-1987, (T13). 

Crosera, Fausta (vedova di Arturo Bar-
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bagli), conversazione telefonica, 1987, 
(T14). 

Dan, Giovanni (fratello di Giuseppe 
Dan), conversazione telefonica, 1987, 
(T15). 

Facelli, Domenico, testimonianza orale, 
Vercelli, 18 agosto 1987, (T16). 

Franco, Ida (vedova di Arturo Muraro), 
conversazione telefonica, 1987, (T17). 

Germano, Gino, colloquio non registra-
to, Sordevolo, 1987, di Marco Neiretti, 
(T18). 

Giono, Ugo, testimonianza orale, Cava-
glià, 1987, (T19). 

Lasagna, Graziella (figlia di Carlo Lasa-
gna), conversazione telefonica, giugno 
1987, (T20). 

Marco, Libero, testimonianza orale, Ne-
tro, 1984, (T21). 

Midolli, Gina (vedova di Angelo Cova), 
testimonianza orale, Biella, 1984, (T22). 

Mira D’Ercole, Mose, testimonianza ora-
le, (appunti), Romagnano Sesia (No), 
1983, (in Adp, di A. Lovatto ed E. Strobi-
no), (T23). 

Mira D’Ercole, Leone, testimonianza ora-
le, Prato Sesia, 1983, (in Adp, di A. Lo-
vatto ed E. Strobino), (T24). 

Miramonti, Maria (vedova di Giacomo 
Guabello), colloquio non registrato, Oc-
chieppo Inferiore, 1983-1985, (T25). 

Misc’niatti, Gino, testimonianza orale (ap-
punti), Vercelli, 1987, (T26). 

Mossotti, Mirella (figlia di Alberto Mossot-
ti), conversazione telefonica, 1987, (T27). 

Musati, Arnaldo (fratello di Clemente 
Musati), colloquio non registrato, Roccapie-
tra, 1987, (T28). 

Nicolo Adriana (figlia di Celeste Nicolo), 
testimonianza orale, Sordevolo, 1987, 
(T29). 

Novelli, Pier Giacomo (figlio di Vittorino 
Novelli), colloquio non registrato, Postua, 
1985, (T30). 

Novelli, Vittorino, memoria manoscritta, 

Postua, archivio della famiglia Novelli, 
(T31). 

Ottone, Luigi (fratello di Celso Ottone), 
colloquio non registrato, Borgosesia, 1987, 
(T32). 

Patriarca, Lidia (vedova di Ettore Carli-
no), testimonianza orale (appunti), Biella, 
1985, (T33). 

Peretto, Adriano, testimonianza orale, 
Netro, 1982 (in Adp, di A. Lovatto ed E. 
Strobino), 1984 - 1984 - 1984 - 1985, 
(T34). 

Perino, Luigi, testimonianza orale, Netro, 
1984, (T35). 

Poj, Luigina (sorella di Pietro Poj), con-
versazione telefonica, 1987, (T36). 

Pugno, Ermes (figlio di Salvatore Pugno), 
conversazione telefonica, 1987, (T37). 

Quaglio, Gastone (fratello di Zeno Qua-
glio), conversazione telefonica, 1987, 
(T38). 

Ragosa Roberto, testimonianza orale, 
Biella, 1982 (in Adp, di A. Lovatto ed E. 
Strobino) - 1984 - 1985 - 1985, (T39). 

Reale, Maria (vedova di Umberto Tim-
pani), colloquio non registrato, 1987, 
(T40). 

Stevan, Paolo, testimonianza orale, Ne-
tro, 1984, (T41). 

Strada, Giovanni, testimonianza orale, 
Borgosesia, 1982 (in Adp, di A. Lovatto ed 
E. Strobino), (T42). 

Tamagno, Teresa (vedova di Alfio Vi-
neis), testimonianza orale, Netro, 1984, 
(T43). 

Todros, Carlo, testimonianza orale, Stro-
na (Ve), 1983 (in Adp, di A. Lovatto ed 
E. Strobino), (T44). 

Travostino, Bruno (figlio di Travostino 
Guido), conversazione telefonica, 1987, 
(T45). 

Villa, Mario, testimonianza orale, Pavi-
gnano, 1982 (in Adp, di A. Lovatto ed E. 
Strobino) - 1985, (T46). 

Vineis, Danilo (figlio di Alfio Vineis), te-

stimonianza orale, Netro, 1984, (T47). 
Vineis, Paolo (figlio di Alfio Vineis), te-

stimonianza orale, Netro, 1984, (T48). 
Waimberg, Nella (sorella di Giuseppe 

Waimberg), testimonianza orale, Biella, 
1987, (T49). 

Biografie dei deportati 

Angiono, Irma Itala. Nata a Cossato il 20 
aprile 1895, residente a Cossato dove è ar-
restata il 12 gennaio 1944 per attività clan-
destina che svolgeva in collegamento con 
le organizzazioni comuniste. Deportata a 
Rawensbrück, da Torino, il 30 giugno 1944 
come “politica” 4 (n. 44143). Sopravvissu-
ta al lager, è deceduta a Cossato. (A3; L19; 
L22) 

Baccaro, Olivio. Residente prima dell’ar-
resto a Occhieppo Inferiore. Deportato a 
Bolzano il 20 gennaio 1944. (L9; G12) 

Baghi, Pietro. Nato a Verrone il 25 feb-
braio 1910. Residente a Cerrione, sposato 
nel 1938 con Elva Garriazzo di Ponderano, 
contadino. Arrestato a Napoli il 24 maggio 
1942. Deportato a Dachau il 22 settembre 
1943 dalla polizia giudiziaria di Monaco per 
“fermo protettivo”, e dal novembre 1943 
trasformato in “lavoratore libero”. Soprav-
vissuto. (A3) 

Baiardo, Lorenzo. Nato a Livorno Fer-
raris il 22 giugno del 1898. Giunto a Mau-
thausen l ’ i l marzo 1944 con il trasporto 
partito da Fossoli, (n. 56915). Deceduto a 
Mauthausen il 18 marzo 1945. (G8; G18) 

4 Le definizioni virgolettate t raducono le 
annotazioni riportate nella documentazione di 
Arolsen (A4) : “politico”: da “Politich“; “fer-
mo protettivo” da “Schutzhaft“; “lavoratore li-
bero” da “Arbeitszwang Reich”. 
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Barbagli, Arturo. Nato a Milano il 19 ago-
sto 1906. Residente a Pavignano, stucca-
tore. Arrestato a Biella il 13 gennaio 1944 
per collaborazione con i partigiani. Condot-
to in carcere a Torino il 20 marzo 1944 è 
deportato a Mauthausen dove muore il 2 
febbraio 1944. (A4) 

Barbera, Stefano. Nato a Biella il 28 ago-
sto 1911. Residente a Torino, operaio mec-
canico. Arrestato a Biella nel febbraio 1944 
su delazione. Incarcerato alle Nuove di To-
rino, è deportato a Mauthausen il 20 aprile 
1944 (n. 58690). Subito trasferito a Gusen 
prima e a St. Georgen poi. Sopravvissuto, 
vive a Biella. (T2; T31; L16) 

Bellina, Antonio. Nato a Venzone (Ud) 
il 10 novembre 1923. Residente a Netro, 
rimpatriato dalla Francia nel 1943, studen-
te. Arrestato, per attività partigiana, l’8 di-
cembre 1943 a Netro e incarcerato a Tori-
no. Deportato a Mauthausen il 21 febbraio 
1944 (n. 53358), è trasferito per alcuni pe-
riodi a Wiener-Neudorf e a St. Aegyd. So-
pravvissuto, vive a Biella. (T3; A3; A4; 
G19; L16) 

Bellussi, Ondina. Nata l ’ i l novembre 
1926 a San Paolo Cervo dove risiede, ope-
raia. Arrestata, con Mario Villa, durante un 
rastrellamento a Piedicavallo, il 27 febbraio 
1944. Trasportata in carcere a Torino, è de-
portata a Rawensbruch. Muore nell’aprile 
del 1945. (A4: da cui risulta la deportazio-
ne a “Neustrig-Riching“ cui non corrispon-
de nessun sottocampo, potrebbe riferirsi a 
Rechlin e Neustreliz, sottocampi di Rawen-
sbruck; per l’arresto si veda: T46; L22) 

Biamino, Carlo. Nato a Biella nel 1927 
dove risiede, panettiere. Arrestato a Pon-
derano il 28 maggio 1944, trasportato a To-
rino e da lì deportato a Gaggenau il 3 lu-
glio 1944. Sopravvissuto. (A4; G6) 

Bianco, Franco. Nato a Candelo il 2 ago-

sto 1924 dove risiede, tipografo, militante 
nella organizzazione comunista clandestina 
ed entrato nella Resistenza cui partecipa at-
tivamente. Arrestato a Vigliano il 1 novem-
bre 1944, incarcerato a Biella Piazzo è tra-
sferito alle Nuove di Torino il 23 dicembre. 
Deportato a Mauthausen il 5 febbraio 1945 
(n. 126055) per “fermo protettivo”. Trasfe-
rito il 10 marzo 1945 a Gusen, dove muo-
re il 2 aprile successivo. (A3; A4; L9; G8; 
G 1 8 ) 

Boella, Pietro. Nato a Vercelli il 4 novem-
bre 1906, deportato il 28 marzo 1945 a Da-
chau (n. 146678), dove muore il 17 aprile 
dello stesso anno. (A7; G8) 

Boerio, Bruno. Nato a Cavaglià nel 
1923, dove è arrestato. Deportato a Bu-
chenwald. Sopravvissuto. (A4) 

Bona, Flaminio Ernesto. Nato a Sorde-
volo il 2 agosto 1880. Residente al momen-
to dell’arresto a Torino, avvocato. Arresta-
to a Torino il 3 febbraio 1944 per attività 
clandestina è deportato a Mauthausen il 20 
marzo 1944 (n. 58727). Muore ad Har-
theim il 31 dicembre 1944. (T6; G8; G10; 
A l i ; A12; L15) 

Bonessio, Sergio. Nato a Tavigliano il 3 
ottobre 1926 ed ivi residente, decoratore. 
Arrestato ad Andorno Micca il 4 giugno 
1944. Deportato in Germania dove lavora 
presso la Speziai - Scheifwerk H. Kloster-
meier & Co. (A3; T13: sulla vicenda lega-
ta agli arresti avvenuti ad Andorno Micca 
nel giugno 1944) 

Bondesan, Missene. Nato a Gavello (Ro) 
il 21 aprile 1924, contadino. Residente a 

Palazzolo Vercellese dove è arrestato per-
ché partigiano combattente. Deportato il 5 
febbraio 1945 a Mauthausen (n. 126065), 
dove muore il 3 aprile 1945. (A4; T7) 

Bonomi, Remo Bruno. Nato a Pettinen-
go il 10 giugno 1926. Deportato a Mau-
thausen il 5 febbraio 1945 (n. 126071) per 
“fermo protettivo” e trasportato successiva-
mente al sottocampo di Gusen. Sopravvis-
suto. (A4) 

Bordina, Armando. Nato a Rosolina (Ro) 
il 23 febbraio 1917. Residente a Biella, bar-
biere. Arrestato a Biella il 7 dicembre 1943, 
deportato a Mauthausen. (T39; L16) 

Brovarone, Luciano. Nato in Francia nel 
1908. Residente a Vigliano, agricoltore. Ar-
restato, durante un rastrellamento, a Biel-
la, il 7 dicembre 1943. Deportato a Mau-
thausen il 20 marzo 1944, trasferito a Gu-
sen, dove muore il 22 aprile 1945. (A12; 
T2; T39; G8; PIO) 

Buffa, Aldo. Nato a Vercelli il 24 mag-
gio 1921. Residente prima dell’arresto a To-
rino, saldatore. Arrestato in Valsesia il 14 
aprile 1944 per renitenza alla legge. Depor-
tato a Dachau il 20 ottobre 1944. Soprav-
vissuto. (A4; A7; T26) 

Cagna, Giovanni. Nato a Vercelli il 14 
febbraio 1902. Residente a Biella, impiega-
to. Arrestato a Biella il 25 febbraio 1944. 
Deportato a Mauthausen il 20 marzo 1944 
(n. 58758) per “fermo protettivo” e subito 
trasferito a Gusen, dove muore il 3 settem-
bre 1944. (A4: dove si riporta, quale ragio-
ne dell’arresto la “accusa di collaborazioni-
smo”; A3; A12) 

Calvi, Mario. Nato a Biella nel 1906. Re-
sidente a Biella, operaio tessile. Sembra sia 
stato arrestato nei pressi di Bologna. Depor-
tato a Mauthausen, sopravvissuto. Muore 
a Biella nel 1981. (P5; T10) 
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Carlino, Ettore. Nato a Cittanova (Re) il 
12 marzo 1910. Residente a Biella, operaio. 
Arrestato a Biella il 7 dicembre 1943 per at-
tività antifascista. Deportato a Mauthausen 
il 21 febbraio 1944 e sucessivamente tra-
sferito a Gusen. Sopravvissuto, è decedu-
to a Biella nel 1975. (T33; G Ì ; G13; G19; 
L16) 

Carmi, Adele in Tedeschi. Nata Vercelli 
il 29 settembre 1877 dove risiede. Arresta-
ta a Genova nel dicembre del 1943 perché 
ebrea. Condotta in carcere a Milano e poi 
deportata ad Auschwitz. (Al; L26) 

Carmi, Ida (Gina) in Vulpes. Nata Ver-
celli il 2 agosto 1880. Arrestata a Cassano 
D’Adda nel novembre 1943 perché ebrea. 
Deportata a Fossoli e da lì trasportata ad 
Auschwitz. (Al; L26) 

Carta Fornon, Giovanni. Nato a Sandi-
gliano il 23 novembre 1905 dove risiede, 
operaio. Forse arrestato alla Piaggio di San-
digliano. Deportato a Mauthausen il 5 feb-
braio 1945 (n. 126109) è trasferito a Gu-
sen, dove muore il 15 aprile 1945. ( T l l ; 
T12; G8) 

Colletta, Federico. Nato a Biella il 3 mag-
gio 1918 dove risiede. Deportato a Dachau 
il 6 aprile 1945 (n. 149045) come “politi-
co”. Sopravvissuto. (A7) 

Comotto, Placido. Nato ad Occhieppo 
Inferiore il 22 dicembre 1910. Arrestato, alle 
Officine di Sordevolo il 15 gennaio 1944, 
per attività antifascita. Condotto in carcere 
a Biella e a Torino è deportato a Mauthau-
sen il 20 marzo 1944 per “fermo protetti-
vo” (n. 58811). Probabilmente trasferito ad 
Hartheim. Muore il 25 novembre 1944. 
(A3; A4; G8: dove si dice morto a Mau-
thausen; L14) 

Conti, Giovanni. Nato a Cossato il 18 ot-
tobre 1892. Residente a Tollegno, messo 

comunale. Arrestato per rappresaglia il 13 
gennaio 1944 con Germanetti e Gilardino. 
Condotto in carcere a Biella e a Torino è 
deportato a Mauthausen il 20 marzo 1944 
per “fermo protettivo”. Deceduto il 23 aprile 
1945. (A3; A4: dove si dice morto il 12 feb-
braio 1945; T39; L28; G8) 

Costa, Aldo. Nato a Cossato il 20 feb-
braio 1911. Deportato a Mauthausen il 24 
giugno 1944 (n.76310). Trasferito ad Eben-
see, dove muore il 28 dicembre 1944. 
(G18; G8) 

Cova, Angelo. Nato a Guazzora (Al), il 
1 gennaio 1895. Residente a Biella, inse-
gnante. Arrestato nella sua abitazione, per 
attività clandestina, con Ettore Carlino, Ma-
rio Mainelli e Gaetano Millino. Condotto in 
carcere a Torino e da lì deportato a Mau-
thausen il 21 febbraio 1944. Trasportato a 
Gusen. Muore, subito dopo il rientro a ca-
sa, il 16 luglio 1945. (A3; T22; T34; L22; 
L16; P4; P5; P13) 

Crosa, Dino. Nato a Biella il 19 novem-
bre 1900. Deportato a Mauthausen il 20 
marzo 1944 (n. 58832). Trasferito a Gu-
sen, dove muore il 19 aprile 1945. (G18; 
G8) 

Crosio, Felice. Nato a Pozzengo Monfer-
rato (Al) il 20 novembre 1924. Residente 
a Gaglianico, tornitore meccanico. Arrestato 
il 20 novembre 1944 a Cocconato d’Asti, 
perché partigiano. Deportato a Mauthausen 
l ’ i l gennaio 1945 (n. 115462). Sopravvis-
suto. (A4; G15) 

Dan, Giovanni. Nato a Baone (Pd) il 5 
luglio 1923. Residente a Trivero. Militare 
in Jugoslavia nel settembre 1943, arresta-
to nel 1944. Deportato ad Auschwitz-
Monowitz, dove muore l ’ i l febbraio 1944. 
(A6; T15: riporta notizie avute da cono-
scenti di Baone che erano con Dan in Ju-
goslavia e che dicono di averlo visto con i 

partigiani di Tito nel dicembre ’43). 

De Benedetti, Enrica. Nata a Vercelli il 
2 aprile 1866. Residente a Torino. Arrestata 
ad Asti, il 19 maggio 1944 perché ebrea. 
Deportata a Fossoli e poi ad Auschwitz, do-
ve muore il 30 giugno 1944. (Al; L26) 

De Stefanis, Sergio. Nato a Biella il 5 lu-
glio 1918. Residente a Tollegno, impiega-
to. Arrestato a Biella il 7 dicembre 1943 du-
rante una riunione clandestina. Condotto 
in carcere a Torino e deportato a Mauthau-
sen il 14 gennaio 1944. Trasferito ad Eben-
see. Sopravvissuto. (T2; A4; A13; T39) 

Di Brigida, Giuseppe. Residente prima 
dell’arresto a Biella. Deceduto a Florisdorf 
I T I aprile 1944. (A6) 

Dragone, Angelo. Nato a Varallo il 13 
marzo 1924. Residente ad Alessandria, te-
nente dei carabinieri. Deportato a Flossen-
bürg, dove muore il 24 dicembre 1944. 
(G8; Aaf; A16) 

Farano, Pasquale. Nato a Barletta (Ba) 
il 20 maggio 1906. Residente a Viverone. 
Deceduto a Dora-Nordhausen il 4 aprile 
1945. (A6; T19) 

Ferraro, Callisto. Nato ad Andorno Mic-
ca il 30 settembre 1887. Residente a Biel-
la, commerciante. Arrestato a Biella il 12 
gennaio 1944 per collaborazione con i par-
tigiani. Deportato a Mauthausen il 20 mar-
zo 1944 (n. 58859) per “fermo protettivo”. 
Trasportato successivamente ad Hartheim 
dove muore l’11 maggio 1944. (A3; A6; 
G8; L22; T34; T39) 

Foà, Giacomo. Nato a Trino Vercellese 
il 29 giugno 1867. Residente a Torino. Ar-
restato a Torino, il 19 aprile 1944 perché 
ebreo. Deportato a Fossoli e successiva-
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mente ad Auschwitz, dove muore il 23 
maggio 1944. (Al) 

Foà, Iole. Nata a Vercelli il 16 novem-
bre 1890. Residente a Milano, impiegata. 
Arrestata a Lanzo d’Intelvi (Co), il 20 di-
cembre 1943, perché ebrea. Deportata a 
Fossoli e successivamente ad Auschwitz, 
dove muore il 21 gennaio 1945. (Al; L26; 
G17) 

Franchetti, Olga. Nata a Vercelli il 12 
maggio 1880. Residente a Vercelli dove è 
arrestata e deportata ad Auschwitz. Muore 
il 4 luglio 1944. (Al; L25: del nipote Leo-
nardo Franchetti, solitamente non si han-
no informazioni) 

Galfione, Giacomo. Nato a Fray il 5 mag-
gio 1913. Residente a Postua. Arrestato a 
Postua il 25 gennaio 1944 con Benedetto 
Gallina e Vittorino Novelli durante un ra-
strellamento. Deportato a Mauthausen il 20 
marzo 1944 (n. 58882) per “fermo protet-
tivo”. Trasferito successivamente a Wien-
Hinterbruhl, dove muore l’8 febbraio 1945. 
(A3; A12; T30; T31; L12; L13; G8: risul-
ta morto a Wien-Schwechat) 

Gallina, Benedetto. Nato a Vas (Bl) il 20 
dicembre 1910. Residente a Postua, bo-
scaiolo. Arrestato a Postua, per collabora-
zione con i partigiani, il 25 gennaio 1944 
con Vittorino Novello e Giacomo Galfione. 
Portato in carcere a Torino è deportato a 
Mauthausen l ’ i l marzo 1944, dove muo-
re il 17 aprile 1945. (A4; A12; T30; T31; 
L12; G8: si dice morto a Gusen) 

Gallo Bona, Gastone. Residente a Biel-
la. Deceduto a Dachau il 29 aprile 1945. 
(A6; P6) 

Gallo Rosso, Flavio. Nato a Mongrando 
nel 1905. Deceduto a Gusen. (G8; P6) 

Gariglio, Silvio. Nato a Biella il 24 set-

DEPORTATI (per mese) 

tembre 1920. Residente a Tollegno. Depor-
tato a Dachau il 13 ottobre 1943 (n. 
56559). Trasferito a Natzweiler il 20 aprile 
1944. Deceduto a Dachau. (A7; G8) 

Garlanda, Egidio. Nato ad Andorno Mic-
ca il 27 febbraio 1945. Deportato a Mau-
thausen il 21 novembre 1944 (n. 110271). 
Trasferito a Gusen dove muore il 27 feb-
braio 1945. (G18; T39; G8) 

Germanetti, Amedeo. Nato a Tollegno 
il 17 gennaio 1905 dove risiede, operaio. 
Durante una rappresaglia è arrestato a Tol-
legno con Giovanni Conti e Mario Giardi-
no il 13 gennaio 1944. Deportato a Mau-
thausen il 20 marzo 1944 (n. 58900). Tra-
sferito a Gusen dove muore il 2 dicembre 
1944. (A12; L28) 

Germano, Michelangelo. Nato a Cam-
burzano il 27 settembre 1927. Residente a 
Biella. Deportato a Mauthausen il 20 mar-
zo 1944 (n. 58901) per “fermo protettivo 
politico”. Trasferito a Gusen dove è libera-
to. (A3; A12; T2; T39) 

Gilardino, Mario. Nato a Pralungo il 15 
agosto 1910. Residente a Tollegno, dove 
è arrestato, per rappresaglia, il 13 gennaio 
1944, con Amedeo Germanetti e Giovan-
ni Conti. Deportato a Mauthausen il 20 
marzo 1944. Successivamente trasferito a 
Gusen, dove muore il 10 ottobre 1944. 
(A6; A12; L28; G8) 

Gili, Leo. Nato a Tollegno nel 1913. De-
portato a Mauthausen il 20 marzo 1944 (n. 
58909). Trasferito a Gusen, dove muore l’8 
dicembre 1944. (A12) 

Grattarola, Mario. Nato a Vercelli il 27 
febbraio 1903. Deportato a Mauthausen il 
20 marzo 1944 (n. 58923). Successiva-
mente trasferito ad Hartheim, dove muore 
il 31 agosto 1944. (G18) 

Gros Jacques, Pietro. Nato ad Alagna il 
18 aprile 1918. Residente a Scopa. Depor-
tato a Buchenwald e successivamente tra-
sferito, il 29 ottobre 1944, a Dachau (n. 
135399), dove muore il 9 giugno 1945. 
(A7; AIO; G8) 

Guabello, Giacomo. Nato a Mongrando 
il 30 aprile 1907. Residente ad Occhieppo 
Inferiore, operaio meccanico, sposato. Ar-
restato a Netro, durante una retata, l’8 di-
cembre 1943. Deportato a Mauthausen il 
20 marzo 1944 (n. 58923) per “fermo pro-
tettivo”. Successivamente trasferito a Gu-
sen. Sopravvissuto, muore ad Occhieppo 
Inferiore nel 1968. (A3; A4; LIO; T34; 
T43) 

Gualotto, Giovanni. Nato a Costanzana 
il 27 luglio 1923. Residente a Vercelli. De-
portato a Buchenwald il 18 ottobre 1943. 

Successivamente trasferito a Dora, dove 
muore il 22 aprile 1944. (A3: Internato mi-
litare trasportato a Dora dallo Stalag X-b di 
Wietzendorf il 18 ottobre 1943, ricoverato 
all’infermeria di Dora l’8 aprile 1943; G8) 

Guerino, Delfino. Residente a Biella. De-
portato a Mauthausen e successivamente 
trasferito ad Hartheim, dove muore il 21 
agosto 1944. (G8; G18) 

Jaffé, Silvio. Nato a Casale Monferrato 
(Al) il 10 febbraio 1881. Arrestato a Ver-
celli il 27 marzo 1944 perché ebreo. Depor-
tato ad Auschwitz, dove muore. (Al; A2; 
L2, 1986, indicato come “ebreo antifasci-
sta”, al 28 marzo 1944 lo si dichiara invia-
to in campo di concentramento; A2; Al) 

Jona, Annetta. Nata a Vercelli il 22 lu-
glio 1881. Residente a Vercelli. Arrestata 
a Torino il 29 luglio 1944 perché ebrea. De-
portata ad Auschwitz, dove muore. (Al; è 
sorella di Giuseppe e Felice Jona) 

Jona, Enrica. Nata a Vercelli il 9 ottobre 
1919. Residente a Vercelli, maestra ele-
mentare. Arrestata a Varallo il 19 maggio 
1944. Deportata a Fossoli e successivamen-
te ad Auschwitz. Muore il 9 maggio 1945. 
(Al: risulta trasferita a Theresienstadt; è fi-
glia di Felice Jona e Gina Segre) 

Jona, Felice. Nato a Vercelli il 20 aprile 
1878. Residente a Vercelli. Arrestato a Va-
rallo, perché ebreo, il 19 maggio 1944. De-
portato ad Auschwitz, dove muore. (Al; è 
marito di Gina Segre e padre di Enrica) 

Jona, Giuseppe. Nato a Vercelli il 2 di-
cembre 1876. Arrestato a Torino il 29 lu-
glio 1944 perché ebreo. Deportato ad Au-
schwitz, dove muore 28 ottobre 1944. (Al; 
è fratello di Felice ed Annetta Jona) 
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Lanza, Luigi. Nato a Cavaglià il 24 gen-
naio 1924. Residente a Cavaglià, contadi-
no. Arrestato a Cavaglià il 12 dicembre 
1943, durante un rastrellamento, per col-
laborazione con i partigiani. Deportato a 
Mauthausen il 20 marzo 1944 (n. 58939) 
per “fermo protettivo”. Trasferito a Gusen, 
dove muore il 18 gennaio 1945. (A3; A4: 
la data della morte è indicata al 5 aprile; T 
19; G8) 

Lasagna, Carlo. Nato a Montacuto (Al) 
il 18 agosto 1909. Residente a Cerrione, 
contadino. Arrestato alla stazione di Torto-
na durante un rastrellamento. Morto a Da-
chau il 26 ottobre 1944. (A6; A7: dove ri-
sulta arrivato a Dachau il 14 ottobre 1944 
e deceduto il 26 aprile 1945; T20) 

Lattes, Leone Davide. Nato a Torino il 
13 giugno 1891. Residente in provincia di 
Torino. Arrestato a Ronco Biellese il 21 set-
tembre 1943 perché ebreo. Condotto in 
carcere a Torino e Milano da dove è depor-
tato per Auschwitz il 30 gennaio 1944. 
Muore nell’ottobre 1944. (Al) 

Leblis, Giuseppe. Nato a Vercelli il 25 lu-
glio 1873. Residente a Vercelli, insegnan-
te, arrestato a Condove, frazione di Moc-
chie (To), il 20 dicembre 1944 perché 
ebreo. Deportato ad Auschwitz, dove muo-
re il 24 maggio 1944. (Al; L26; P8) 

Levi, Aurelia Allegra in Finzi. Nata a Ver-
celli il 24 settembre 1874. Residente in pro-
vincia di Milano. Arrestata alla frontiera 
italo-svizzera nell’ottobre 1943 perchè 
ebrea. Condotta in carcere a Como e a Mi-
lano da dove è deportata per Auschwitz il 
6 dicembre 1943. Deceduta. (Al) 

Lombroso, Prospero. Nato a Siena il 15 
marzo 1905. Residente in provincia di To-
rino. Arrestato a Borgosesia perché ebreo. 
Deceduto a Flossenbürg il 14 gennaio 1945. 
(Al) 

Macchieraldo, Mario Giuseppe. Nato a 
Cavaglià il 26 dicembre 1921. Residente a 
Cavaglià, operaio meccanico. Arrestato a 
Cavaglià nel marzo 1943 per collaborazio-
ne con i partigiani. Deportato a Dachau il 
20 ottobre 1944 (n. 117262) per “fermo 
protettivo”. Trasferito, il 28 novembre 
1944, a Barth, sottocampo di Rawensbrùck 
(n. 12631). Deceduto. (A3; A6; A7; T19) 

Mainelli, Mario. Nato a Cavaglià l ’ i l no-
vembre 1896. Residente a Biella, invalido 
di guerra, comunista. Arrestato a Biella, per 
attività clandestina, il 7 dicembre 1943 con 
Ettore Carlino, Angelo Cova e Gaetano Mil-
lino. Deportato a Mauthausen, il 14 gen-
naio 1944 (n. 42318) per “fermo protetti-
vo”. Trasferito a Hartheim, dove muore il 
15 luglio 1944. (A3; T19; T22; L21; L23; 
G8) 

Malvezzi, Marcello. Residente, prima del-
l’arresto, a Biella. Deportato il 20 marzo 
1944 a Mauthausen, dove muore il 6 di-
cembre 1944. (A6; A12; T39) 

Manione, Almo Enzo. Nato a Candelo 
il 3 gennaio 1924. Residente a Candelo. 
Arrestato il 7 ottobre 1944 per attività par-
tigiana. Deportato a Dachau il 7 ottobre 
1944 (n. 113389) per “fermo protettivo”. 
Trasferito il 27 ottobre a Gandersheim, sot-
tocampo di Buchenwald (n. 94467), dove 
muore il 4 aprile 1944. (A3; A6: faceva par-
te della 5 0 a brigata col nome di “Caram-
ba“; G8) 

Martinetto, Ilder. Nato a Netro il 25 mag-
gio 1918 dove risiede, operaio. Arrestato 
a Netro l’8 dicembre 1943 per attività par-
tigiana. Deportato a Mauthausen il 21 feb-
braio 1944 (n. 53421) per “fermo protetti-
vo”. Trasferito nel febbraio 1944 a Gusen, 
dove muore il 6 aprile 1945. (A3; A4; A6; 
T34; A3; LIO; G14) 

Migliau, Giuseppe. Nato a Vercelli il 13 
giugno 1871. Residente in provincia di Ge-
nova. Arrestato a Chiavari (Ge) il 31 gen-
naio 1944 perchè ebreo. Condotto in car-
cere a Genova e al campo di Fossoli. De-
portato il 22 febbraio per Auschwitz dove 
muore, appena giunto, il 26 febbraio. (Al; 
G17; è marito di Bice Segre) 

Milano, Oreste. Nato a Fontanetto Po. 
Residente a Roasio, impiegato. Arrestato a 
Roasio il 15 gennaio 1944, con Severino 
Zanone, per collaborazione con i partigia-
ni. Deportato il 20 marzo 1944 (n. 58992) 
per “fermo protettivo” a Mauthausen, do-
ve muore il 16 novembre 1944. (A3: da cui 
è tratta, tra il resto, la data della morte, in 
altre fonti indicata al 20 maggio; A4; P14, 
del 21 gennaio 1946) 

Milano, Primo. Nato a Netro il 14 settem-
bre 1920 dove risiede, operaio meccanico. 

Arrestato a Netro l’8 dicembre 1943 per at-
tività partigiana. Deportato a Mauthausen 
il 21 febbraio 1944 (n. 53427). Trasferito 
a Wien-Schwechat. Muore a Mauthausen 
il 28 settembre 1944. (T3; T34; G8; G14; 
LIO; L9) 

Millino, Gaetano. Nato a Crotone (Cz) 
il 19 luglio 1895. Residente a Genova, 
commerciante. Arrestato a Biella, a casa di 
Angelo Cova, il 7 dicembre 1943. Depor-
tato a Mauthausen il 14 gennaio 1944 (n. 
42292) . Trasferito a Ebensee, dove muore 
il 29 marzo 1944. (A8; T22) 

Mischiarti, Gino. Nato a Taglio di Po (Ro) 
il 9 novembre 1914. Residente a Vercelli, 
operaio. Arrestato a Vercelli e condotto in 
Germania come lavoratore civile; dopo un 
tentativo di fuga è arrestato a Villach (Au-
stria) e condotto a Dachau. Sopravvissuto. 
(T26; A7) 

Monticelli, Mario. Nato a Mairago (Mi) il 
1 dicembre 1904. Residente a Sordevolo, 
dove si era trasferito nel 1939, macellaio. 
Arrestato a Sordevolo l’8 dicembre 1943 
con Gioacchino e Danilo Nicola, per colla-
borazione con i partigiani. Deportato a Mau-
thausen il 20 marzo 1943 è subito trasferi-
to a Gusen, dove muore il 2 febbraio 1945. 
(A2; A4; A l i ; L15) 

Mosca, Aurelio. Nato a Biella. Decedu-
to a Mauthausen il 12 giugno 1944. (A6) 

Mossotti, Alberto. Nato in Francia l’8 apri-
le 1908. Residente a Biella, operaio. Arre; 
stato per rappresaglia l ’ i l febbraio 1944. 
Deportato a Mauthausen il 20 marzo 1944 
(n. 59007). Trasferito a Gusen, dove muore 
il 18 febbraio 1945. (A4; A12: la data di 
morte indicata è F8 marzo e non il 18 feb-
braio) 

(1. continua) 
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discussioni 

CESARE BERMANI 

Guarda giù an cola pianura 
Un canto sociale di non facile razionalizzazione 

La ripresa dell’interesse per il canto so-
ciale - anche testimoniato dai successi avu-
ti in questo periodo da alcuni spettacoli del 
Nuovo canzoniere italiano (a Firenze, a To-
rino, a Padova e a Reggio Emilia) - e il sag-
gio di Gustavo Buratti su “Le canzoni ed un 
poeta della protesta operaia in piemonte-
se”, pubblicato sull’ultimo numero de “L’im-
pegno”, mi spingono a riprendere il discorso 
di Buratti, soprattutto in relazione alla ra-
zionalizzazione del canto Guarda giù an cola 
pianura. 

Buratti nota giustamente che Pietro Sec-
chia ha affermato che il canto era già pre-
sente durante la lotta per le dieci ore inizia-
ta a Valle Mosso il 26 settembre 1897, 
quando entrarono in sciopero ottocento tes-
sitori, con mille operai addetti alla filatura, 
alla tintoria e all’apparecchiamento. Sette-
cento continuarono il lavoro, ma i crumiri 
andarono via via diminuendo per la man-
canza di lavoro. Oggetto della rivendicazio-
ne era appunto la diminuzione dell’orario 
di lavoro da undici a dieci ore giornaliere. 
I datori di lavoro avrebbero anche accetta-
to questa riduzione di orario, ma propone-
vano che gli operai restassero in fabbrica per 
undici ore, con un’ora di sosta per consu-
mare i pasti, sostenendo che i salariati non 
potevano essere in grado di lavorare dieci 
ore consecutive. Gli operai erano d’altro av-
viso e “preferivano lavorare dieci ore al gior-
no consecutive piuttosto che restare in fab-
brica undici ore”1. A Coggiola era stato 
proclamato, di fatto, lo stato d’assedio e pat-
tuglioni militari perlustravano il paese du-
rante le ore del giorno e della notte. 

Come è noto lo sciopero terminò poi nel-
l’aprile del 1898 con la sconfitta dei lavora-
tori. 

Durante lo sciopero - scrive Secchia, e la 
citazione è ripresa anche da Buratti - “gli 
operai percorrevano le strade a gruppi e 
manifestavano cantando alcune strofe di 
una canzone che diventerà molto popola-
re, si tramanderà di generazione in gene-
razione: in occasione di ogni sciopero o ma-

1 PIETRO SECCHIA, Capitalismo e classe 
operaia nel centro laniero d’Italia, Roma, Edi-
tori Riuniti, 1960, pp. 190-191. 

nifestazione di tessitori, da allora sino agli 
anni della prima guerra mondiale, veniva 
sempre cantata assieme ad altri inni prole-
tari’^. 

Quindi Secchia riporta questo testo (sen-
za alcuna indicazione di musica): 

Guarda là, dan la pianura 
i cimine fan pa pu fum, 
fan pa pù fum; 
i padrun dl’a gran paura 
as fan guarde da cui dal lùm. 

S’é ingaggia, se ingaggia ’na gran battaia 
dai nemis, dai nemis dal capital. 

Guarda là le nostre fie 
che trauajo ant’al fabricùn, 
a sun béle e ben turnie 
a sun la gioia, a sun la gioia 
di padrun, cui lazzarun. 

S’é ingaggiò, s’é ingaggiò ’na gran battaia 
dai nemis, dai nemis del capital. 

Ant l’offisina, ant l’offisina 
ai manca l’aria 
ant le suffiete, ant le suffiete 
ai manca al pan, ai manca al pan 
l’è la uita pruletaria 
che l’ouvrié, l’ouurié, la fa tut l’an. 

S’é ingaggiò, se ingaggiò ’na gran battaia 
dai nemis, dai nemis dal capital3. 

Il contenuto della canzone descrive in 
realtà una situazione comune a molti con-
flitti di lavoro di quell’epoca e potrebbe quin-
di essere effettivamente stata scritta duran-
te o in ricordo della lotta delle sfruttatissi-
me operaie tessili biellesi. Si accenna all’in-
tervento della forza pubblica (“cui dal lùm”), 

2 Ibidem, pp. 172-173. 
3 Guarda là, nella pianura le ciminiere non 

fumano più; i padroni dalla gran paura si fan 
proteggere da quelli della lucerna. Si è ingag-
giata una gran battaglia dai nemici del capita-
le. Guarda là le nostre ragazze che lavorano 
nel fabbricone, sono belle e ben tornite son 
la gioia dei padroni, quei lazzaroni. Si è in-
gaggiata ecc. Nell’officina manca l’aria nelle 
soffitte manca il pane, è la vita proletaria che 
l’operaio fa tutto l’anno. Si è ingaggiata ecc. 

a un “fabricùn” - cioè a una grossa fabbrica 
tessile - e al fatto che nell’officina “manca 
l’aria” e la lotta, come si è detto, si svilup-
pò per restare un’ora di meno in fabbrica. 
Si accenna però anche alla “pianura” e sem-
bra perlomeno improprio che si possa par-
lare di Valle Mosso o di Coggiola come di 
“pianura” . 

D’altra parte Pietro Secchia non dà la fon-
te da cui ha tratto questo canto. E questo 
è già un problema che sarebbe interessan-
te dipanare, se cioè Secchia riprenda quel 
testo da altra fonte scritta o si basi sulla tra-
dizione orale, perché quella di Secchia è l’u-
nica testimonianza conosciuta che ci dice 
che la canzone venne già cantata nel Biel-
lese proprio in occasione di quello sciope-
ro per la conquista delle dieci ore. 

Come vedremo poi, anche Teresa Noce 
afferma che la canzone era diffusa tra i tes-
sili biellesi, ma ne parla come di una can-
zone della lotta delle tessili torinesi per le die-
ci ore dell’aprile-maggio 1906. 

Che il repertorio dei tessili biellesi e tori-
nesi avesse più di un punto di contatto non 
stupisce, dato che non erano pochi gli ope-
rai tessili biellesi che lavoravano a Torino in 
fabbriche di proprietà di industriali biellesi, 
per esempio al Cotonificio Poma. Ma l’af-
fermazione fatta da Secchia che il canto fos-
se già diffuso nel Biellese sin dallo sciopero 
1897-98 - per potere essere accettata co-
me certa - abbisognerebbe di qualche ulte-
riore prova o testimonianza. 

Che si cantasse la canzone durante quello 
sciopero non viene notato né dalle crona-
che del “Corriere Biellese” né da quelle as-
sai minuziose fatte da Luigi Einaudi per “La 
Stampa”4. E neppure nel saggio che lo 
stesso Einaudi ha dedicato a “La psicolo-
gia di uno sciopero”, datato 3 ottobre 1897 
e apparso su “La Riforma sociale”5. Ma 
occorrerebbe almeno fare anche uno spo-
glio delle annate 1897 e 1898 dell’“Eco del-
l’industria”, consultate in particolare al pro-
posito da Secchia e che in questi giorni non 
mi è riuscito di consultare a mia volta, nel-

4 Vedi “La Stampa” 20, 22, 25, 27 set-
tembre e 6 ottobre 1897. 

5 Torino, Roux Frassati e C. editori, a. IV, 
vol. VII, II serie, 1897, pp. 938-961. 
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le quali forse potrebbe esserci qualche trac-
cia di questo canto in relazione allo sciope-
ro in questione. 

Del resto una “memoria” che accenni a 
ciò potrebbe trovarsi anche in altri luoghi, 
e solo un sistematico spoglio di intere col-
lezioni di giornali e di numerosi saggi po-
trebbe darci - se negativo - la quasi certez-
za che Secchia si sia rifatto a qualche testi-
monianza orale, magari a quella di un cul-
tore di canti sociali quale era Novaretti. E 
le testimonianze orali hanno a volte il difet-
to di proiettare all’indietro rispetto alla real-
tà la nascita e l’uso dei canti. 

Comunque sia, anche ammesso che la 
canzone sia stata cantata nel Biellese sin da 
quello sciopero, non si può inoltre essere 
certi che la versione del canto pubblicata da 
Secchia sia proprio quella cantata allora e 
non sia invece una versione che ha subito 
delle modifiche posteriori. 

Ora Gustavo Buratti ci fa sapere che una 
versione del canto era nota anche a Luigi 
Ruffino di Netro, ma poi tace proprio riguar-
do a tutte quelle notizie che su quella ver-
sione vorremmo avere e che forse ci aiute-
rebbero a chiarire la questione. Luigi Ruffi-
no era così anziano da avere appreso la can-
zone durante lo sciopero del 1897-98 o 
aveva solo sentito raccontare che essa era 
stata cantata durante quello sciopero? O, 
comunque, in che occasione l’aveva appre-
sa? E che testo cantava? Perché Buratti su 
questa versione cantata da Ruffino ci dà in 
realtà solo informazioni per ciò che riguar-
da la musica, trascritta da Enrico Strobino, 
che non si differenzia notevolmente da quel-
la di tutte le altre versioni che sono state a 
tutt’oggi registrate, senza poi pubblicarne il 

testo. 
Avanzare dei dubbi sul fatto che la can-

zone fosse già effettivamente cantata in 
quello sciopero di Biella non significa ov-
viamente affermare che ciò non possa es-
sere accaduto ma che bisogna dimostrarlo. 
E, a maggior ragione, è necessario dimo-
strarlo da quando si hanno testimonianze 
che la canzone era cantata anche a Torino 
e vi sono addirittura alcuni che affermano 
che l’autore sarebbe un militante socialista 
torinese. 

Vediamo quindi anzitutto di esaminare le 
fonti torinesi a me note. Franco Valentino 
(nato nel 1921, torinese, operaio e quindi 
fotografo), ha cantato nel 1973 a Emilio Jo-
na e a Sergio Liberovici una versione del 
canto che ha tre strofe in più di quella pub-
blicata da Pietro Secchia, riferendo inoltre: 
“.. . era una canzone che era stata fatta per 
gli scioperi della fine dell’Ottocento. Chie-
devano undici ore di lavoro e mezza gior-
nata alla domenica di festa. Il Fabbricone 
era quella fabbrica che non so se è quella 
dove ad un certo punto è venuto Garavini, 
o se è quella casa dove c’è in via Priocca 
quel casermone grosso che c’è ancora ades-
so. Era in quella zona lì, c’era un opificio, 
una specie di filanda, che era l’unico posto 
dove c’era un comprensorio industriale qua, 
non parlo dal lato meccanico, parlo dal la-
to filatura. E quando ci sono stati questi scio-
peri questa canzone si cantava a Porta Pa-
lazzo. Dato che mia mamma è andata a la-
vorare che aveva sette anni e mezzo, lì a 
un banchetto di Porta Palazzo, è appunto 
nel 1898-99 in cui ci sono stati questi scio-
peri, lei era del ’91, c’era questa canzone 
che si cantava, era molto più lunga: 

Goarda là cola pianura 
i ciminè fan pa pi fum 
e i padron da la paura 
as fan guerné da coi dia lum. 

Centinaia centinaia d’operai 
sa son sorti, sa son sorti di s’al travaj 
per ’ngagié la gran bataja per l’iniquo 

[capital. 

Man calose man cai ose, face neire 
sa son l’emblema son l’emblema ’dl’ourié 
a pòrto press le sue miserie 
soma stofi soma stofi ’d tribulé. 

’Nt l’officin-a ’nt l’officin-a ai manca l’aria 
’nt la soffietto ’nt la soffietto ai manca 7 pan 

e sta vita proletaria 
l’ovrie la fa tut l’an, si si tut l’an. 

Sa son sfrutà le nostre fije 
Ca trauajo ca trauajo al fabbricon 
e se son bele e bin tornije 
son la gioia dij padron ’sti lazaron, 

Sartoriètte sartoriètte e modestin-e 
porteve 7 caplin ’na novità 
ma cuèrdi a mi care citin-e 
come noi e pu che noi seve sfrutà6. 

Per lei erano ricordi da bambina. Era la 
prima volta che lei partecipava, è stato gran-
dioso con la cavalleria che attaccava. Lei la-
vorava, a sette anni e mezzo lavorava. Fi-
nita la prima elementare è andata a lavora-
re come ragazzina ai banchetti di Porta Pa-
lazzo. Questa era una canzone che non can-
tavano dentro la fabbrica, è una canzone, 
come ti potrei dire, una volta esistevano un 
po’ i cantastorie [...] Porta Palazzo era poi 
questa gente che cantava nei cortili queste 
canzoni, che erano un po’ la cronaca, non 
c’era né radio nè niente, vendevano i fogli 
volanti”7. 

La testimonianza di Valentino è impor-
tante ma indiretta, ed è quindi da vagliare 
con cautela. Essa ci conferma la presenza 
e l’uso di questo canto da parte dei tessili 
a Torino attorno al 1900, identificando tra 

6 Guarda là ecc. Centinaia di operai sono 
usciti dal lavoro per ingaggiare la grande bat-
taglia per l’iniquo capitale. Mani callose, volti 
neri sono l’emblema dell’operaio, portano con 
sé le loro miserie, siamo stanchi di tribolare. 
Nell’officina manca l’aria nella soffitta manca 
il pane e questa vita proletaria l’operaio la fa 
tutto l’anno, sì sì tutto l’anno. Hanno sfrutta-
to le nostre ragazze che lavorano al fabbrico-
ne e se sono belle e ben tornite son la gioia 
dei padroni questi lazzaroni. Sartine e modi-
ste portate il cappellino, una novità, ma cre-
dete a me care ragazzine come noi e più di 
noi siete sfruttate. 

7 Vedi Cultura di base e classe operaia in 
Piemonte, a cura di Emilio Jona e Sergio Li-
berovici in “Nuova Società”, Torino, a. I, n. 
12, 5 giugno 1973, p. 43. 
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Una sartoria 

l’altro - come del resto altri testimoni tori-
nesi sentiti da Jona e Liberovici e, come ve-
dremo, persino Antonio Gramsci - il “fabri-
còn“ con il Cotonificio Poma. 

Meno chiaro è l’episodio a cui la testimo-
nianza riferisce il canto, perché Valentino 
lo colloca nel 1898-99. Di primo acchito 
viene fatto da pensare che egli voglia allu-
dere alle agitazioni del maggio ’98 per l’a-
bolizione della tassa sul pane, ma sappia-
mo che a Torino esse non ebbero caratteri-
stiche da “gran bataja” e che anzi la città, 
rispetto ad altri centri italiani, restò relativa-
mente tranquilla. 

Tuttavia un altro testimone, Carlìn Ga-
gne (nato nel 1882 a Torino), interpellato 
da Sergio Liberovici il 30 gennaio 1960, 
considerava che la canzone fosse sorta al-
l’epoca dello sfortunato sciopero dei fondi-
tori, iniziatosi il 15 dicembre 1900 e con-
clusosi il 25 febbraio 1901, cantandone poi 
questa versione:8 

Coarda là su la pianura 
i cimine fan pa pi fum 
e i padron da la paura 
s’fan goerné da coi dij alum 
da coi dij alum 

A l’é neuit ant la strà 
le marchese a-i son pà 
J’è mach la pòura uvriera 
ca travaja neuit e dì 

’Nt l’officina ant l’officina a-i manca l’aria 
’nt la soffietto ant la soffietto a-i manca ’ Ipan 

costa vita proletaria 
l’uvrié l’uurié la fan tut l’an 
la fan tut l’an 

A l’è neuit ant la strà 

le marchese a-i son pà 
j-è mach la poura uvriera 
ca trauaja neuit e dì 

Sa j’è peui sa jìè peui le nòstre fije 
ca trauajo ca travajo al fabricon 
a son... maire smòrte e mal turnie 
son le giòie son le giòie dij padron 
coi lasaron 

sa son bele bele bele e bin tornie 
son le giòie son le giòie dij padron 
coi lasaron9. 

Notiamo che il ritornello di questa versio-
ne di Carlìn Gagne ha delle somiglianze con 
un altro canto diffuso a Torino, che è stato 
cantato da Rita Montagnana a Giorgina 
Levi10: 

Vuddi la ’nt la strà 
le marchese ij sòn pa 
ma la prova popolana 
chila fa la vita grama 
sensa dné, disocupà 
la roba al mónt ’d pietà 
damò ’n pan la soè masnà 
s’fan mandé via dal padron ’d ca11. 

8 Testo, musica e dichiarazioni di Carlìn 
Gagne, sono stati pubblicati alle pp. 72-73 del 
fascicolo allegato al disco II 29 luglio del 1900, 
Milano, I dischi del sole, Ds 1018/20, 1973. 
Il testo della sola canzone era già stato prece-
dentemente pubblicato in S. LIBEROVICI, 
Cantistoria d’Italia: 1900-1962, in “Filmcriti-
ca“, n. 129, gennaio^ 1963. 

9 Guarda là ecc. E notte sulla strada, le 
marchese non ci sono, c’è solo la povera ope-
raia che lavora notte e giorno. Nell’officina 
manca l’aria ecc. E notte sulla strada ecc. Se 
ci sono poi le nostre ragazze che lavorano al 
fabbricone sono ... magre pallide e mal tor-

Emilio Jona ha registrato anche un’altra 
versione di Guarda giù an cola pianura a 
Ronsecco il 14 febbraio 1960 e - assieme 
a Sergio Liberovici - altre versioni a Tori-
no, ma esse sono tuttora inedite. E, pure 
a Torino, una versione della canzone co-
nosciuta da Rita Montagnana è stata pure 
registrata da Giorgina Levi. 

Sarebbe interessante sapere se queste al-
tre versioni sono in grado di apportare ele-
menti che avvalorino o smentiscano l’ipo-
tesi che sto per fare. Quella cioè che, ana-
lizzando i contenuti della canzone, sembra 
più probabile che essa si riferisca allo scio-
pero generale indetto in solidarietà con i ga-
sisti tra il 21 e il 24 febbraio 1902 piuttosto 
che al precedente sciopero dei fonditori. Es-
sa fa intanto allusione a più categorie di la-
voratori, ma inoltre anche i contenuti di al-
cune strofe fanno pensare che le cose pos-
sano stare così. 

Come è noto, i gasisti torinesi dipende-
vano da due società, l’Italiana gas e la Con-
sumatori, e chiedevano fossero riconosciute 
le otto ore a parità di salario con le dieci ore 
fino ad allora effettuate per il personale ad-
detto ai forni, nuove tabelle salariali per i 
fuochisti, otto giorni di ferie pagate all’an-
no, l’aumento del 50 per cento sugli straor-
dinari, il riconoscimento del Primo maggio 
festivo e l’abolizione del lavoro a cottimo. 
Al diniego dei datori di lavoro, la notte del 
3 febbraio 1902 i gasisti abbandonano i forni 
e i gasometri, sostituiti alla meno peggio da 
tecnici delle due aziende coadiuvati da sol-
dati. Tuttavia in quasi tutti i quartieri man-
ca il gas, le strade sono buie - non casual-
mente una strofa della versione di Carlìn 
Gagne e di alcune altre accenna infatti che 
“a l’è neuit int la strà”, tanto che le “mar-
chese” non si fidano a uscire di casa - e le 
vie principali vengono illuminate con delle 
torce a vento. Soldati, crumiri, forze di po-
lizia e municipali, spazzini comunali prov-
vederanno nei giorni successivi all’illumina-
zione della città, per cui probabilmente “cui 
dia lum“ non fa solo riferimento alla lanter-
na propria dei carabinieri, ma si carica di ul-
teriori significati, per esempio alludendo a 
quel nesso tra illuminazione a gas e forze 
dell’ordine che verrà, per esempio, messo 

nite son le gioie dei padroni quei lazzaroni, se 
sono belle e ben tornite son le gioie dei pa-
droni quei lazzaroni. 

10 V e d i GIORGINA LEVI, L’associazionismo 
operaio a Torino e in Piemonte (1890-1926), 
in Storia del movimento operaio del sociali-
smo e delle lotte sociali in Piemonte, diretta 
da Aldo Agosti e Gian Mario Bravo, Bari, De 
Donato, 1979, vol. II, p. 531. 

11 Vedete là sulla strada le marchese non 
ci sono ma la povera popolana lei fa una vita 
grama, senza soldi, disoccupata, la “roba“ al 
monte di pietà, chiedono pane i suoi figli, si 
fanno sfrattare dal padrone di casa. 
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in evidenza il 14 marzo alla Camera dallo 
stesso Giovanni Giolitti, allora ministro del-
l’Interno: “Se non avessi dato disposizioni 
ai soldati di far funzionare i gasometri, la cit-
tà sarebbe stata al buio. Ora una città al buio 
vuol dire una città dove non funziona più 
la pubblica sicurezza, che è il primo dovere 
dello Stato. E evidente che i carabinieri e 
le guardie al buio non distinguono più i ga-
lantuomini dai birbanti”. 

1l 21 febbraio la vertenza dei gasisti si tra-
sforma in uno sciopero generale inizialmen-
te spontaneo. Alla Savigliano escono in tre-
cento, al cuoificio Durio in un centinaio, così 
pure alla Savant e alla Elettrotecnica, men-
tre sole trentaquattro lavoratrici escono in 
quella fase iniziale dal cotonificio Hoffman. 
Un corteo di un migliaio di scioperanti vie-
ne però caricato dalle truppe a cavallo nei 
pressi della Associazione generale degli ope-
rai, dove sta dirigendosi (ed è questo pro-
babilmente il ricordo che aveva la madre di 
Franco Valentino). Questo episodio porta 
alla dichiarazione dello sciopero generale -
fatto da non più di quindicimila operai del-
la Savigliano, Ansaldi, Diatto, Savant, con-
cerie Azimonti e Fiorio, meccanificio Zanelli, 
Nebiolo, fonderia Poccardi, Tedeschi, sta-
bilimenti tessili Mazzonis, Poma, Hoffman, 
Bevilacqua, ecc., appoggiati da interi bor-
ghi (in particolare da Borgo Po e Borgo 
Vanchiglia) - che risulterà costellato da fre-
quenti tafferugli con l’esercito e la polizia. 

Contenuti della canzone non in contrad-
dizione con quello sciopero generale sareb-
bero poi anche l’accenno al cotonificio Po-
ma - che è a Torino il “fabbricòn“ per ec-
cellenza - e l’ultima strofa dedicata a sarti-
ne e modiste. Lo sciopero - e per avere ul-
teriori notizie su di esso si rimanda, per 
esempio, a Paolo Spriano12 - si chiude poi 
con una sconfitta, sancita dal lodo arbitrale 
del 1 marzo 1902, che impone alle due so-
cietà del gas di riassumere solo 224 dei 658 
gasisti scioperanti. Inoltre vengono avviati 
duecento procedimenti penali contro arre-
stati nel corso dello sciopero. 

Le parole di questa canzone - secondo 
più testimonianze raccolte a Torino da Emi-
lio Jona e Sergio Liberovici - sarebbero state 
scritte dall’operaio Antonio Mazzucato, pi-
latore in una fabbrica di tabacco, noto mili-
tante socialista torinese di tendenza riformi-
sta, quadro intermedio del Partito e dell’or-
ganizzazione di resistenza, promotore nel 
1897 anche di una lega femminile, arrestato 
in piazza Solferino durante la dimostrazio-
ne di protesta per il rincaro del prezzo del 
pane del 5 maggio 1898 e processato il gior-
no dopo. 

Tra l’altro Antonio Mazzucato dirige in 

12 PAOLO SPRIANO, Storia di Torino ope-
raia e socialista da De Amicis a Gramsci, To-
rino, Einaudi, 1972, pp. 72-79. 

quegli anni con il fratello Ettore il coro del 
Circolo operaio di Borgo Vittoria, che - se-
condo una testimonianza di Francesca Na-
retto - ha nel suo repertorio: 

Su contorna, su cantóma 
Cosa ueuli mai canté 
Su contorna ’na folio 
La vita nostra descriuòma 
descriuòma con alegria 
la giórnà d’ij óurié, d’i òvrié 
Dij magòn e die speranse 
Die torture dèi trauaj 
Su contorna tuti quanti 
le miserie e i nostri guai, o capital!13 

Buratti scrive a proposito di Mazzucato, 
tra l’altro da lui considerato erroneamente 
un veneto: “Pare poi improbabile che un 

13 Su cantiamo, su cantiamo. Cosa volete 
mai cantare. Su cantiamo una pazzia, la no-
stra vita descriviamo, descriviamo con allegria 
la giornata degli operai. Dei magoni e delle 
speranze, delle torture del lavoro su cantia-
mo tutti quanti le miserie e i nostri guai, o ca-
pitale! 

Vedi G. LEVI, op. cit., vol. II, p. 5 3 3 . 

autore dotato di una vis poetica non comu-
ne si sia limitato ad una sola composizio-
ne, senza aver lasciato altre tracce, sia pu-
re limitatamente alla tradizione orale”. Ma 
in realtà non è così, perché secondo più te-
stimoni - mi dice Emilio Jona, che ha di re-
cente fatto una ricerca proprio su Antonio 
Mazzucato - egli sarebbe autore di altri testi 
di canzoni, tra cui proprio quello di Ma la 
uita, scritta nel 1902, di cui Baratti pubbli-
ca nel suo saggio con il titolo di Miseria, mi-
seria una versione trasmessagli da Pierino 
Rossi e di cui già una versione era stata can-
tata a Torino da Tina Perrone e pubblicata 
nel 1961 da Emilio Jona e Sergio Libero-
vici nel disco “Canti di protesta del popolo 
italiano. 3”14. Rimando direttamente al di-
sco per la melodia e mi limito qui a copiare 
le parole dalla copertina di esso: 

Ij sagrin e le speranse 
le torture del trauaj 
oh, descriuomie tute quante 
le miserie e i nostri guaij 
oh capital! 

14 Torino, Italia Canta, Sp 33/ R/0017. 
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Operai addetti al finissaggio 

Ma la vita l’è tanto bela 
per il ij sgnor 
ch’a uorijo mai cambiela 
diso lor. 
Ma la vita l’è tanto bela 
per ij sgnor 
si, l’è bela mac per lor 
per i sgnor! 

’L forgeiron tira la forgia 
7 ciavatin tira la tra 
e 7 sartor ’bsogna ch’a porta 
per mangé 
la soa muda al mont ’d pietà 
son disperà. 

Ma la vita ecc. 

0 pajsan che la campagna 
it travaje tut el dì 
7 sol ’t brusa e l’acqua ’t bagna 
e ’d polenta it ses nutrì 
oh fate ardì! 

Ma la vita ecc.1 5 . 

15 I crucci e le speranze, le torture del la-
voro oh, descriviamole tutte quante le mise-
rie e i nostri guai, oh capitale! Ma la vita è tanto 
bella per i signori che non vorrebbero mai cam-
biarla, dicono loro. Ma la vita è tanto bella per 
i signori sì, è bella solo per loro, per i signori! 
Il forgiatore tira la forgia, il ciabattino tira il fi-
lo e il sarto deve portare, per mangiare, il suo 
vestito al monte di pietà, sono disperati. Ma 
la vita ecc. O contadino che la terra lavori tutto 
il giorno, il sole ti brucia e la pioggia ti bagna 
e di polenta ti nutri, oh fatti ardito! Ma la vita 

Su Guarda giù an cola pianura e su An-
tonio Mazzucato - del quale potrebbe forse 
anche essere Miseria, miseria, altro canto 
socialistico-dialettale in piemontese, che tut-
to comunque fa pensare essere espressio-
ne della medesima cultura e del medesimo 
periodo - ci darà senza dubbio ulteriori rag-
guagli la monumentale opera sul canto so-
ciale che Emilio Jona e Sergio Liberovici 
stanno per pubblicare presso Einaudi. Ma 
probabilmente neanch’essa potrà rispondere 
ai quesiti che ci permetterebbero di razio-
nalizzare in tutta sicurezza questo canto: 
Mazzucato scrisse ex novo la canzone o in-
novò un precedente testo già cantato nel 
Biellese? Lo scrisse o innovò proprio in oc-
casione dello sciopero generale del 1902 o 
in un altra occasione? Inoltre, come vedre-
mo, è anche lecito questo ulteriore interro-
gativo: non adattò forse al dialetto piemon-
tese un precedente canto milanese in ita-
liano? 

Comunque già ora mi pare si possa ra-
gionevolmente attribuire - e sia pure con tut-
te le cautele del caso, cioè senza certezza -
Guarda giù an cola pianura ad Antonio 
Mazzucato, perché esistono numerose te-
stimonianze orali che affermano ciò, men-
tre l’ipotesi di attribuzione del canto a Luigi 
Valsoano fatta da Buratti manca - almeno 
mi pare - di qualsiasi supporto che la giu-
stifichi. 

E vero che Buratti considera Valsoano, 
“che si sappia, l’unico poeta autenticamente 
operaio di quel periodo”. Ma quel “che si 
sappia” copre uno stato della ricerca anco-
ra insoddisfacente, perché in troppo pochi 
e complessivamente troppo poco ci si è oc-
cupati sinora della poesia operaia di fine se-
colo. 

Ma è tuttavia ragionevole pensare che 
nella Torino del dopoguerra esistesse una 
robusta tradizione di poesia operaia e alla 
fine del secolo ci fosse in tutto il Piemonte 
un unico “poeta autenticamente operaio”? 

E - sia ben chiaro - parlo qui in maniera 
specifica di poesia sociale operaia, non di 
canto sociale, perché mi paiono due cose 
da non confondersi, anzi da tenere ben di-
stinte, non dimenticandoci mai del fatto che 
il mezzo espressivo della classe operaia che 
gode, a cavallo del secolo ma anche assai 
dopo, di diffusione e socializzazione è il can-
to sociale, non la poesia sociale operaia, che 
resta perlopiù un fatto individuale. Una can-
zone la cantano allora in molti, una poesia 
la recitano in pochi, anche se magari di fron-
te ai numerosi avventori di una società ope-
raia di mutuo soccorso o di una cooperati-
va o di un circolo operaio. 

L’autore di Guarda giù an cola pianura 
va comunque considerato come un autore 
di canti sociali, non come un poeta. Cioè 
come autore non di una poesia ma di un 
canto, dove musica, parole del testo ed 

emissione vocale del testimone, che ci dà 
la sua versione di esso, formano una con-
creta unità, un complesso espressivo sonoro 
non riducibile né fissabile - come troppo 
spesso è stato fatto in passato - come “poe-
sia popolare”. 

Quindi, per conludere al proposito, se a 
Torino c’era alla fine del secolo - oltre al co-
ro di Borgo Vittoria - una scuola corale e 
una scuola mandolinistica sociale dirette dal 
maestro di musica Angelo Liprandi presso 
l’Associazione generale degli operai, c’era 
una compagnia teatrale di ex-coristi del Re-
gio e una piccola compagnia di bambini che 
cantavano e recitavano presso il circolo ope-
raio di Borgo San Paolo, c’era soprattutto 
una grande fioritura di canzoni in dialetto 
piemontese sbocciate nei circoli o fra grup-
pi di operai o nell’ambito delle corali, per-
ché trovare strano che un Antonio Mazzu-
cato abbia scritto Guarda giù an cola pia-
nura? La cosa, d’accordo, va dimostrata. 
Ma non sarebbe affatto sorprendente. E le 
testimonianze raccolte la rendono probabile. 

La canzone - come già accennato da Pie-
tro Secchia - restò comunque soprattutto ra-
dicata nel repertorio delle operaie tessili, e 
non casualmente Antonio Gramsci ne fa 
cenno proprio in un articolo in cui ricostrui-
sce la storia dello sciopero dei tessili torine-
si dell’aprile-maggio 1906, che finalmente 
permise loro la conquista delle dieci ore sen-
za diminuzione di salario. 

Scrive Gramsci, con riferimento alla si-
tuazione preesistente a quello sciopero: “La 
ditta Poma gareggiava con quella Mazzo-

Operaie del Lanificio Rivetti 
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nis. Il ’fabricòn’ era diventato sinonimo di 
ergastolo. In una canzone socialista dialet-
tale il ’fabricòn’ ricorreva e ricorre tuttora ne! 
ritornello e si è dolorosamente conficcato 
nel cervello del proletariato torinese”16 . 

Anselmo Poma non si sarebbe comun-
que smentito neanche in occasione di quello 
sciopero dell’aprile-maggio 1906. Esso ces-
sava il 12 maggio, ma Anselmo Poma - in-
terpretando caviliosamente la pattuita non 
diminuzione del salario come riferentesi al-
la paga oraria e non anche a quella giorna-
liera - costrinse le sue duecento dipendenti 
ad altri 56 giorni di sciopero compatto per 
ottenere tutto quanto domandavano. 

Che la canzone fosse ben presente nel 
corso di quella lotta del 1906 lo ricordava 
anche Teresa Noce (nata a Torino nel 
1900), registrata da me a Milano il 7 giu-
gno 1967: 

Goardé là ’n cula pianura 
ciminié fan pa pi ’d fùm 
fan pa pi ’d fùm 
i padrun dia gran paura 
l’àn ciamaje coi dia lum 
coi dla lùm 

’Nt l’officine ’nt l’officine ai manca l’aria 
’nt le suffiùtte ’nt le suffiùtte ai manca al pan 

custa l’è la vita proletaria 
che l’uvrié che l’uvrié a fa tut l’an 
a fà tut l’an 

son le béle son le béle dij padron 
sti brut purcón. 

“Custa sì a l’era una die canson ch’am 
piasiva ad pi. Questa che canto io è anche 
di Biella, ma è quella dei grandi scioperi, 
del Novecentosei, i primi che io mi ricor-
do, quando vedevo che venivano giù le 
operaie da via Garibaldi, che venivano giù 
da Rivoli dove c’era la Leumann con le suc-
clòtte e tach tach tach in via Garibaldi, con 
il grembiale nero, perché allora le operaie 
andavano tutte vestite così. E mia madre 
che era reazionaria all’ultimo mi diceva: 
’Non guardarle, non guardarle! Vanno alla 

casa del diavolo!’. La casa del diavolo era 
la Camera del Lavoro. E io invece avevo 
tanta curiosità di vedere queste donne con 
gli zoccoletti che cantavano questa can-
zone!”. 

Questo episodio Teresa Noce l’aveva del 
resto già raccontato nel suo romanzo “Gio-
ventù senza sole”17 (nelle edizioni posterio-
ri l’episodio è stato soppresso). 

La melodia su cui Teresa Noce canta la 
sua versione della canzone è praticamente 

16 A.G., I ricorsi della storia e le vicende 
delle cotoniere, in “Il Grido del Popolo”, To-
rino, n. 646, 9 dicembre 1916, rubrica “Bat-
taglie proletarie”. 

17 Roma, Edizioni di cultura sociale, 1947, 
pp. 32. 

identica a quella della versione di Carlìn Ga-
gne trascritta da Liberovici. 

Un’altra versione del canto, raccolta a Pe-
rosa Canavese da Amerigo Vigliermo e Ro-
berto Leydi l’8 febbraio 1972 - testimoni 
Giovanni Grosso (nato nel 1912), Arman-
do Grosso (nato nel 1933), Adolfo Agnesi 
(nato nel 1931), Renato Bianco (nato nel 
1930), Battista Vota (nato nel 1909), Pao-
lo Bertasso (nato nel 1941) - era nota co-
me Il fabbricon. 

Secondo Roberto Leydi essa sarebbe ine-
rente alle lotte per l’ottenimento dell’orario 
di lavoro di otto ore condotte al “fabbrico-
ne”, dai testimoni identificato nella tessitu-
ra Mazzonis, avanti la prima guerra mon-
diale18. Comunque, sia che si tratti del 
“fabbricone” Mazzonis citato da Leydi o del 
Cotonificio Poma di Torino, nel quale An-
tonio Gramsci, Franco Valentino e molti altri 
tessitori torinesi identificano il “fabricòn” del-
la canzone, la collocazione geografica di Pe-
rosa Canavese è sufficiente a spiegare la 
presenza nella località di questo canto, an-
che se i suoi esecutori - come testimonia 
Amerigo Vigliermo - “nemmeno il’ titolo 
sanno giustificare, perché qui in zona non 
c’era un ’fabbricon’ ma semmai il ’filador’ (di 
Aglié)”19. Ma ecco il testo raccolto a Pero-
sa Canavese: 

18 V e d i ROBERTO LEYDI, I canti popolari 
italiani, Milano, Mondadori, 1973, pp. 343-
344. Ulteriori chiarimenti mi sono stati dati a 
voce da Leydi il 16 gennaio 1989. 

19 Vedi la sua nota nella rubrica Cultura di 
base e classe operaia in Piemonte, a cura di 
Emilio Jona e Sergio Liberovici in “Nuova so-
cietà”, Torino, a. I, n. 7, 1 aprile 1973, p. 40). 

Tessitori 

Guarda là ’n cula pianura 
le ciminéie fan pi nèn fum 
fan pi nèn fum 
sa l’è ’na cosa straurdinaria 
i ìavurié i lavurié i la fan tut l’an 
tut l’an i la fan 
sa l’è ’na cosa straurdinaria 
i lavurié i lavurié i la fan tut l’an 
tut l’an i la fan 

Ant’ l’officina ai manca l’aria 
ant’ le sufiette ant’ le suffiette ai manca ’l pan 
ai manca ’l pan 
sa l’è ’na cosa urdinaria 
i lavurié i lavurié i la fan tüt l’an 
tilt l’an i la fan 
sa l’è ’na cosa urdinaria 
i lavurié i lavurié i la fan tut l’an 
tüt l’an i la fan 

E cule fie cai travàiu 
e cai travàiu cai travàiu al fabricùn 
al fabricùn 
e cule béle e ben turnie 
a sun le gioie sul le gioie di padrùn 
cui làsarùn 
e cule béle e ben turnie 
a sun le gioie sun le gioie di padrùn 
cui làsarùn20. 

Come abbiamo visto, la citazione di An-
tonio Gramsci testimonia che la canzone era 
stata cantata a Torino anche nel novembre 
del 1916, quando in tutta la provincia si svi-
luppò un’agitazione delle operaie cotonie-
re (circa seimila) per ottenere aumenti sa-
lariali. Di fronte all’intransigenza della ditta 
Mazzonis, che si era rifiutata di partecipare 
alle trattative, il 27 novembre il sindacato 
tessile aveva proclamato uno sciopero pro-
trattosi per circa due settimane. 

La canzone tuttavia non è stata solo can-
tata nel Biellese, nel Torinese e nel Cana-
vese. Una versione in italiano è stata infatti 
registrata da Sergio Lodi durante un con-
certo del Gruppo padano di Piadena pres-
so la Federazione provinciale delle coope-
rative di Cremona il 14 dicembre 1964, 
cantata da Ines Serventi, lavoratrice di fi-
landa nata nel 1904: 

20 R. LEYDI, op. cit., Milano, Mondadori, 
1973, pp. 344-347. Qui è pubblicata anche 
la musica. Questa versione è pure pubblicata 
nel disco Canti popolari del Piemonte. 1: Il 
Canavese, antologia e cura di Roberto Leydi 
e Amerigo Vigliermo, Milano, Vedette re-
cords, 1973, Vpa 8146. Testo e musica so-
no pure pubblicati in una nota firmata da Ame-
rigo Vigliermo apparsa nella rubrica Cultura 
di base e classe operaia in Piemonte, a cura 
di Emilio Jona e Sergio Liberovici, in “Nuova 
Società”, Torino, a. I, n. 7, 1 aprile 1973, p. 
4 0 ; e in AMERIGO VIGLIERMO, Canti e tradi-
zioni popolari. Indagine sul Canavese, Roma-
no Canavese, Priuli & Verlucca, 1974, pp. 
136. 
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Operaie orditrici 

Guarda giù dalla pianura 
le ciminiere non fanno più fumo 
i padroni dalla paura 
son compagnati dai carabinier 
dai carabinier 

A centinaia ne sono usciti 
gli operai dal loro lavor 
dal loro lavor 
e hanno ingaggiato ’na gran battaglia 
ma per ’configgere il capital 
il capital 

Facce nere facce nere 
mani callose mani callose 
son gli stemma son gli stemma degli operai 
nelle miniere nelle miniere 
scaviamo l’oro scaviamo l’oro 
nelle soffitte nelle soffitte ci manca il pan 
fate in fretta fate in fretta 
’sta rivoluzione rivoluzione 

che noi siam stanchi ma di soffrir 
ma di soffrir 

Avanti o popolo alla riscossa 
bandiera rossa trionferà 
bandiera rossa trionferà 
evviva i socialisti e la libertà 

0 sartine, o modistine 
coi cappelli e la novità 
voi sapete più di noi 
che i padroni ci stanno a sfruttar!21 

21 Questa testimonianza è stata riprodotta 
priva dell’ultima strofa nel disco Canti e inni 
socialisti 3, a cura di Franco Coggiola, Mila-
no, I dischi del sole, Ds 49, dicembre 1965, 

Questa versione in italiano del canto -
contaminata con “Bandiera rossa” - mi sem-
bra proporre ulteriori quesiti piuttosto che 
risolverne. Ines Serventi infatti racconta di 
avere appreso la sua versione della canzo-
ne da una compagna di lavoro in una sar-
toria verso il 1914, ma la canzone sarebbe 
già stata conosciuta dai suoi genitori vissuti 
a Milano tra il ’95 e il ’98, dove godeva di 
una certa diffusione presso la Camera del 
lavoro. Secondo poi una sua amica essa sa-
rebbe stata diffusa cinquanta anni fa anche 
in varie località dell’alto Milanese. L’ultima 
strofa del canto secondo Ines Serventi “ri-
specchia veramente le prime lotte sindacali 
delle sartine, lotte che sempre si sono man-
tenute su un piano difficile e scabroso”. 

Al di là della convinzione della nostra te-
stimone, che porterebbe a datare agli anni 
1896-98 il canto, se pensiamo a Milano e 
al contenuto della canzone non possiamo 
che collegarlo al primo sciopero generale 
nazionale del 16-20 settembre 1904, che 
prese appunto il via da Milano. Nell’ultima 
strofa ci sembra inoltre di cogliere un’allu-
sione alla combattività delle “discipline” dei 
laboratori di sartoria e di modisteria di Mi-
lano, scese in sciopero massicciamente nel 
giugno 1902. Sembra quindi lecito pensa-
re che la versione italiana risalga al 1904 e 
sia quindi successiva alla versione in dialet-
to piemontese attribuita ad Antonio Mazzu-
cato. Ma sarebbe sbagliato trascurare ciò che 
rappresenta un problema in questo tentati-
vo di razionalizzazione, cioè il fatto che sia 
Pietro Secchia, sia Franco Valentino, sia 
Ines Serventi - tutte testimonianze indirette -
collochino la diffusione della canzone già 
negli anni 1896-1899 . Sappiamo che mol-
te volte le testimonianze indirette tendono 
a retrodatare l’uso delle canzoni, e pensia-
mo che anche in questo caso possa essere 
stato così. Tuttavia la documentazione re-
perita è senza dubbio ancora insufficiente 
a trarre considerazioni definitive sulla nascita 
di questo canto e sarebbe sbagliato trascu-
rare il benché minimo indizio sulle direzio-
ni in cui muoversi. 

Il fatto di non potere a tutt’oggi collocare 
con assoluta certezza l’hic et nunc della na-
scita di questo canto porta tra l’altro con sé 
altre domande: chi è l’autore del testo ita-
liano ed esso rappresenta una traduzione 

cui si rimanda per la melodia, in parte diver-
sa dalle versioni dialettali; in questo disco se-
gnalo altresì la nota di copertina a questo can-
to, non firmata ma stesa da me, anche se og-
gi la sommaria razionalizzazione tentata allo-
ra mi pare palesemente insufficiente. Per una 
riesecuzione del canto dovuta a Sandra Man-
tovani si rimanda al disco Avanti o popolo al-
la riscossa. Antologia della canzone socialista 
in Italia, Milano, I dischi del sole, Ds 158/60, 
1968. Nel fascicolo accluso, a pagina 9 e 10, 
è riportato il testo riferito dal Ines Serventi. 

di quello piemontese o non è viceversa? Ma 
già avevamo anticipato il legittimo quesito 
se Antonio Mazzucato fosse il probabile au-
tore del canto oppure se dovesse solo con-
siderarsi il probabile autore di un suo adat-
tamento in piemontese alla situazione poli-
tica di Torino. 

Questo - mi pare - è quanto si può dire 
a tutt’oggi su questo canto, che pone pro-
blemi filologici già sufficientemente compli-
cati senza bisogno di crearne degli altri ai 
ricercatori di domani mettendo in circola-
zione “interpretazioni vicine all’originale” ba-
sate su integrazioni di più versioni, che poi 
finiscono per essere considerate da molti 
sprovveduti compilatori come versioni ef-
fettivamente cantate all’epoca, aprendo la 
via - come è stato in un recente periodo -
a equivoci mai finiti e buttando discredito 
sui nostri studi. 

Buratti potrebbe obiettarmi che la sua 
spinta a ricostruire un testo vicino all’origi-
nale non è poi così lontana dai procedimenti 
di razionalizzazione dei canti messi in atto 
a suo tempo da Costantino Nigra. Ma il 
punto è proprio qui. Se cioè nella raziona-
lizzazione del mondo popolare si debba pro-
cedere per assolutizzazioni per fissare un pa-
trimonio preservato nel tempo e che si rife-
risce a un tempo arcaico oppure si debba 
procedere tenendo conto che - come no-
tava Gianni Bosio - “Tutta la cultura del 
mondo popolare è ascolastica per definizio-
ne: non è, ma diviene. Il sapere scolastico 
è tradizione, ha bisogno di regole e di cer-
tezze; per esso le mutazioni sono improv-
visazioni. Nella cultura del mondo popola-
re ogni versione di un canto o di un fatto 
vive autonomamente come fatto espressi-
vo, non rappresenta una variante, ma è un 
fatto culturale autonomo, un valore che si 
pone ogni volta di nuovo come tale”22. 
Proprio per questo, tra l’altro, nel mondo 
popolare e proletario si è fatto ampio uso 
del canto sociale - sempre trasformabile per 
essere adattato da situazione in situazione -
e un uso ridotto della poesia sociale, le cui 
possibilità di plasmazione e modificazione 
sono certo più limitate rispetto alle canzoni. 

E proprio per questo ogni versione del 
canto ha una propria storia e richiede una 
propria razionalizzazione, mentre dalla ra-
zionalizzazione di più versioni sarà possibi-
le ricostruire le trasformazioni e l’uso di quel 
canto non nell’hic et nunc ma lungo un de-
terminato periodo di tempo e in una zona 
geografica ben più ampia di quella in cui 
ogni singola versione è radicata. 

22 GIANNI BOSIO, L’intellettuale rovesciato. 
Interventi e ricerche sulla emergenza d’inte-
resse verso le forme di espressione e di orga-
nizzazione “spontanee” nel mondo popolare 
e proletario (gennaio 1963-agosto 1971), Mi-
lano, Edizioni Bella Ciao, 1975, p. 239. 
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LUIGI MORANINO 

Il campo di prigionia Pg 106 

Tra le vicende m e n o note della se-
c o n d a guerra mondiale vi sono quelle 
relative ai prigionieri di guerra catturati 
dall’esercito italiano e tedesco sui diver-
si fronti prima dell’8 settembre 1 9 4 3 e 
internati in campi di prigionia dislocati 
in n u m e r o s e località della nostra peni-
sola. Nella primavera del 1 9 4 3 venne 
allestito uno di questi campi anche a 
Vercelli . 

All’indomani dell’8 settembre 1 9 4 3 
si ebbe occasione di incontrare in diver-
se località p e d e m o n t a n e del nostro 
Biellese e nelle baite delle nostre mon-
tagne dei prigionieri che , presumibil-
mente , stavano in questo c a m p o e che 
erano evasi: personalmente ne ho co-
nosciuti alcuni - inglesi e australiani -
che si arruolarono nella formazione 
partigiana alla quale appartenni. Della 
loro vita e da dove venivano - anche 
perché era difficile comunicare con per-
sone che c o n o s c e v a n o a mala p e n a la 
nostra lingua, poco , per non dire nien-
te, si è saputo fin d’allora. 

La testimonianza di Sergio Rigola1 

che, durante il servizio militare, ebbe di-
rettamente a che fare con quel c a m p o 
di prigionia - il Pg 1 0 6 - è una rievoca-
zione di avvenimenti ed episodi relati-
vi alla vita di questo c a m p o , la cui esi-
stenza è cer tamente ignorata dai più. 

Nel presentare questa testimonianza, 
mi auguro che la sua lettura possa sti-
molare ulteriori contributi per una più 
approfondita conoscenza di fatti che , 
nella nostra provincia, ebbero attinen-
za a n c h e con la Resistenza. 

“Quaranta e più anni fa - ricorda Ri-
gola -, proprio nel mese di marzo del 
1 9 4 3 , mentre prestavo servizio milita-
re al Distretto di Vercelli, con il grado 
di sergente maggiore, fui trasferito al 
6 3 ° reggimento di fanteria, che aveva 
la sua sede sempre a Vercelli . Vi rima-
si tuttavia pochi giorni: infatti, s iccome 
si presentò l’esigenza di creare un re-
parto che doveva essere impiegato per 
la sorveglianza di prigionieri di guerra, 
venni destinato a far parte del primo 

1 Sergio Rigola, classe 1913, nato e re-
sidente a Biella, all’epoca dei fatti sottuffi-
ciale di maggiorità presso l’ufficio coman-
do del campo Pg 106. Testimonianza rila-
sciata all’A. il 16 marzo 1984. 

nucleo di questo reparto, il cui c o m a n -
do, che si sarebbe insediato di fronte 
alla stazione ferroviaria di Vercelli, nel-
l’edificio degli ex bagni, vicino all’Ente 
risi. Il nucleo era formato da un mag-
giore, da un capitano, che fungeva da 
aiutante maggiore, dal sottoscritto e da 
trenta militari di truppa addetti al disbri-
go delle faccende quotidiane. Da que-
sto C o m a n d o sarebbero dipesi i circa 
1 . 7 0 0 uomini, fra ufficiali, sottufficiali 
e soldati, che sarebbero diventati gli ef-
fettivi del reparto addetto alla sorve-
glianza dei prigionieri. Nel c o n t e m p o , 
per evitare lungaggini era giunto a Ver-
celli il tenente degli alpini Franco No-
varetti, biellese, al quale, per la sua 
competenza specifica (e per avere già 
costituito campi di prigionia a Novara 
e ad Aosta) , era stato affidato l’incari-
co di portare a termine celermente l’or-
ganizzazione del c a m p o . 

P o c h e sett imane d o p o il c a m p o era 
allestito, pronto per accogliere i prigio-
nieri. 

Ad aprile arrivarono i prigionieri: era-
no 1 . 6 8 2 - il numero lo ricordo ancora 
oggi con esattezza - di nazionalità ingle-
se , australiana, neozelandese , ex ap-
partenenti all’esercito del C o m m o n -
wealth britannico, catturati, a partire dal 
1 9 4 1 , da noi italiani e dai tedeschi sul 
fronte del Nord Africa. E poiché questi 
prigionieri avevano in comune la lingua 
inglese, noi italiani, semplificando e per 
comodità , li identificavamo tutti c o m e 
inglesi. 

Erano giunti a Vercelli perché ave-
vano chiesto volontariamente di anda-
re a lavorare2 con la speranza - questo 
l’ho poi saputo da qualche prigioniero 
che si esprimeva in italiano - di stare 
meglio rispetto al c a m p o di concentra-
mento , dove la vita era noiosa, oltre 
che dura. Per godere un po’ di quella 
libertà a cui tutti i prigionieri anelava-
no, avere un po’ più di svago e la pos-

2 A proposito del lavoro, la convenzio-
ne internazionale sui prigionieri di guerra al 
tempo della seconda guerra mondiale sta-
biliva che i prigionieri a eccezione degli uf-
ficiali potevano essere costretti a lavorare, 
ma non gratuitamente. Cfr. Enciclopedia 
Treccani, Milano, Rizzoli, vol. XVIII, p. 55, 
1933. 

sibilità, durante il lavoro, di avvicinare 
delle persone , c ioè dei civili - anche 
troppi, c o m e sarebbe avvenuto - che a 
quei tempi, ancora in gran numero, la-
voravano la terra. 

La collocazione dei prigionieri, si 
svolse in tempi rapidi: sulla base di 
quanto a suo t e m p o predisposto, ven-
nero suddivisi in ventotto distaccamenti 
ed inviati in altrettante cascine o tenu-
te agricole che ne avevano fatto richie-
sta per il lavoro dei campi. 

Queste ventotto aziende agricole si 
trovavano quasi tutte nel Vercellese. Le 
più vicine a Biella erano le cascine Im-
pero e B a r a c c o n e , nel c o m u n e di S a -
lussola: questo lo ricordo b e n e perché 
quando si doveva andare lì, noi di Biel-
la f a c e v a m o una capatina in città. 

Delle altre ventisei aziende che ave-
vano richiesto dei prigionieri (chi cen-
to, chi ottanta, chi sessanta, quaranta, 
venti, a seconda delle necessità), ricor-
do che la più grande era la tenuta V e -
neria a Lignana: lì di prigionieri ce n’e-
rano più di cento . Un’altra grande te-
nuta si trovava a Castell’Apertole (Li-
vorno Ferraris) ; le altre cascine o tenu-
te che avevano distaccamenti di prigio-
nieri si trovavano in numerosi altri paesi 
del Vercel lese 3 . 

Un po’ di difficoltà sorse invece per 
la sistemazione dei prigionieri nello spa-
zio loro riservato, nelle cascine stesse, 
dai risicultori, i quali, all’atto della richie-
sta dei prigionieri, si e rano impegnati 
formalmente a sistemarli d e c e n t e m e n -
te4 ; tuttavia diversi vennero m e n o al-
l ’ impegno. 

In pratica ogni risicultore avrebbe do-

3 Sulla base di ulteriori testimonianze 
raccolte dall’A., risulta che altri distaccamen-
ti di prigionieri si trovavano alla tenuta Pa-
lestra, tenuta Castellone, cascina Vallasino 
(Olcenengo); tenuta Langosca a Busonen-
go (Villarboit) ; cascina Oschiena, tenuta 
Viancino (Crova); tenuta Foglietta, cascina 
Riccarda (Tronzano); tenuta Carpeneto 
(Bianzè); tenuta Castel Merlino (Livorno 
Ferraris) ; tenuta Selve (Salasco) ; tenuta Pe-
riva (San Germano Vercellese). 

4 A questo proposito, la Convenzione di 
Ginevra, recita: “Art. 10. I prigionieri di 
guerra saranno alloggiati in caseggiati o ba-
raccamenti che offrano tutte le garanzie pos-
sibili di igiene e salubrità. I locali dovranno 
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Un manifesto tedesco affisso dopo l’8 settembre 1 9 4 3 

vuto erigere, all’interno della cascina, 
un piccolo lager - uso questo termine 
per rendere l’idea - perché quella par-
te di caseggiato occupato dai prigionieri 
e m a n c a n t e di muri divisori e quel pez-
zo di cortile messo a loro disposizione, 
d o v e v a n o essere isolati dal resto dei 
fabbricati con un reticolato di filo spi-
nato alto più di due metri. 

Un provvedimento al quale nessun 
risicultore potè sottrarsi, fu l’installazio-

essere completamente al r iparo delle intem-
perie, suff ic ientemente riscaldati e illuminati. 
R i g u a r d o a i dormitor i : g r a n d e spazio ; a e -
raz ione suff ic iente , o r d i n e e mater ia le p e r 
d o r m i r e s a r a n n o c o m e le t ruppe di depos i -
t o del la P o t e n z a d e t e n t r i c e . Art. 1 1 . S a r à 

ne del telefono, per mezzo del quale il 
nostro c o m a n d o si teneva in contatto 
con tutti i distaccamenti . 

Ma noi sappiamo com’erano allora 
le cascine dell’area risicola: perlopiù ca-
scine attrezzate per ospitare, oltre ai re-
sidenti, solo mondariso stagionali, le 
mondine . 

Cos icché , in alcune di queste casci-
ne , quando arrivarono i prigionieri, le 
mondine furono alloggiate con i prigio-

loro fornita a c q u a potabile a sufficienza [ . . . ] 
Art . 1 3 . I prigionieri di guerra d i s p o r r a n n o 
g i o r n o e n o t t e di impianti c o n f o r m i alle re-
g o l e di ig iene e tenuti s e m p r e puliti”. In Al-
fio Beretta, Prigionieri di Churchill, Milano, 
Ediz ione E u r o p e e , 1 9 5 1 . 

nieri, dai quali erano divise solo da una 
tenda e da tavole di legno incrociate. 
Una situazione che lascia immaginare 
ciò che è potuto avvenire . . . tanto più 
che la sentinella se ne fregava un po’ 
e non poteva stare lì tutta la notte col 
fucile puntato per impedire che avve-
nissero approcci, anche se erario seve-
ramente vietati. 

Ricordo che il primo comandante del 
c a m p o , quando tornava dalle ispezio-
ni nei distaccamenti , nel prendere atto 
di alcune di queste realtà, aveva sem-
pre, c o m e si suol dire, un diavolo per 
capel lo . . . 

Ma c o m e vivevano i prigionieri, di 
cosa potevano disporre? 

Intanto, essi, oltre a ricevere il ran-
cio c o m e i nostri soldati, ricevevano da-
gli agricoltori, poiché lavoravano, un 
supplemento di rancio, che consisteva 
in un quantitativo di cereali. Poi, dato 
che noi italiani applicavamo veramen-
te la Convenzione di Ginevra sui pri-
gionieri di guerra5 , ogni sett imana, 
c o n s e g n a v a m o un p a c c o della C r o c e 
rossa ad ogni prigioniero. Questo pac-
co conteneva ventisei o ventotto pezzi 
fra cui: una tavoletta di cioccolato, un 
pacchet to di caffè, uno di zucchero, 
uno di the, tre o quattro minestre in 
scatola già pronte da scaldare e servi-
re, diverse qualità di carne in scatola, 
e altre scatole contenenti sa lmone, for-
maggio, verdure, latte condensato e al-
tre cose ancora . 

I prigionieri avevano poi diritto a cin-
que sigarette al giorno o ad una equi-
valente quantità di tabacco e noi dava-
mo loro sigarette o tabacco di media 
qualità. Oltre a ciò, in altri pacchi della 
C r o c e rossa, c ’erano, ma non ricordo 
più in che quantità, le loro sigarette; co-
m u n q u e , so che di sigarette ne aveva-
no sempre da regalare ai nostri soldati 
o, per essere più esatti, per corromperli 
al fine di ottenere alcuni piccoli favori: 
c o m e avere un uovo fresco, un po’ di 
latte fresco, anche se il latte (quello 
condensato) a loro non m a n c a v a . 

Un particolare mi è rimasto impres-
so sulla dovizia e la varietà degli alimen-
ti che giungevano sett imanalmente ai 
prigionieri: tutte le scatole da mezzo 
chilo di marmellata - uno dei tanti pez-

5 C o n v e n z i o n e a p p r o v a t a i l 27 luglio 
1 9 2 9 dalla S o c i e t à delle nazioni , c h e a v e -
va s e d e a Ginevra , alla cui e laborazione par-
t e c i p a r o n o i delegat i di 42 stati, fra cui l’Ita-
lia, e c h e i m p e g n a v a gli stati f irmatari al ri-
s p e t t o di n o r m e c h e t u t e l a v a n o i diritti dei 
prigionieri d u r a n t e la prigionia - p r i m o fra 
tutti quel lo del rispetto dell’esistenza fisica -, 
s a n c i v a n o la c o n d o t t a e gli obblighi c h e gli 
stessi e r a n o tenuti ad o s s e r v a r e . 
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zi del pacco della Croce rossa - era di 
marca Cirio: roba italiana che qui non 
si trovava più e di cui in Inghilterra, molto 
probabilmente, si era fatta una grande 
scorta. 

Ciò che però, ufficialmente, i prigio-
nieri non potevano avere in nessun mo-
do ed a cui tenevano molto, era l’alcool. 
A noi militari, i nostri comandi, faceva-
no continuamente raccomandazioni di 
non dare alcool ai prigionieri, ma essi, 
benché questa disposizione fosse stret-
tamente osservata, riuscivano ad aver-
lo ugualmente, in cambio di sigarette o 
di altri prodotti, da civili con i quali veni-
vano a contatto. Azioni punibili penal-
mente, ma rese possibili, per non dire 
facilitate, dal fatto che allora, in tempo 
di guerra, a Cavaglià si distillava grappa 
illegalmente per cui la grappa da Cava-
glià alle cascine del Vercellese non ave-
va molta strada da fare, ed i civili che la 
trafficavano, con mezzo litro di grappa 
potevano avere sigarette ed altro a iosa. 

Altri prodotti introvabili: il caffè, che 
qui non esisteva più, lo zucchero, che 
era scomparso; tutti generi molto ricer-
cati dalla gente che, questi civili traffican-
ti, ottenevano facilmente con la grappa. 
E i prigionieri, davano via volentieri, per-
ché avendo tantissima roba, non face-
vano grandi sacrifici. 

E se per il proprio sostentamento i pri-
gionieri non pativano certo la fame, era-
no altrettanto ben forniti di vestiario e di 
calzature : avevano abiti di foggia milita-
re, cappotti, indumenti intimi (mutan-
de, flanelle, calze,) con relativi ricambi. 
Di scarpe poi, ne avevano quattro o cin-
que paia ciascuno: da quelle da riposo, 
da ginnastica a quelle da marcia, da la-
voro. Il loro “guardaroba” era infine 
completato da coperte, maglie e altri ca-
pi che ricevevano saltuariamente in pac-
chi mandati dai loro parenti. 

E il soldato italiano preposto alla guar-
dia di questi prigionieri come si trovava? 
Quali erano le sue condizioni di vita ed 
i rapporti con i prigionieri? 

Quel soldato italiano che per vitto ave-
va solo il rancio ed al quale, per il fatto 
di avere un solo farsetto a maglia, senza 
il ricambio, era stato ordinato dal co-
mando, con una certa fantasia in que-
sto caso giustificata, di indossare la ca-
micia (avendone due poteva lavarle e 
cambiarle) sulla pelle e il farsetto a ma-
glia c o m e pullover. 

Quel soldato italiano che aveva un so-
lo paio di scarpe, che quando erano da 
riparare, per evitare grane per la giornata 
che avrebbe dovuto perdere per recar-
si, quasi sempre a piedi, a Vercelli dal 
calzolaio del reparto, si faceva prestare 
un paio di scarpe dal prigioniero in atte-

sa delle sue che mandava a riparare. 
Tutti vedevano, tutti sapevano che que-
ste cose - proibite - succedevano, ma tut-
ti capivano che questo era il sistema mi-
gliore per far riparare le scarpe e, nello 
stesso tempo, contare sulla presenza di 
tutti i soldati nel distaccamento. . . e così 
si tirava avanti. 

Molti soldati, inoltre, potevano com-
prare poco o niente perché disponeva-
no di pochissimi soldi, praticamente so-
lo la misera decade che il governo corri-
spondeva: fra questi vi erano molti me-
ridionali, che non ricevevano mai nien-
te da casa, soldati molto poveri che, 

spesso, se erano dei fumatori, quando 
il prigioniero buttava via la sigaretta, la 
raccattavano per tirare qualche boccata. 

Di questi casi ne ho visti a centinaia. 
A volte io intervenivo e richiamavo il mi-
litare ad un po’ più di dignità: ’La cicca 
- gli dicevo - lasciala stare’.. . ma erano 
cose che succedevano. 

Perciò, i rapporti tra i nostri militari ed 
i prigionieri erano ottimi, perché lo sap-
piamo tutti che il soldato italiano non è 
capace di odiare nessuno: figuriamoci, 
quindi, se riusciva ad odiare quelli che 
gli davano le sigarette quando lui non ne 
aveva. 

Manifesto della Repubblica sociale 
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Di fatto, la situazione nei distaccamen-
ti era questa : i prigionieri riuscivano - sal-
vo il fatto che noi militari a v e v a m o il fu-
cile in spalla - sia pure indirettamente, 
a condizionare molto la vita dei loro 
guardiani. E come funzionavano i distac-
camenti? Il nostro regolamento diceva 
che a c a p o di essi bastavano dei sottuf-
ficiali, ma in realtà arrivarono, richiamati 
per l ’occasione, tutti ufficiali: e rano te-
nenti, sottotenenti che, richiamati a cau-
sa della guerra, e rano stati destinati a 
questo c o m a n d o . 

C o m e ho già detto, noi militari addetti 
al funzionamento del c a m p o e r a v a m o 
circa 1 . 7 0 0 : numero di p o c o superiore 
a quello dei prigionieri e che può sem-
brare elevato, ma che elevato non è. In-
fatti, bisogna tener presente che il prigio-
niero deve essere sorvegliato ventiquat-
tr’ore su ventiquattro e quindi i turni di 
otto ore c iascuno a cui fare fronte erano 
tre, oltre agli altri servizi. 

E nei distaccamenti piccoli dove non 
c ’erano molti prigionieri, i servizi da fa-
re e rano identici a quelli dove di prigio-
nieri ce n’erano il doppio o il triplo e ciò, 
implicava un n u m e r o di guardiani mol-
to elevato in rapporto al numero dei pri-
gionieri: tante volte i militari a disposi-
zione non bastavano per tutti i servizi. 
C’era un’infinità di cose a cui pensare ; 
un s a c c o di grattacapi che i prigionieri 
davano, perché , avendo in tasca l’opu-
scolo con il testo della Convenzione di 
Ginevra, sapevano quali erano i loro di-
ritti, che noi militari, per la verità, rispet-
tavamo, comportandoci correttamente 
nei loro confronti. 

Par lando del lavoro, i prigionieri la-
voravano cos ì . . . per ’sbattersi’ un po’, 
per fare qualche cosa . . . tanto più che tra 
di loro si potevano trovare persone ca-
paci di tutti i mestieri, ma pochi che sa-
pessero o dicessero di sapere lavorare 
la terra: lavoro che, per certi versi, pos-
sono fare tutti purché ci sia un minimo 
di b u o n a volontà e del t e m p o . 

Così i prigionieri, non lesinando il 
t empo, impiegavano magari tre ore per 
fare un lavoro di mezz’ora, col risultato 
che a v e v a n o sì impiegato tre ore, però 
il lavoro era stato fatto. Al padrone del-
la cascina (che non so quanti grammi di 
riso dava da aggiungere al rancio e per 
quei quattro soldi che versava ad ogni 
prigioniero su un libretto ad esso intesta-
to, per il lavoro svolto ogni giorno) pro-
babilmente andava b e n e lo stesso, poi-
ché i lavori della c a m p a g n a a n d a v a n o 
avanti. 

Per andare sul lavoro i prigionieri do-
vevano alzarsi al mattino molto presto, 
quindi, accompagnat i da un n u m e r o 
sempre esiguo di militari di scorta, rag-

giungevano le risaie o i campi dove la-
voravano fino a sera. 

Sul posto di lavoro sorgeva però il 
problema del loro controllo, reso diffici-
le dalla scarsità dei militari e dal fatto che 
i prigionieri, suddivisi per esigenze di la-
voro in spazi molto vasti, finivano per 
trovarsi a centinaia di metri uno dall’al-
tro, perciò non più controllabili. Circo-
stanza questa che veniva abilmente 
sfruttata dai prigionieri per avvicinare i 
civili e combinare con gli stessi gli intral-
lazzi più impensati . 

Sulla sorveglianza dei prigionieri al la-
voro si p u ò dire che essi se avessero vo-
luto fuggire, avrebbero potuto farlo: ma 
di questa opportunità nessuno di loro 
mai approfittò. 

Tentativi di fuga di prigionieri ci furo-
no, invece, di quando in quando, ma di 
notte. Ogni tanto infatti, c’era chi, an-
che se gli autori delle fughe precedenti 
e rano stati tutti ripresi, tentava la fuga. 
Alcuni di questi fuggiaschi, vennero per-
fino catturati, dopo non poco tempo, vi-
cino al confine svizzero: ma mai nessu-
no riuscì a farla franca. 

Altri particolari sui fuggiaschi: tutti 
quelli che venivano ripresi, nonostante 
il controllo settimanale a cui erano sot-
toposti, erano sempre in possesso di 
oro, di oggetti di valore, di denaro . B e -
ni che tutti i prigionieri si procuravano 
- sfidando l’assoluto divieto - in cambio 
dei prodotti che essi davano ai civili. 

Sulla vita dei distaccamenti : spesso 

succedeva che i prigionieri, quando era-
no costretti a stare tutto il giorno riun-
chiusi tra i reticolati, per ammazzare il 
t e m p o prendessero la vita un po’ spor-
t ivamente, ideando gare e sfide che di-
sputavano molto rumorosamente . E se 
il caso voleva che alcuni avessero bevu-
to della grappa, allora facevano delle 
scommesse perfino irresponsabili, c o m e 
quella di chi si avvicinava di più al reti-
colato, ben sapendo che dovevano te-
nersi a lmeno a due metri di distanza, se 
non volevano - dopo che gli era stato in-
timato l’alto là dalla sentinella - buscarsi 
una fucilata. 

Cosa che capitò ad un prigioniero che 
trasgredì quel divieto: ucciso da un mi-
litare ossequiente al regolamento più del 
solito. 

Altre volte, all’appello serale, quan-
do i prigionieri (con quei nomi ostici per 
noi italiani) e rano intenzionati a far gira-
re le scatole ai comandant i dei distacca-
menti, r ispondevano uno al posto di un 
altro magari assente. Allora erano ceci 
perché l’appello dopo un po’ diventava 
così confuso da costringere il comandan-
te a sospenderlo. 

Tutte cose che ho in parte vissuto e 
in parte mi sono state raccontate da uno 
dei quattro prigionieri c h e c o m e inter-
preti (perché sapevano abbastanza l’ita-
liano) , e rano stati trasferiti al nostro co-
mando di Vercelli e ci aiutavano nella di-
stribuzione dei numerosi pacchi che i pri-
gionieri r icevevano dal loro paese . 

Biella, maggio 1945. Ad una manifestazione partecipano anche ex prigionieri inglesi già appartenenti 
alle formazioni partigiane 
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Operazione per la quale i quattro, che 
sapevano pressoché a memoria in qua-
li distaccamenti si trovavano i loro com-
militoni e in mezzo minuto leggevano 
trenta nomi, erano diventati indispen-
sabili. Mansione che svolgevano diligen-
temente e sollevavano noi italiani da un 
lavoro improbo, per via di quei nomi, 
che oltre ad essere impronunciabili si so-
migliavano. 

Con grane di questo genere, con pro-
blemi più o meno importanti che si do-
vevano risolvere quotidianamente, tra-
scorse la primavera e buona parte del-
l’estate. 

Poi arrivò F8 settembre e il proclama 
del maresciallo Badoglio, trasmesso dal-
la radio alle ore 20 , col quale si dava no-
tizia dell’avvenuto armistizio tra noi ita-
liani e gli anglo-americani. 

Il drammatico evento destò confusio-
ne e smarrimento nel comando del cam-
po Pg 1 0 6 e già al mattino del 9, si ebbe 
la prima conseguenza: l’aiutante mag-
giore, un capitano torinese, si eclissò di-
cendo che si recava a Torino (dove per 
telefono avevamo appreso che i tede-
schi avevano già occupato gli alti coman-
di) per prendere ordini; verso mezzo-
giorno fu la volta del comandante, un 
maggiore, che si presentò al comando 
di Presidio di Vercelli, pur sapendo che 
c’erano già i tedeschi. Della baraonda 
approfittarono anche i trenta militari che 
erano con me che, alla chetichella, se la 
squagliarono tutti. 

Il solo a restare al proprio posto, so-
no stato io: preoccupato per ciò che av-
veniva, per le telefonate, per le notizie 
e le voci che mi giungevano, che descri-
vevano i tedeschi impegnati nell’occu-
pazione della città, dei centri militari e lo-
gistici del nostro paese; turbato dalle ap-
prensive domande che, telefonicamen-
te, arrivavano da vari distaccamenti, che 
chiedevano notizie sulla situazione e su 
cosa dovevano fare. 

Comunque , per precauzione ed evi-
tare brutte sorprese mi misi in borghe-
se: nessuno mi molestò, ma dal mio uf-
ficio mi fu dato di assistere allo spetta-
colo sconvolgente di centinaia di milita-
ri italiani in divisa che, incolonnati e sor-
vegliati da alcuni soldati tedeschi, ven-
nero portati alla stazione di Vercelli per 
essere trasferiti chissà dove. 

Fu proprio quella visione e il ricorda-
re ciò che aveva detto Badoglio sui pri-
gionieri di guerra che dovevano essere 
difesi, che mi convinsero a compiere l’a-
zione di cui ancora oggi non mi sono 
pentito: prendere il telefono e telefona-
re ai comandanti dei distaccamenti per 
ordinare che venissero lasciati liberi tut-
ti i prigionieri. Per i comandanti fu suffi-
ciente la voce che giungeva dal coman-

do: essi sapevano benissimo che a par-
lare non era il comandante ma il sergente 
maggiore Rigola: ma presero tutto al vo-
lo, eseguirono e tagliarono tutti la corda. 

Io da Vercelli, partii in bicicletta per 
Biella il 10 , perché per tutto il giorno 9 
rimasi a fare quel lavoro: facevo il ’pa-
dreterno’ e feci liberare tutti i prigionie-
ri. Poi, dopo aver finito, buttai la chiave 
sotto l’uscio e me andai a casa”. 

Fin qui la testimonianza di Sergio Ri-
gola. 

Una volta liberata, la maggior parte 
dei prigionieri tentò e riuscì, non senza 
difficoltà, a raggiungere la neutrale Sviz-
zera. 

Di questi avvenimenti si sono già oc-
cupati, sia pure succintamente, Anello 
Poma, Gianni Perona 6 e Claudio Del-
lavalle7 nelle loro opere sulla Resisten-
za biellese. 

Poco o niente si sa invece degli ex pri-
gionieri rimasti nella nostra zona: sia di 
quelli che con l’aiuto della popolazione 
riuscirono a sfuggire alla caccia che ve-
niva data loro dai nazi-fascisti, sia degli 
altri che fecero parte delle formazioni 
partigiane. 

Sappiamo che gli ex prigionieri caduti 
per la libertà nel Biellese sono stati do-
dici. Questi i loro nomi a cui ho fatto se-
guire alcuni dati relativi alle circostanze 
in cui trovarono la morte: 

Frank Bowes, neozelandese; Ernest 
Osborne, australiano: partigiani appar-
tenenti al distaccamento “Piave” della 
2a brigata Garibaldi “Biella” , fatti prigio-
nieri al Bocchette Margosio (Trivero) nel 
corso di un rastrellamento nazi-fascista 
il 20 febbraio 1 9 4 4 insieme ad altri cin-
que garibaldini e fucilati dai fascisti il gior-
no successivo con i loro compagni a 
Mosso S. Maria, presso le mura del ci-
mitero di Santa Liberata. 

Leslie George Batt, neozelandese; G. 
J . Clark, neozelandese; Douglas S m e -
dley J . , australiano; trucidati dai militi fa-
scisti del 1 1 5 ° battaglione “Montebello“ 
del presidio di Andorno Micca, il 24 apri-
le 1 9 4 4 alla cascina Casinei, sul Monte 
Casto (Tavigliano), che sarà poi incen-
diata. Sull’azione compiuta dai fascisti, 
in seguito ad una delazione, il rapporto 
del brigadiere dei carabinieri di Andor-
no dell’epoca, trascritto sul registro di 
stato civile del Comune di Andorno, af-
ferma che gli ex prigionieri furono ucci-
si “siccome al momento della cattura 
avrebbero tentato la fuga, mentre altri 
quattro compagni sono stati catturati dai 

6 Anello Poma - Gianni Perona, La Resi-
stenza nel Biellese, Parma, Guanda, 1972, 
pp. 56-57. 

7 Claudio Dellavalle, Operai, industriali e 
Partito comunista nel Biellese. 1940-
1945, Milano, Feltrinelli, 1978, pp. 65-66. 

predetti militi”. 
H. Blain, I. English, S. Harvey, G.La-

dell, T. Nichols, H. Woolf, tutti inglesi, 
uccisi dai militi fascisti della legione “Ta-
gliamento” il 5 maggio 1 9 4 4 . Su que-
sto avvenimento vi sono due contrastan-
ti versioni: quella non rispondente al ve-
ro, fornita dagli autori dell’eccidio», e 
quella pubblicata su “Il Biellese” (n. 34 
del 29 aprile 1975 ) la cui veridicità non 
può essere messa in dubbio perché a rie-
vocare i fatti, con una dichiarazione ri-
lasciata al periodico, furono due testimo-
ni oculari. Questa dichiarazione venne 
rilasciata a Trivero venerdì 25 aprile 
1 9 7 5 , in occasione della manifestazio-
ne in cui, presente anche il console ge-
nerale della Gran Bretagna, fu inaugu-
rata una lapide che ricorda il sacrificio dei 
sei ex prigionieri. Questo il testo del “Il 
Biellese”: “Fu proprio una maledetta 
spiata a portare fin nella baita, poco ol-
tre l’antico ponte della Babbiera (alta 
Valsessera) una pattuglia di nazifascisti. 
Alcuni dei rifugiati si erano in quei gior-
ni spinti fin verso Mosso per rifornimen-
ti e informazioni. Furono attesi fino al ri-
torno e poi tutti uccisi barbaramente. 
Nella baita si trovava da qualche giorno 
anche il proprietario, Lorenzo Verzolet-
to. Anche per lui venne decisa l’uccisio-
ne. La sventagliata lo colpì solo di stri-
scio alla tempia, cadde svenuto e si rieb-
be quando i nazifascisti lo scuotevano 
per accertare se fosse morto. Allora ven-
ne selvaggiamente picchiato e gli ordi-
narono di fare la fossa. A un centinaio 
di metri si trovava per caso Augusto 
Massaro e anch’egli venne obbligato a 
scavare per seppellire i morti. I nazifa-
scisti incendiarono quindi la baita e se ne 
andarono. Così hanno ricordato venerdì 
Verzoletto e Massaro”. 

Ed infine Leslie Parker, australiano, 
partigiano del battaglione “Bixio“ della 2a 

brigata Garibaldi “Biella” , deceduto il 13 
agosto 1 9 4 4 a Torrazzo per una settice-
mia sopravvenuta alle ferite riportate il 25 
luglio a Lillianes (valle di Gressoney) nel-
l’attacco al presidio fascista del luogo. 

8 Così il rapporto giornaliero inviato ai co-
mandi superiori dal ten. col. Zuccari, coman-
dante della legione “Tagliamento“: “Norma-
le attività di pattuglie in tutta la zona control-
lata da questa Legione. Nei pressi di Monte 
Barone, a nord ovest di Coggiola, è stata se-
gnalata la presenza di alcuni prigionieri anglo-
sassoni facenti parte della banda del Basso e 
che, dopo lo scioglimento di questa, aveva-
no continuato a rimanere nella zona. Una no-
stra pattuglia ha fatto un appostamento e, ap-
pena avvistato i banditi, ha aperto il fuoco. 
Tutti i componenti del gruppo ribelle, in nu-
mero sei, sono rimasti uccisi e le armi cattu-
rate. Negli altri settori sono tutt’ora in corso 
azioni di perlustrazione”. In Archivio di Stato 
di Vercelli, Gabinetto Prefettura, mazzo 65. 
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NEDO BOCCHIO 

Leggi razziali e antisemitismo nel Biellese 

Non c’erano ragioni, in quell’estate 
del 1 9 3 8 nella piccola comunità israe-
litica di Biella, di pensare che qualche 
cosa di traumatizzante sarebbe succes-
so. Non c’erano state avvisaglie e, in 
generale , non si riteneva che la politi-
ca del regime potesse avere svolte an-
tisemite. Tutt’al più, in chi seguiva con 
attenzione gli avvenimenti tedeschi, po-
teva risorgere un antico sentimento di 
paura, sollecitato dai racconti che face-
vano i profughi provenienti dai territo-
ri del Terzo Reich. 

In Italia gli ebrei nel 1 9 3 8 sono circa 
settantamila e sono in aumento . Non 
perché siano in espansione le nascite, 
ma per gli arrivi di famiglie dalla Ger-
mania dove, dall’ascesa di Hitler al po-
tere nel 1 9 3 3 , le leggi razziali restrin-
gono in m o d o sistematico e progressi-
vo gli spazi di libertà individuale e di 
possibilità operativa e c o n o m i c a e pro-
fessionale. I nuovi arrivati si stabilisco-
no soprattutto nelle grandi città: Mila-
no, R o m a , m e n o a Torino, m e n o che 
m e n o a Biella. 

Le famiglie ebraiche di Biella si sen-
tono un p o c o estranee a quei grandi 
avvenimenti europei. Forse p e n s a n o 
che l’Italia non sia terra da crociate an-
tisemite. Una certa intolleranza cattoli-
ca è da t e m p o messa in conto . E, per 
contro, c’è la pressoché totale integra-
zione nella società e nello S ta to italia-
no. La borghesia israelitica sa di essere 
stata molto importante nel processo di 
unità nazionale. 

A Biella le famiglie israelitiche si oc-
c u p a n o di c o m m e r c i o tessile e di indu-
stria, s o n o attive nelle libere professio-
ni, nella scuola e in altri settori statali. 
Alcune s o n o in città da trecentocin-
quant’anni e con ragione possono dire 
di essere più biellesi di molti biellesi. 

E in questo clima che , ad un tratto, 
d e b b o n o prendere atto che tutto sta 
mutando e la loro felice integrazione 
nello S ta to è respinta dal regime fasci-
sta. 

Qual è il ricordo di quei drammatici 
anni? Emilio J o n a , avvocato e studio-
so di canti ed espressioni musicali po-
polari e Alberto Treves, ingegnere, pre-
sidente della Comunità israelitica di 
Vercelli e Biella, per tanti anni impe-
gnato politicamente nell’amministrazio-

ne del C o m u n e di Biella e nel C o m -
prensorio, ci aiutano ad avere un’idea 
del clima e delle pratiche conseguenze 
suscitate dalle leggi razziali. 

Emilio J o n a aveva allora undici an-
ni e aveva appena terminato la prima 
ginnasio. Frequentava la scuola della 
borghesia biellese colta, ma non neces-
sariamente ricchissima. Il padre, Ales-
sandro J o n a , era tra i più noti avvocati 
dell’intero circondario. 

“Non avevo, essendo un bambino, 
una percezione della Comunità in 
quanto tale, ho invece un ricordo vivo 
di esclusione, anche traumatica. Ho un 
ricordo preciso, persecutorio, di bam-
bini nei confronti di bambini, ma non 
dipendente dalla volontà dei bambini. 

La scuola era finita e io fui invitato 
a festeggiare, con gli altri bambini della 
mia classe, in una villa della Valle di 
Mosso . A quei tempi era abbastanza 
frequente che nelle famiglie della bor-
ghesia industriale biellese vi fossero del-
le istitutrici tedesche. In questa casa c’e-
ra una fraulein la quale, evidentemen-
te saputo che ero ebreo, cominciò a co-
struire una sorta di gioco persecutorio 
nei miei confronti. Durò praticamente 
tutta la giornata e consisteva nel fare in 

m o d o che fossi sempre io a pagare pe-
gno, a subire le punizioni, a ’esser sot-
to’. Ricordo c o m u n q u e molto bene che 
verso la fine della giornata mi ribellai a 
questa specie di persecuzione picchian-
domi con altri bambini. 

Ma il ricordo più vivo è dell’aspetto 
della fraulein: ho ancora presente il vol-
to di quella giovane tedesca . 

Dunque , picchiai duramente e me 
ne andai. La casa era in prossimità del 
percorso della ferrovia Biella-Valle 
Mosso. Il muretto di cinta confinava 
con la massicciata. Q u a n d o passai da-
vanti, sulla carrozza ferroviaria, vidi che 
sul muretto vi erano tutti i bambini 
schierati con la fraulein in testa che mi 
facevano l’orecchio di maiale. 

Questo è stato il primo contatto con 
la mia ’diversità’. Fin allora ero stato 
perfettamente integrato. Avevamo una 
vita perfettamente normale. Sì, mio pa-
dre mi portava al tempio nelle feste co-
mandate , ma nulla più. Gli ebrei italia-
ni e rano degli assimilati, t endevano ad 
assimilarsi. 

Le leggi razziali colpirono pesante-
mente la mia famiglia. Mio padre do-
vette separarsi dallo studio associato nel 
quale aveva fin a quel m o m e n t o lavo-

Da “La difesa della razza” del 20 novembre 1 9 3 9 
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rato. Le leggi non permettevano che un 
avvocato ebreo, e questo valeva per tut-
te le libere professioni, fosse in associa-
zione con avvocati ariani. Ricordo il tra-
sporto dei mobili e dei libri di mio pa-
dre che con un carro fece dal vecchio 
al nuovo studio”. 

Le leggi razziali erano in realtà più re-
strittive. Un ebreo non poteva esercita-
re le professioni liberali, non poteva es-
sere dipendente della pubblica ammi-
nistrazione o di altri settori dello Stato, 
non poteva avere industrie con più di 
cento dipendenti, era escluso dalla 
scuola pubblica come insegnante e co-
me studente, non gli era concesso te-
nere domestici ariani e altre cose anco-
ra. Questi divieti avevano alcune atte-
nuazioni per i cosiddetti ebrei discrimi-
nati. I discriminati erano coloro che si 
erano guadagnate benemerenze nei 
confronti della patria. 

Per i giovani ebrei che non avrebbe-
ro potuto frequentare le scuole pubbli-
che, i decreti attuativi delle leggi razziali 
prescrivevano la formazione di scuole, 
di solo livello elementare, separate. In 
realtà tali scuole non entrarono mai in 
funzione. A queste necessità provvide-
ro le comunità. Molto nota è sempre 
stata la scuola ebraica di Torino. Era sor-
ta nel lontano 1 8 2 3 come scuola con-
fessionale, ma nel ’38 la necessità di ac-
cogliere tanti ragazzi espulsi dalle scuo-
le statali ne imporrà l’ampliamento con 
la nascita delle medie e delle superiori 
classiche e tecniche. In breve la scuola 
ebraica torinese divenne un centro vi-
vo e cauto di antifascismo e, allo stesso 
tempo, un formidabile centro educati-
vo, ricco com’era di prestigiosi inse-
gnanti, anch’essi colpiti dai provvedi-
menti razziali”. 

Ricorda ancora J o n a : “Mio padre fu 
dichiarato ebreo discriminato. Aveva 
combattuto nella grande guerra ed era 
stato decorato. Per questa ragione gli 
era concesso di proseguire l’attività di 
avvocato, ma da solo. 

Per quanto riguarda la scuola io, na-
turalmente, fui estromesso dal ginnasio 
di Biella. Mi trasferii allora a Torino pres-
so gli zii per frequentare la scuola ebraica 
che nel frattempo la Comunità aveva 
organizzato. Lì feci le medie e il liceo. 
In quella scuola vennero poi tutti i miei 
tre fratelli. Anzi, quando furono tutti in 
età scolare ci riunimmo con mia madre 
a Torino; mio padre restò a Biella per 
il lavoro. Questa situazione durò fino al 
1 9 4 3 , fino all’arrivo dei tedeschi. Allo-
ra la situazione si fece davvero perico-
losa e gli episodi della nostra clandesti-
nità sarebbero molti, ma ancora una 
volta percepimmo il grado di pericolo-

sità solo dopo l’episodio dell’omicidio 
del gruppo di ebrei a Meina, sul lago 
Maggiore”. 

Alberto Treves alla promulgazione 
delle leggi razziali aveva compiuto 21 
anni ed era cadetto della Regia accade-
mia di artiglieria e genio a Torino. C’e-
ra entrato nell’ottobre del 1 9 3 5 e, su-
perato il primo periodo di addestramen-
to, aveva prestato giuramento nel 
1 9 3 7 . Da quel momento è in forza al-
l’esercito con il grado di sottotenente in 
servizio permanente effettivo. Un anno 
più tardi verrà espulso dalle forze arma-
te. Sullo “stato di servizio” un timbro in 
caratteri tutto maiuscolo dice: “razza 
ebraica”. Nella descrizione dello stato è 
scritto: “dispensato dal servizio perma-
nente e collocato in congedo assoluto 
dal 1 gennaio 1 9 3 9 XVII, ai sensi del 
R.d.l . 22 dicembre 1 9 3 8 XVII. Cessa 
di far parte dei ruoli degli ufficiali”. 

Ma sentiamo questa storia racconta-
ta dallo stesso Treves. “La mia famiglia 
era formata da mio padre, medico con-
dotto e ufficiale sanitario a Pralungo, 
mia madre e tre figli. Mio padre era me-
dico condotto dal 1 9 1 5 ; appena vinto 
il concorso fu richiamato e partecipò alla 
guerra del ’ 1 5 - 1 8 . Tutto andò poi re-
golarmente fino al 1 9 3 8 quando fu li-
cenziato e io fui espulso dall’Accademia. 
Erano sopravvenute le leggi razziali e 
nussun ebreo, in quanto nemico della 
patria, poteva essere dipendente dello 
Stato e, a maggior ragione, delle forze 
armate. Mio padre aveva sessant’anni 
quando lo licenziarono, il colpo per lui 
fu molto forte e poco tempo dopo mo-
rirà. 

La cosa sgradevole che ancora ricor-
do è il modo in cui fui cacciato e il fatto 
che dei duecentocinquanta tra allievi e 
istruttori che componevano l’Accade-
mia non uno venne a salutarmi, a dir-
mi: ’Ciao, mi dispiace’. 

Per la mia famiglia cominciava un pe-
riodo tragico che durerà fino alla fine 
della guerra. Sette anni di tribolazioni 
per sbarcare il lunario. Le leggi razziali, 
che io ricordi, avevano avuto effetto di-
verso sulle famiglie ebraiche di Biella. 
Ad esempio gli Ottolenghi emigrarono 
subito in Israele; dei Vitale uno andò in 
Israele e un altro fratello negli Stati Uniti. 
Le situazioni erano le più diverse, per 
qualcuno mancava la possibilità econo-
mica di andarsene, altri ritenevano che 
non fosse il caso. Per me era impossi-
bile. Dovevo pensare alla anziana ma-
dre, solo mia sorella lavorava e c’era un 
altro fratello più giovane, che natural-
mente fu espulso dalla scuola. 

E stata una mazzata perché nessuno 
poteva immaginarsi che all’improvviso 

capitasse un tale scombussolamento. 
C’erano state delle avvisaglie mesi pri-
ma. Sulla ’Stampa’ era uscito un trafi-
letto intitolato: ’Ebrei antifascisti arrestati 
a Torino’. Era la prima volta che accop-
piavano i due termini ’ebrei’ e ’antifa-
scisti’, la cosa ci mise in allarme. Sape-
vamo dell’arrivo dalla Germania di nu-
merosi profughi, ma delle persecuzioni 
era più quello che si intuiva che quello 
effettivamente sentito. Da noi non c’e-
ra stato un crescere di antisemitismo an-
che se i giornali avevano cominciato a 
scriverne. Al massimo si poteva sentire 
qualche barzelletta in più sugli ebrei, 
mentre ad esempio in Accademia non 
mi è mai successo di avere, fino all’e-
spulsione, la benché minima contrarie-
tà. Chissà, a proposito di Accademia e 
di forze armate, quanti furono i caccia-
ti; è un dato che non ho mai visto da 
nessuna parte e sarebbe bello che lo 
Stato a cinquant’anni di distanza si ri-
cordasse di questi particolari persegui-
tati. 

Era il taglio dato alle notizie giornali-
stiche che doveva creare l’antisemiti-
smo, invece l’atmosfera che si era an-
data creando nel ’38 è quella che allo-
ra si chiamava ’il pietismo’. Il fatto che 
conosciuti e apprezzati personaggi del-
la cultura fossero mandati via suscitava 
grande impressione. Al Politecnico di 
Torino i tre più noti docenti erano ebrei. 
Quando furono cacciati tutti i circoli in-
tellettuali restarono particolarmente col-
piti. Naturalmente la gente comune non 
capiva, non conosceva nulla della que-
stione ebraica e se ne disinteressava. In-
vece quando, dopo il ’ 4 3 , vi fu la vera 
situazione di crisi molti di noi ebbero 
l’aiuto da persone semplici e disinteres-
sate, così come altri, voglio ricordare Mi-
chelangelo Vitale, furono venduti da 
conoscenti forse solo per riscuotere la 
taglia di cinquemila lire posta sulla te-
sta di ogni ebreo. 

Comunque da quel gennaio 1 9 3 9 
iniziai una peregrinazione tra lavori di-
versi. Lavorai a Milano, disegnavo ani-
me per fusione e prendevo una paga 
così bassa che non mi bastava per man-
tenermi. Io invece a casa avevo altri fa-
miliari a cui pensare. Mi è persino capi-
tato di dover rendere la buona uscita 
che l’esercito mi aveva dato perché do-
po un po’ era risultato che non ne ave-
vo diritto. Così tra un lavoro e l’altro tra-
scorsero gli anni fino alla fine del ’ 4 3 . 
Nel dicembre di quell’anno un bando te-
desco imponeva agli ebrei di consegnar-
si. Allora con mia madre, già molto an-
ziana, mia sorella, mio fratello e altre 
due persone attraversammo il confine 
con la Svizzera”. 
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la parola ai protagonisti 

La battaglia di Camasco e altri scontri 
di P i e t r o Raste l l i 

Dopo l’8 settembre del 1 9 4 3 si for-
marono anche sulle nostre montagne 
numerosi gruppi che venivano riforniti 
di viveri dal comitato clandestino di Va-
rallo. In quel periodo si organizzò un 
eccellente servizio guide per condurre 
attraverso le nostre Alpi gli ex prigio-
nieri alleati liberati dai campi di concen-
tramento: centinaia di prigionieri furo-
no fatti così espatriare in Svizzera. Nel-
lo stesso tempo si pensava ad armare 
i partigiani, perché in caso di attacco 
potessero difendersi. 

Moscatelli, frattanto, organizzato sul 
Briasco, collegava le diverse formazio-
ni, ancora autonome, dando direttive 
e iniziando quella che sarebbe stata una 
lunga serie di fatti d’arme. 

Il disarmo delle stazioni dei carabinie-
ri, delle guardie di Finanza e, in modo 
particolare, delle milizie fasciste che 
prestavano servizio in valle e nei paesi 
della pianura fornì ai partigiani un di-
screto numero di armi, che servirono 
ad iniziare la guerriglia su più vasta 
scala. 

Il primo campo organizzato era sor-
to alle Piane di Cervarolo, una posizio-
ne sicura, in cui numerose baite face-
vano al caso nostro. Tuttavia ben pre-
sto la lontananza dai centri di riforni-
mento e di azione consigliarono di spo-
stare i reparti più in basso: così si stabilì 
la sede del comando a Camasco e i de-
positi furono dislocati all’alpe Sacchi . 

Il 29 dicembre la “Tagliamento”, do-
po l’eccidio perpetrato a Borgosesia, 
portò l’attacco nella nostra zona. Ver-
so le 14 un reparto fascista, a bordo di 
un camion, tentò di attaccare il campo 
di Camasco , illudendosi di poter facil-
mente sopraffare l’esiguo numero di 
partigiani. La giornata era nuvolosa. Il 
rombo dell’automezzo che saliva riem-
piva la stretta valle di una sorda eco, 
eco di morte, di distruzione. I fascisti, 
giunti a tiro, vennero investiti da preci-
se e potenti raffiche della “Breda“ ma-
novrata da Celso Ranghini e l’autocar-
ro venne messo fuori combattimento. 

Immobilizzato il camion, i partigiani 
attaccarono i fascisti in combattimento 
ravvicinato, sgominandoli e conqui-
stando così numerose armi leggere e 

cattive condizioni atmosferiche e il pe-
ricolo d’incontrare elementi nemici, 
scesero sino a Quarna, dove era acca-
sermato il capitano Beltrami. Rimesse 
in efficienza le armi, senza sosta, le due 
coraggiose ragazze portarono a termi-
ne la loro missione. 

Il mattino seguente ci spostammo al 
campo di Moscatelli, sul Briasco. Tra-
sferimento non semplice: infatti nostre 
staffette ci avevano annunciato il so-
praggiungere di nuovi rinforzi fascisti da 
Vercelli, che, si temeva, avrebbero cir-
condato tutta la zona e anche il campo 
del Briasco. Bisognava quindi accele-
rare lo spostamento per non arrivare 
troppo tardi. 

Poche ore di riposo nelle baite del-
l’alpe Sacchi , mentre i turni di guardia 
rassicuravano i compagni che dormiva-
no, bastarono a ridarci il precedente vi-
gore. Era l’alba quando, carichi di ar-
mi e del bottino di guerra, in mezzo ad 
una furiosa bufera, raggiungemmo e 
superammo Morondo. 

Moscatelli, preoccupato della nostra 
situazione, aveva mandato i fratelli Va-
ralli perché ci fossero da guida nello 
spostamento. Silvio Varalli, sfinito dalla 
febbre, si era fermato all’alpe Sacchi 
con pochi altri, mentre il fratello Gino 
camminava alla testa della formazione, 
indicandoci la via più sicura. 

parecchie munizioni. 
Una pattuglia fascista di rinforzo, so-

praggiunta poco dopo, subì identica 
sorte: addirittura un ufficiale, colpito al-
le bombe a mano che teneva alla cin-
tola, saltò aria. 

Dopo l’azione parte di noi rientrò nel-
le primitive postazioni, dopo aver di-
sposto che alcuni nuclei, armati colle 
armi automatiche catturate, attendes-
sero il sopraggiungere di altri e più gros-
si rinforzi che certamente sarebbero stati 
inviati da Varallo. 

Infatti tutto il battaglione venne a da-
re l’assalto alla nostra piccola formazio-
ne. La nostra difesa, tenace, si protras-
se sino a notte ma, di fronte alla pre-
ponderanza del numero e dei mezzi, 
fummo costretti a ritirarci, non senza 
aver provveduto a consegnare i morti 
fascisti alla pietà del sacerdote. 

Salimmo all’alpe Sacchi, ponendo in 
salvo tutto il materiale bellico cattura-
to. Da lì, la notte, assistemmo all’incen-
dio di Camasco : erano fiamme che il 
vento alimentava, terrorizzando la 
spaurita popolazione che tanta ospita-
lità ci aveva dato. Ma noi non poteva-
mo andar in suo soccorso. 

Intanto fu necessario provvedere al-
la riparazione urgente di diverse armi: 
le affidammo alle due partigiane Jucci 
e Ada, che di notte, sole, malgrado le 

Alcuni partigiani “del Briasco” 
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La battaglia della Serra 
di Primo Corbelletti 

Oltre Morondo, alla nostra formazio-
ne si unirono gli uomini di Cino che, 
alla Crosa, contemporaneamente alla 
nostra azione, dopo una marcia forza-
ta dal Briasco, avevano attaccato di sor-
presa il nemico, infliggendogli sensibili 
perdite. Questi ci raccontarono come 
si era svolta l’azione: al mattino c’era-
no state avvisaglie di combattimento 
nella zona di Civiasco. Tre camion ca-
richi di fascisti erano saliti sino a quella 
località e, essendosi fermati in una po-
sizione ben visibile dalla montagna di 
Cavaglia, erano stati avvistati dai par-
tigiani che avevano avvisato il coman-
do per avere l’autorizzazione ad attac-
carli. L’attacco era stato reso impossi-
bile perché, mentre al comando stava-
no discutendo l’opportunità di questa 
azione, i camion, improvvisamente, 
erano stati richiamati dal comando fa-
scista di Varallo per essere inviati di rin-
forzo a Camasco . 

Appena la notizia del fortunato attac-
co di Camasco era giunta a Moscatelli, 
questi, prevedendo l’accorrere di rinfor-
zi contro la nostra formazione, aveva 
deciso un’azione di diversione, interve-
nendo di sorpresa nella regione della 
Crosa. Era stata inviata una pattuglia 
di pochi uomini, ma bene armata e de-
cisa, comandata da Frank, il popolare 
australiano che aveva deciso di com-
battere a fianco dei partigiani anziché 
cercare rifugio in terra elvetica. L’attac-
co di sorpresa non era riuscito piena-
mente, in quanto, non conoscendo be-
ne la zona, i partigiani erano giunti al 
passaggio dei camion fascisti senza po-
tersi appostare in una posizione domi-
nante. Alle loro prime raffiche la rea-
zione era stata fortissima, e per pura 
fortuna non vi erano state perdite. 

Anche questa azione si era comun-
que conclusa in modo positivo per i 
partigiani, che erano riusciti ad inflig-
gere perdite ai fascisti. Da segnalare an-
zi alcuni episodi di eroismo: il giovanis-
simo Pierino Coatti, con un altro com-
pagno, era sceso sino alla Crosa, dove 
aveva catturato due fascisti, ultimi di 
una pattuglia che, per rappresaglia, 
aveva incendiato una casa nella zona. 
I due partigiani se ne stavano tornan-
do al campo, con i due prigionieri, 
quando si imbatterono in un borghese, 
che rivolse loro parole di elogio. Nien-
te di strano: ma il bello fu quando, a 
poche decine di metri, il borghese si 
voltò e, con l’arma che aveva tenuto 
nascosta, cominciò a sparare contro i 
due partigiani. Questi reagirono imme-
diatamente e lo strano borghese, che 
risultò poi essere il famigerato delatore 
Ciceri, riuscì a stento a salvarsi dalla 
violenta reazione garibaldina. 

I reparti della 7 6 a brigata “Garibal-
di” , originata nel mese di agosto del 
1 9 4 4 dal distaccamento “Caralli“, si 
erano trasferiti ed avevano operato sta-
bilmente per alcuni mesi nel Canavese 
e nella Valle d’Aosta, zone che furono 
di loro competenza fino alla Liberazio-
ne. Tuttavia, in alcune fasi della guer-
ra ritornarono momentaneamente nel 
Biellese. E quanto accadde in alcuni 
periodi dell’autunno-inverno. 

A partire da ottobre era stata iniziata 
l’opera di ricostruzione della formazio-
ne, assai provata dalle vicende belliche 
dei mesi precedenti. Era stato deciso il 
ripristino di alcuni distaccamenti, rag-
gruppando partigiani in piccoli nuclei 
disseminati nei paesi ed alloggiati pres-
so famiglie del luogo: questi nuclei 
avrebbero dovuto riunirsi al primo sin-
tomo di necessità per condurre azioni 
tempestive, e, a cose fatte, “disperder-
si” nei rispettivi rifugi. Questo fraziona-

mento degli uomini in distaccamenti lo-
cali era stato consigliato anche dalle dif-
ficoltà stagionali: oltre all’inclemenza del 
clima vi erano infatti altri problemi: 
mancavano indumenti e calzature adat-
te alla stagione, i viveri erano scarsi e, 
soprattutto, scarseggiavano le armi. 

La brigata era ormai entrata in una 
nuova fase: i distaccamenti mobili (il 
“Ferruccio Nazionale”, il “De Luca”, il 
“Caralli“, il “Chiorino“, il “Chinotti” e 
il “Battistin“) si erano spostati in una zo-
na vicina ad Andrate, mentre i distac-
camenti locali erano stati dislocati in 
questo modo: il “Don Minzoni” a Ne-
tro, P“Aquila“ a Sala Biellese, il “Sa-
vio” a Baio Dora; infine la sezione di 
polizia di brigata era stata sistemata a 
Chiaverano. Tutti i distaccamenti, sia 
mobili sia locali, erano stati raggruppa-
ti in tre battaglioni: il “Caralli”, D’Ulis-
se”, il “Vito Rugge”. L’organico rag-
giungeva i 6 0 0 uomini. 

Reparti della 7 6 a brigata “Garibaldi’ 
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Partigiani in postazione 

Il 16 dicembre staffette e informatori 
segnalarono al comando di brigata che 
reparti della divisione repubblichina 

” Littorio”, provenienti da Mongrando, 
dovevano raggiungere Bollengo, attra-
verso la provinciale che scavalca la Ser-
ra. Si agì subito: i distaccamenti “Aqui-
la” e “Chiorino“, unitamente ad aliquo-
te della 75 a brigata “Garibaldi” bielle-
se, si precipitarono in postazione alla 
periferia di Zubiena. Al suo sopraggiun-
gere la colonna fascista fu attaccata: si 
impegnò un combattimento abbastan-
za intenso, durato circa mezz’ora. Poi 
i fascisti fecero entrare in azione alle 
spalle dei partigiani un pattuglione, fa-
vorito dalla densa nebbia: i partigiani si 
accorsero del suo intervento soltanto 
quando questo fu a pochi metri da lo-
ro. Per i garibaldini fu quindi necessa-
rio il ripiegamento: affidata ad una pat-
tuglia l’azione di copertura, il grosso, 
scese nel vallone, dileguandosi nella 
nebbia. I fascisti ebbero qualche ferito, 
i garibaldini non persero neppure un 
uomo. 

Il 3 gennaio 1 9 4 5 pervenne al co-
mando la segnalazione che a Biella, 
Ivrea e Borgofranco, erano state am-
massate ingenti forze nemiche e che era 
imminente un rastrellamento in gran-

de stile, che avrebbe investito tutta la 
zona della Serra. Fu deciso il richiamo 
di tutti i distaccamenti locali e mobili 
della 7 6 a brigata con il rinforzo di un 
battaglione della 7 5 a . Gli uomini si si-
stemarono nelle postazioni e lo schie-
ramento garibaldino risultò il seguente: 
nella zona di Andrate vi era il distacca-
mento “De Luca”, nella zona di Cro-
ceserra il distaccamento “Chinotti” , nel-
la zona di Scalveis il distaccamento 
“Battistin“, nella zona compresa fra An-
drate e Broglina (Sala) il distaccamen-
to “Chiorino“, nei pressi del bivio di 
Torrazzo il distaccamento “Ferruccio 
Nazionale”, nella zona di Sala il distac-
camento “Aquila” , nella zona di Bor-
nasco il battaglione della 7 5 a e infine 
nella zona di Netro il distaccamento 
“Don Minzoni”. 

Ultimato il dislocamento delle forze, 
regolarmente collegate con i comandi 
di brigata e di divisione, gli uomini at-
tesero l’alba per far fronte all’attacco. 
E l’attacco venne. I primi reparti ad en-
trare in lizza furono il “De Luca” e il 
“Chinotti” , che accanitamente rimase-
ro nelle loro posizioni per ben tre ore, 
nonostante il violento martellamento 
dei mortai tedeschi. Esaurito il loro 
compito, i due distaccamenti si sposta-
rono a Netro. 

Il secondo tempo dell’attacco tede-
sco impegnò il “Battistin“, che rispose 

sviluppando un nutrito fuoco con tutte 
le armi in dotazione. L’accanimento 
della lotta è dimostrato dal fatto che il 
distaccamento perse e riconquistò di-
verse volte la posizione tenuta all’inizio 
del combattimento; posizione che alla 
fine fu costretto a sgombrare, in segui-
to all’arrivo di nuove ingenti forze te-
desche: il reparto si ritirò, rimettendosi 
in linea nei pressi di Donato. Assai bril-
lante fu anche la condotta del “Chiori-
no“, che ostinatamente tenne a bada 
la puntata nemica partita da Bollengo. 

Intanto formazioni avversarie prove-
nienti da Magnano vennero affrontate, 
al bivio di Torrazzo, dagli arditi del “Fer-
ruccio Nazionale”. La tenacia dei com-
battenti garibaldini provocò in campo 
avversario uno sbandamento conside-
revole, dal quale i tedeschi riuscirono 
a malapena - e dopo lungo affanno -
a cavarsela, favoriti dall’intervento dei 
loro rinforzi spediti frettolosamente da 
Magnano. Ma anche dinanzi alla au-
mentata preponderanza numerica e di 
armamento dei rastrellatori, i ragazzi del 
“Ferruccio Nazionale” non smisero di 
combattere e, ripiegando, contesero al 
nemico il terreno metro a metro sin 
dentro l’abitato di Torrazzo dove si as-
serragliarono, resistendo sino alle pri-
me ombre della sera. 

I partigiani dell’”Aquila”, entrati a 
contatto col nemico sin dal mattino, si 
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Clandestino a Vercelli addossarono alle cascine di San Miche-
le (Piogera), mentre i reparti del batta-
glione della 7 5 a tenevano in scacco le 
colonne tedesche provenienti da Mon-
grando. 

Alle prime colonne lanciate all’assalto 
delle posizioni tenute dai garibaldini, il 
comando tedesco fece seguire, sin dalle 
10 del mattino, rinforzi in tutti i settori, 
con il compito di effettuare un movi-
mento avvolgente per chiudere i gari-
baldini in una sacca. Il comando parti-
giano capì e provvide: verso le 12 tutti 
i distaccamenti iniziarono una lentissi-
ma manovra di arretramento, avente 
i l duplice scopo di frenare la pressio-
ne avversaria e permettere un nuovo 
schieramento a rete fra Torrazzo-Dona-
to-Netro-Camburzano-Mongrando. Per 
assicurare la riuscita della manovra, il 
comando garibaldino incitava tutti i re-
parti dipendenti a sostenere tenace-
mente il peso della battaglia almeno si-
no alle ore 16, per poter approfittare 
delle ombre della sera per portare a ter-
mine uno sganciamento sia sulla diret-
trice della pianura sia sulla direttrice del 
retrostante massiccio montano. Duran-
te quest’aspra “battaglia della Serra” 
tutti i garibaldini, pur mancando di 
quell’addestramento individuale e col-
lettivo che ai tedeschi assicurava un in-
dubbio vantaggio, sin dal primo mo-
mento dimostrarono una grande abili-
tà, ottenuta nella severa scuola della 
guerriglia, abilità che permise loro di 
contendere al nemico ogni palmo di 
terreno, così che un rastrellamento in 
grande stile, che avrebbe dovuto ave-
re una velocità travolgente, venne tra-
sformato in una lentissima e costosissi-
ma battaglia di montagna. I partigiani 
resistettero due ore di più di quanto era 
stato loro richiesto, e soltanto dopo le 
ore 18, avuto preciso ordine dal co-
mando, si ammassarono in un’unica 
zona. 

Il comand o decise quindi di far pas-
sare i reparti attraverso le linee nemi-
che verso Camburzano: alle 1 8 . 3 0 
questi si misero in moto. Frattanto i te-
deschi, non sentendosi sicuri, a causa 
dell’oscurità, su un terreno poco cono-
sciuto, si ritirarono in direzione di Muz-
zano. I garibaldini non trovarono quindi 
più nessuno dinanzi a loro e si sposta-
rono indisturbati da Camburzano a 
Santa Eurosia (Pralungo). 

La giornata era costata ai tedeschi 
trenta morti e almeno altrettanti feriti; 
ai partigiani quattro morti. 

A Santa Eurosia i partigiani sostaro-
no cinque giorni. Poi fecero ritorno al-
le rispettive basi e iniziarono immedia-
tamente a riorganizzare i distaccamenti. 

di Antonio Vallaro 

Alla fine del mese di agosto del 
1944 , dopo aver fatto parte di una for-
mazione partigiana che operava nella 
valle del Po, ed essere stato ferito (il re-
parto aveva subito un grosso attacco) 
ero tornato a Trino. Vivevo con mia so-
rella, che era sola in quanto il marito 
era in Egitto, prigioniero degli inglesi. 

Durante questo periodo di convale-
scenza ricevetti la visita di Mario Ferra-
rotti, un lontano parente, che mi infor-
mò che un comune amico, Michele Tri-
cerri, detto “CapuraP’, aveva assoluta-
mente bisogno di parlarmi. Mi chiesi 
come avessero saputo entrambi del mio 
ritorno a casa, temendo che ne potes-
sero venire a conoscenza anche i fasci-
sti.. . 

E così, insieme a Mario incontrai Mi-
chele, nella vecchia stazione del tram 
che collegava Trino a Vercelli. Questi 
mi rivelò la sua posizione di staffetta 
partigiana in collegamento con le for-
mazioni del Monferrato, che andavano 
ingrossandosi, e con il nascente “Fronte 
della gioventù” vercellese, di cui era l’a-
nima “Teo“ , Alcide Brusa, un ferven-
te giovane comunista che, appunto, 
cercava contatti a Trino per allargare 
l’influenza dell’organizzazione anche 
nella bassa vercellese. 

Presi tempo per decidere: volevo pri-
ma assumere le necessarie informazio-
ni presso gli esponenti più noti dell’an-
tifascismo locale. Così parlai prima con 
Carlo Bazzacco (Patatòc) il quale mi 
presentò - dopo avermi convinto della 
fondatezza della proposta fattami da 
“Capural“ - anche a Francesco Audi-
sio, il più noto degli antifascisti trinesi, 
che era l’organizzatore del locale Co-
mitato di liberazione nazionale. 

Così persuaso, cercai il contatto con 
il Brusa. L’appuntamento a Vercelli fu 
presso Angelo Cavalli (un vecchio mi-
litante comunista, impiegato di banca, 
il cui appartamento, per i primi tempi, 
divenne ritrovo di noi giovani). Con 
“Teo“ ci intendemmo subito: mi spie-
gò gli scopi del “Fronte” : la diffusione 
degli ideali della lotta di liberazione fra 
i giovani, per inviarli nelle formazioni 
partigiane, l’organizzazione di sabotaggi 
e la diffusione, nottetempo, di manife-
stini di propaganda antifascista. 

Mi sistemai, con fondi messimi a di-
sposizione da Cavalli, in una pensione 

situata in fondo al cortile del palazzo at-
tiguo alla Curia vescovile, gestita da 
due vecchietti, il cui nipote, Alessandro 
Malinverni, democristiano, era membro 
del “Fronte della gioventù”. 

In questo periodo di tempo, che va 
dal settembre 1 9 4 4 ai primi di gennaio 
del 1 9 4 5 , potevo circolare in quanto 
ero in possesso di due tessere che mi 
aprivano tutti i passaggi: una della Que-
stura, e una del “Kommandantur” te-
desco, tessere che erano in possesso 
degli agenti di polizia, per cui io figura-
vo essere un agente in borghese. Ne 
ero venuto in possesso grazie a Giaco-
mo Manachino, mio compagno d’armi, 
che dopo l’8 settembre si era imbosca-
to nella polizia di stanza a Vercelli (es-
sendo prive dei timbri, avevo provve-
duto io stesso a “convalidarle”, dise-
gnandoli col massimo scrupolo e con 
la massima precisione e apponendovi 
il timbro in rilievo all’ufficio annonario 

Sabotaggio a linea ferroviaria 

54 



Chiodi e piastrine chiodate per sabotaggi stradali 

di Trino, grazie alla collaborazione di un 
impiegato, Ernesto Osenga). 

Con quelle tessere, tutto andò liscio. 
Tant’è vero che una sera a Trino si te-
neva un concerto vocale nel salone del 
“Giardinetto” ed io avevo portato la 
mia fidanzata, che non sapeva della 
mia attività clandestina e credeva anzi 
che io fossi veramente un agente della 
Questura. A metà spettacolo entrò una 
pattuglia di brigatisti neri che controllò 
i documenti di tutti: quando fu il mio 

Uno dei tombini telefonici che furono sabotati nel 
Vercellese 

turno esibii le famose tessere e quelli, 
restituendomele, mi salutarono roma-
namente! 

A Vercelli l’attività clandestina si svol-
geva in questo modo: avevamo forma-
to un gruppo di cinque “frontisti” (io, 
Teo , Sergio, Nino ed un altro di cui mi 
sfugge il nome) Sergio ed io avevamo 
il compito di redigere il testo dei mani-
festini clandestini che battevamo poi a 
macchina e riproducevamo con il ciclo-
stile, di notte a lume di candela, in un 
vecchio casolare abbandonato nel rio-
ne Cervetto. Qui avvenivano anche i 
nostri incontri con i “vecchi” compagni 
(Facelli, SolaTitetto, Cavalli) per deci-
sioni sui sabotaggi. 

Una grossa azione di sabotaggio ven-
ne organizzata ai primi di gennaio 
1 9 4 5 . V e n n e preceduta da diversi in-
contri con i compagni di Trino, di San 
Germano e di Borgo Vercelli. Venne-
ro formati dei gruppi per ciascuna di 
queste località. Ogni gruppo doveva 
essere fornito di lunghe funi con grossi 
ganci. V e n n e stabilita l’ora in cui tutti 
i gruppi dovevano compiere il sabotag-
gio: fu così che le linee elettriche Ver-
celli-Trino, Vercelli-San Germano e 
Vercelli-Borgo Vercelli vennero fatte 
cadere e per qualche giorno tutta la zo-
na fu priva di energia elettrica. La Bri-
gata nera, la polizia e il comando tede-
sco furono mobilitati e noi fummo av-
vertiti che qualcosa di grosso si stava 
preparando contro di noi. 

La notte del 6 gennaio 1 9 4 5 avevo 
pernottato a Trino ed il giorno succes-
sivo mi ero appena alzato per andare 
a Vercelli quando venne da me, trafe-
lato, Osenga, l’impiegato dell’annona-
ria, per dirmi di fuggire perché i fascisti 
avevano appena fucilato Francesco 
Audisio e cercavano anche me. Infor-
cai la bicicletta appena in tempo, per-
ché i fascisti vennero a casa mia e, non 
trovandomi, arrestarono mia sorella: la 
portarono al comando della Brigata ne-
ra di Trino e poi a Vercelli. 

Giunto a Vercelli nella pensione Ma-
linverni, dove contavo di avvertire gli 
altri e di portar via alcuni documenti 
compromettenti che tenevo nella stan-
za da letto, venne a trovarmi la staffet-
ta che faceva la spola fra Torino, Ver-
celli e Biella, Anna Cinanni (nome di 
battaglia Cecilia), il cui compito princi-
pale era quello di portarci gli ordini del 
Cln e i giornali clandestini. Le dissi che 
ero ricercato e che dovevo allontanar-
mi al più presto per evitare l’arresto. 
Nella fretta non pensai di portarla via 
con me, perché ero assolutamente con-
vinto che se i fascisti fossero venuti nella 
pensione sarebbero venuti per arresta-

Squadra partigiana nel Vercellese 

re me. Invece non fu così: mentre io 
me la davo a gambe (sempre sulla mia 
bicicletta percorrendo vie traverse per 
raggiungere Trino) i fascisti andarono 
nella pensione, dove la trovarono e l’ar-
restarono (fu poi liberata dai partigiani 
biellesi il 25 aprile). 

A Trino io seppi dell’arresto di mia 
sorella dal comandante dei vigili del 
fuoco, Gaudenzio Gentile, che mi pro-
mise di interessarsi per la sua liberazio-
ne. Poi mi accompagnò nottetempo fi-
no al “porto” sul Po davanti a Ponte-
stura: infatti la mia intenzione era quel-
la di andare a raggiungere “Binda” 
(Carlo Fracassi, di Trino, comandante 
della “Monferrato”) in una località nei 
pressi di Murisengo. 

Dopo ore di ansia tremenda, final-
mente arrivò un vigile del fuoco che co-
noscevo e che mi annunciò che mia so-
rella era stata liberata perché (pur co-
noscendo la mia attività clandestina) 
aveva fatto credere ai fascisti che lei sa-
peva solo che io ero della polizia in bor-
ghese e che l’avevo già preavvisata di 
un mio trasferimento a Trieste. 

Entrai quindi a far parte della forma-
zione di “Binda” (che mi incaricò della 
contabilità della formazione e dell’orga-
nizzazione) ed assunsi un nuovo nome 
di battaglia: Danton. 
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Un australiano tra i partigiani biellesi 
di Malcolm R. Webster* 

Mi arruolai nel giorno del mio dician-
noves imo c o m p l e a n n o e lasciai l’Au-
stralia per il Medio Oriente nel tardo 
1 9 4 0 . S e g u e n d o lo sfollamento delle 
truppe da Creta , mi trovai sul caccia-
torpediniere britannico “Hereward“, 
che fu colpito e poi affondato nello 
stretto di Kaso a causa di un bombar-
d a m e n t o della Luftwaffe tedesca il 29 
maggio 1 9 4 1 . La nave venne abban-
donata alle 6 . 4 5 del mattino e dopo 5 
ore in mare senza un giubbotto di sal-
vataggio venni salvato da una torpedi-
niera della Marina italiana. Questa azio-
ne contro la “Hereward” costò più di 
t recento vite, perse soprattutto per an-
n e g a m e n t o . 

L’azione di quel giorno effettuata dai 
tedeschi contro il convoglio causò la 
perdita a n c h e di un’altra nave , 1’“Im-
periai” e attacchi contro gli incrociatori 
“Orion“ e “Dido“ ed al cacciatorpedi-
niere “Decoy“ . In tutto ci furono più di 
mille vittime. Noi, sopravvissuti del-
l’“Hereward“, salvati dai “mas“ della 
Marina italiana f u m m o portati a Scar-
panto: molti erano nudi, altri scarsa-
mente vestiti. Qui ci fu dato cibo e ac-
qua. Poi ven immo trasportati sul cac-
ciatorpediniere della Marina italiana 
“Francesco Crispi” a Rodi. D o p o circa 
tre sett imane a Rodi, dopo esserci ri-
presi da quella terribile esperienza, e 
piuttosto deboli per le scarse razioni di 
cibo, f u m m o mandati all’isola di Leros, 
dove f u m m o imbarcati sulla “Caleno“, 
che salpò verso la Grecia e poi, via Co-
rinto - Patrasso, arrivò a Bari il 22 giu-
gno 1 9 4 1 , il giorno in cui la Russia so-
vietica entrò in guerra. Arrivati a Bari, 
f u m m o sottoposti ad una accoglienza 
molto ostile: mentre marc iavamo ver-
so la stazione ferroviaria ci venivano 
lanciati bastoni e pietre. Per fortuna le 
guardie italiane fecero un buon lavoro 
nel tenere sotto controllo la situazione. 
D o p o quasi tre settimane nel c a m p o di 
sosta per prigionieri di guerra a Capua , 
il 12 luglio 1 9 4 1 venimmo inviati in tre-
no a Bolzano e avanzammo verso Pra-
to Isarco, vicino al Passo del Brenne-
ro. Il c a m p o di Prato Isarco consisteva 
in una vecchia fabbrica di birra in disu-
so, in edifici in legno molto polverosi 

* Traduzione di Lauretta Milanaccio. 

adiacenti alla principale linea ferrovia-
ria che serviva le forze germaniche ope-
ranti nel Nord Africa. La vita e le con-
dizioni, sebbene piuttosto primitive, 
erano tollerabili, con sufficienti razioni, 
aumentate dai pacchi di cibo che arri-
vavano tramite le C r o c e rossa interna-
zionale di Ginevra. Il c a m p o di Prato 
Isarco fu evacuato i l 25 ottobre 1 9 4 1 
e tutti i prigionieri di guerra furono tra-
sferiti in treno al c a m p o di concentra-
mento Pg n u m e r o 57 a Cividale, vici-
no a Udine. 

Il Pg 57 risultò essere un vero cam-
po di prigionia, efficiente, ben ammi-
nistrato e strettamente controllato. Il 
c a m p o , situato sugli altopiani vicino a 
Caporet to , era esposto a forti venti ed 
a un freddo estremo, da noi mai speri-
mentato in precedenza: quell’inverno 
la temperatura toccò la punta record di 
- 2 3 ° . Il vestiario insufficiente e inadat-
to era un problema e aumentò il nostro 
disagio; quest’ultimo venne mitigato 
durante il m e s e di marzo 1 9 4 2 dall’ar-
rivo dei pacchi con abiti personali pro-
venienti dall’Australia ed anche di al-
cune provviste tramite l’organizzazione 
della C r o c e rossa. 

Malcom R. Webster 

Nel febbraio 1 9 4 2 le razioni di cibo 
erano state inoltre drammaticamente 
“tagliate” del 60 per cento ed a n c h e i 
pacchi della Croce rossa erano cessati. 

Molti soffrirono di denutrizione, altri 
di “beri-beri” , malattia causata dalla 
mancanza di frutta e verdura, necessa-
rie per mantenere nel corpo il giusto li-
vello di vitamina B. Molti prigionieri di 
guerra finirono nell’ospedale di Udine, 
io compreso , perché mi ammalai di 
“beri-beri” e di setticemia, a causa di 
una infezione al piede che richiese un 
intervento chirurgico. S e b b e n e l’esi-
stenza nel c a m p o Pg 57 fosse dura e 
difficile, il morale venne sostenuto da 
molte attività: concerti , dibattiti, lezio-
ni, gare di quiz, tornei a carte, e com-
petizioni sportive di cricket, calcio e 
atletica fra le squadre delle varie barac-
c h e . All’inizio del 1 9 4 2 l’attività sporti-
va fu tuttavia interrotta per alcune set-
t imane dato il cibo insufficiente per so-
stenere il corpo ad un livello accettabile. 

L’aprile 1 9 4 3 vide la spedizione dei 
prigionieri di guerra con il grado di ser-
gente ai campi di lavoro. Io, in un grup-
po di c inquanta uomini fui mandato al 
c a m p o di lavoro n u m e r o 1 0 6 nella ca-
scina Oschiena , vicino a Vercelli, a la-
vorare nei campi di grano e nelle risaie. 
La sistemazione era sgradevole, le ba-
racche di legno erano piccole e sovrap-
popolate , mancava l’aria a causa delle 
doppie porte tenute chiuse dalle guar-
die. Dato che questa situazione causò 
molto disagio durante le notti calde, or-
ganizzammo in maniera tipica uno scio-
pero e ci rifiutammo di lavorare. A po-
co a p o c o , le condizioni migliorarono, 
la fornitura di cibo si poteva definire 
buona, con doppie razioni rese più con-
sistenti dai generi extra provenienti dal-
la fattoria. Tutto ciò unitamente ai pac-
chi di cibo della C r o c e rossa, migliorò 
presto la nostra condizione fisica. 

Progressivamente divenne chiaro 
che gli italiani erano disillusi dal regime 
fascista e dall’alleanza con la Germania 
nazista. Vi furono poi il ritiro dall’Afri-
ca settentrionale, lo sbarco alleato in Si-
cilia e l’invasione dell’Italia a Sa lerno e 
Anzio; non fu una sorpresa il fatto che 
l’armistizio venne chiesto agli Alleati dal 
maresciallo Badoglio, l’8 settembre 
1 9 4 3 . 

Questo fu un giorno eccezionale, di 
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grande gioia e festeggiamenti nella ca-
scina Oschiena, condiviso dai prigionieri 
di guerra, dalle guardie italiane e dai 
contadini. Si avvertiva ovunque che fi-
nalmente il giogo fascista di Mussolini era 
rotto per sempre. Era una grande sen-
sazione di libertà e sollievo. Tuttavia, in-
sieme ai miei compatrioti, mi interessai 
subito dell’attività delle truppe tedesche 
nella zona di Vercelli, in relazione alla 
notizia secondo la quale tutti i campi dei 
prigionieri di guerra in Italia venivano 
controllati e i reclusi mandati nei campi 
di concentramento in Germania. Piut-
tosto che questo succedesse, decidem-
mo di abbandonare il campo di lavoro 
e di prendere, ognuno, la propria stra-
da; alcuni verso la Svizzera, altri a sud, 
altri nascondendosi con l’aiuto degli agri-
coltori delle vicinanze nella vana speran-
za che gli alleati sbarcassero a Genova 
e li liberassero. Io mi unii ad altri quattro 
australiani, di cui uno venne poi giusti-
ziato, insieme a quattro compatrioti, tutti 
disarmati, nelle montagne del Vercellese 
settentrionale (i corpi di questi cinque 
australiani furono esumati dagli abitanti 
del luogo all’inizio del 1 9 4 5 e messi in 
un cimitero italiano, vicino a Portula). 
Dopo essere rimasti nascosti vicino alla 
cascina per sei settimane ed essere man-
tenuti con cibo e denaro dalla popola-
zione, ci divenne chiaro che non ci sa-
rebbe stato uno sbarco alleato a Geno-
va e che la lotta per estromettere le trup-

pe tedesche dall’Italia sarebbe stata an-
cora ardua e lunga. 

Non arrivò neppure una guida, neces-
saria a condurci attraverso le Alpi in Sviz-
zera, nonostante le promesse e i contatti 
speranzosi. Prendemmo allora la deci-
sione di dirigerci a nord, anche senza 
aiuto, con la speranza che avremmo po-
tuto trovare una guida idonea in qual-
che paese di montagna. Ci dirigemmo 
quindi a nord per alcuni giorni e alla fi-
ne raggiungemmo un rifugio in alta 
montagna occupato da alcuni ex solda-
ti italiani nascosti. Qui ci rendemmo con-
to che i rischi per trovare il giusto pas-
saggio in Svizzera in quel periodo del-
l’anno erano troppo grandi. Dirigendo-
ci allora verso le colline pedemontane, 
dove faceva più caldo, io e i miei tre 
compagni venimmo a sapere che il pas-
saggio in Svizzera era possibile in un’al-
tra zona, così tornammo indietro verso 
le Alpi per scoprire che eravamo anco-
ra una volta troppo in ritardo e che l’ul-
timo contingente era stato seriamente 
provato poiché due uomini erano morti 
per il mal di montagna a causa dell’alti-
tudine. Disperati, ci dirigemmo a sud, 
ancora attraverso le pianure del Piemon-
te e oltre il fiume Po, nella provincia di 
Alessandria. Finora avevamo viaggiato 
con abiti civili dato che l’intenzione era 
di trovare o rubare una barca e raggiun-
gere la Sardegna. Più ci avvicinavamo 
a Genova e più erano concentrate le 
truppe tedesche, in attesa - senza dub-
bio - di uno sbarco alleato. Senza dena-
ro e cibo divenne difficile muoversi; an-
che la popolazione era molto nervosa e 
sotto costante minaccia dei tedeschi che, 
inoltre, avevano offerto ricompense per 
informazioni che conducessero alla cat-
tura dei prigionieri di guerra evasi dai 
campi di concentramento: si decise di ri-
tornare a nord. Diventò difficile trovare 
cibo e, poiché insieme eravamo troppo 
vistosi, ci dividemmo in coppie, sorteg-
giando un nome da un cappello. 

Io sorteggiai William Wrigglesworth, 
un membro della mia unità dell’eserci-
to, gli altri due erano Roger Wettenhall 
e Bert Ridgway. Il 24 novembre ogni 
coppia andò in direzioni diverse ma, fon-
damentalmente, a nord. Dopo alcune 
settimane Bert Ridgway si consegnò al-
le autorità a causa della sua salute com-
promessa. Roger Wettenhall fu ferma-
to e arrestato dalla polizia italiana il 17 
gennaio 1 9 4 4 e, dopo l’interrogatorio al 
quartiere generale fascista di Vercelli, fu 
mandato in prigione a Novara dove, una 
settimana più tardi, fu preso dai tedeschi 
e portato a Milano e poi nello stalag V 
Il a Moosburg, in Germania. Alla fine 
della guerra venne rimpatriato in Inghil-

terra e finalmente arrivò a casa, in Au-
stralia, dove tuttora vive, in un sobbor-
go di Melbourne. 

Io e il mio compagno continuammo 
a vagare nella campagna a nord di Ver-
celli e ci dirigemmo gradualmente ver-
so Domodossola, quando fummo inter-
cettati da un membro di una organizza-
zione antifascista operante nella zona di 
Borgosesia. Venimmo portati in un 
campo fra le montagne, comandato da 
un patriota antifascista, Moscatelli. In 
questo campo incontrammo un altro au-
straliano, di nome Frank Jocumsen, che 
avevamo conosciuto al campo Pg 57 vi-
cino a Udine. Frank sarebbe diventato 
piuttosto famoso in quella zona, per le 
sue imprese contro il nemico. Io e i miei 
compagni lasciammo il gruppo di Mo-
scatelli dopo un breve soggiorno; poi-
ché non avevamo armi, fummo molti 
fortunati a evitare la cattura da parte dei 
fascisti mentre passammo per Borgose-
sia. 

Qualche giorno più tardi giungemmo 
a Mezzana dove venimmo aiutati dalla 
famiglia di Cellio e Mariettina Confien-
za, i quali, in quel periodo, avevano due 
figli piccoli, Giacomo e Tiziano. Trascor-
remmo tre settimane a casa dei Confien-
za, dormendo di notte e nascondendo-
ci di giorno sulle colline vicine. 

Poi, a causa dell’incrementata attivi-
tà repubblicana ed alle frequenti fughe 
in quella zona, si rese necessario lascia-
re Mezzana e vivere in collina. I rifugi 

Un altro australiano che combattè con i partigia-
ni: il famoso Frank Jocumsen 
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vennero costruiti in mezzo alla brughie-
ra e fra gli alberi. L’erica venne impie-
gata per ricoprire il tetto ma anche co-
me giaciglio: un capolavoro che orgo-
gliosamente ch iamammo “Australia 
house”. Mezzana venne sottoposta ad 
una crescente pressione dovuta alle per-
quisizioni dei fascisti, disperatamente al-
la ricerca di due australiani che - sem-
brava - si trovavano sempre un passo più 
avanti, grazie ai preavvisi opportuni di 
Cellio e Mariettina, il cui coraggio fu in-
credibile e mai dimenticato. Dopo aver 
costruito i due rifugi, poi eliminati, do-
vemmo trascorrere un certo periodo di 
tempo in una grotta, fino a quando un 
abitante, insospettitosi, la scoprì e do-
vemmo, su consiglio di altri abitanti del 
paese abbandonare subito anche que-
sto rifugio. 

In quel periodo si unirono a noi due 
soldati inglesi che erano stati catturati in 
Tunisia e che erano stati nascosti in un 
altro paese, dove un loro compagno e 
alcune persone che li avevano aiutati 
erano stati arrestati dai repubblicani. Te-
mendo per la loro salvezza chi li aiutava 
decise che essi avrebbero vissuto nelle 
colline con noi due. Verso la fine di mar-
zo 1 9 4 4 decidemmo di allontanarci da 
Mezzana verso le “colline rosse”: una 
valle profonda e appartata con un fiu-
micello fu individuata vicino a Rongio. 

Era l’ideale, e cosisi scavò un locale sot-
terraneo sul lato di una collina scosce-
sa, camuffata completamente con pian-
te ed erba. La “trincea” fu chiamata “ri-
poso dei vagabondi” e fortunatamente 
non fu mai scoperta. Cucinavamo solo 
di notte con un piccolo fuoco reso invi-
sibile. Una stretta sorveglianza fu man-
tenuta dall’alba al tramonto, mettendo 
una sentinella su un albero della collina 
più alta: quando veniva avvistata una 
pattuglia nemica oppure una persona 
sospetta ci ritiravamo nella valle e resta-
vamo nascosti fino a quando la via ritor-
nava libera. 

I rifornimenti di cibo erano raccolti a 
Mezzana ogni domenica sera, il tutto or-
ganizzato attraverso la famiglia Confien-
za: per importanti ragioni di sicurezza so-
lo poche altre gentili famiglie partecipa-
vano a tutto ciò; i rischi di queste fami-
glie erano enormi. Viaggiare di notte 
lungo sentieri accidentati si rivelò molto 
difficile quando non c’era la luna, era un 
viaggio di oltre quattro ore e si verifica-
rono molte cadute, per fortuna senza 
rompere le ossa. 

Dopo il 15 marzo del 1 9 4 4 provam-
mo una grande delusione dopo che il 
leader britannico Churchill aveva anti-
cipatamente dichiarato che il mondo sa-
rebbe stato testimone del più grande 
evento della storia entro le “idi di mar-

zo” : senza dubbio faceva riferimento al-
l’apertura del secondo fronte nell’Euro-
pa occidentale, che però non avvenne. 
Nonostante le difficoltà e la continua mi-
naccia di cattura e la possibile condan-
na a morte, mantenemmo alto il mora-
le, determinati a sopravvivere; aveva-
mo anche pianificato un altro tentativo 
per la Svizzera qualora le condizioni si 
fossero rivelate idonee. Talvolta era ne-
cessario abbandonare “la trincea” a cau-
sa di piogge eccezionalmente abbon-
danti che bagnavano il giaciglio. Trova-
vamo allora rifugio nel fienile di una ca-
scina, in attesa che la nostra dimora 
asciugasse. 

Dopo l’apertura del secondo fronte in 
Francia, nel giugno del 1 9 4 4 , ci unim-
mo alla Resistenza antifascista-antina-
zista, che era diventata attiva e cresciu-
ta di numero, in seguito anche alla chia-
mata dei giovani alle armi nelle forze re-
pubblicane, mentre questi decisero, al 
contrario, di diventare partigiani. Per noi 
era giunto il momento di evitare ulterio-
ri avversità ed una eventuale cattura a 
quelle persone coraggiose che così pron-
tamente avevano assistito noi e molti altri 
fuggiaschi. Io e Wialliam Wrigglesworth 
diventammo membri del distaccamen-
to “Dellatezza”, comandato da Giovanni 
Gniatti detto “Topolino” , e adottammo 
rispettivamente i nomi di battaglia di Sid-
ney e Melbourne. 

Anche se alcune armi erano state lan-
ciate col paracadute nella zona, sfortu-
natamente ci vollero ancora alcune set-
timane prima che il distaccamento fos-
se completamente armato e in grado di 
organizzare una effettiva guerriglia con-
tro il nemico fascista-nazista. In un pri-
mo tempo il “Dellatezza” aveva solo un 
fucile da caccia e un revolver per tren-
tasei uomini, perciò era necessario il gio-
co del “gatto con il topo” per diverse set-
timane, per evitare di essere eliminati dai 
repubblicani; molte volte dovemmo ri-
tirarci verso i pendii del monte Barone 
e trascorrere gelide notti ad una quota 
di oltre duemila metri. 

I primi mesi risultarono essere duri e 
difficili, era più un caso di sopravviven-
za, comunque l’esistenza stessa della Re-
sistenza costituì una grossa preoccupa-
zione per il nemico. Furono necessari 
forti presidi repubblicani a Valle Mosso 
e a Cossato per “mantenere l’ordine” e 
far lavorare le industrie. I partigiani at-
taccarono ripetutamente le linee di ap-
provvigionamento nemiche tenute sot-
to pressione dai presidi. A poco a poco 
le linee nemiche di rifornimento venne-
ro rafforzate dall’uso di veicoli armati nel-
le colonne, ciononostante i partigiani 
continuarono ad attaccare in ogni occa-
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sione. Intanto fu paracadutata nella zo-
na la British mission per il Nord Piemon-
te, al comando del maggiore Mac Do-
nald, e per la Resistenza fu possibile il 
contatto radio con le forze alleate e ven-
nero fatti più frequenti lanci di armi, con-
sistenti in mortai, mitragliatrici, armi au-
tomatiche leggere, bombe a mano ed 
esplosivi. Gradualmente la Resistenza 
divenne una vera forza di combattimen-
to e una vera minaccia per il nemico. 

Sfortunatamente i civili dovettero sop-
portare le rappresaglie e le atrocità loro 
inflitte; le case vennero bruciate ed an-
che i paesi indifesi subirono il bombarda-
mento aereo della Luftwaffe tedesca. 
Molte persone vennero imprigionate, al-
cune giustiziate per aver aiutato i partigia-
ni. I soldati nemici presero spesso degli 
ostaggi allineandoli al muro e minaccian-
doli di morte se fossero stati attaccati dai 
partigiani. Questa tattica frustrò abba-
stanza la Resistenza, tuttavia non tenne-
ro risparmiati attacchi al nemico, quan-
do possibile. Furono organizzati sciope-
ri nelle fabbriche per ostacolare gli ap-
provvigionamenti al nemico, questi scio-
peri ebbero però vita breve a causa delle 
crudeli rappresaglie contro gli sfortunati 
lavoratori. 

Con le battaglie dell’autunno-inverno 
e la mancanza del riparo degli alberi, il ne-
mico iniziò un forte rastrellamento nella 
zona, con forze di gran lunga superiori, 
allo scopo di eliminare i partigiani. La 

1 1 0 a brigata “Fontanella” ritirò allora le 
proprie forze e le disperse nella pianura 
del Piemonte. Il mio, con altri distacca-
menti, si diresse ad est, attraverso il fiu-
me Sesia, poi voltò a sud verso la pianu-
ra. Solo di notte venivano effettuate lun-
ghe, estenuanti marce, mentre durante 
il giorno restavamo nascosti nelle casci-
ne . Divenne difficile ottenere il cibo e così 
si sperimentarono alcuni giorni di auten-
tica fame; dove possibile, si comperava 
il cibo nelle cascine. La situazione diven-
ne estremamente critica a causa della ne-
ve, del ghiaccio e del freddo intenso. Il 
distaccamento “Dellatezza“ fu spesso 
sotto pressione, e fronteggiò persino l’at-
tacco nemico trascinandosi lungo i fossi 
di irrigazione e tenendosi nascosto a soli 
duecento metri da uomini dell’organiz-
zazione tedesca Todt che riparavano il 
ponte dell’autostrada sul Sesia, che era 
stato bombardato. 

Dopo alcune settimane ritornammo 
nella nostra zona operativa per continua-
re gli attacchi contro le guarnigioni; in tut-
to , ero stato coinvolto in tre ritirate verso 
la pianura. 

Finalmente gli Alleati attraversarono 
il Po ed il generale Mark Clark, coman-
dante in capo degli Alleati in Italia, chie-
se alla popolazione di insorgere e distur-
bare la ritirata del nemico. Dopo questa 
richiesta la Resistenza divenne molto ag-
gressiva e attaccò in continuazione il ne-
mico. I repubblicani si arrendevano 
ovunque e le forze tedesche vennero 
completamente intrappolate. La briga-
ta “Fontanella” insieme alla brigata co-
mandata da Moscatelli occupò la città di 
Vercelli il 26 aprile 1 9 4 5 ; ci fu solo una 
simbolica resistenza, dato che i tedeschi 
si erano ritirati ad ovest e avevano innal-

M. Webster in divisa da partigiano 

zato una linea lungo il canale Cavour. 
Le due brigate partigiane organizzaro-

no una marcia della vittoria il 1 maggio 
1 9 4 5 per Vercelli e, attraverso la folla fe-
stosa, raggiunsero il centro città dove 
vennero tenuti discorsi da entrambi i co-
mandanti militari e politici. Appena do-
po la mezzanotte del 2 maggio, unità mo-
torizzate della 5a Armata americana, aiu-
tate dalla fanteria, entrarono in Vercelli 
e in pochi giorni tutte le forze tedesche si 
arresero. 

Improvvisamente la guerra in Italia era 
finita, la crudeltà e il male finirono, mail 
dolore, la tristezza e le cicatrici sarebbe-
ro rimaste a lungo. 

Nel maggio 1 9 4 5 lasciai le formazioni 
partigiane e divenni membro della British 
mission per il Piemonte settentrionale. 
Dopo alcune settimane e molti tristi ad-
dii con le famiglie e gli amici che aveva-
no fatto così tanto per la mia sopravvi-
venza e quella di William Wrigglesworth, 
raggiunsi l’Inghilterra con un “Liberator“ 
da Napoli, il 22 giugno 1 9 4 5 . Poi mi riu-
nii ai miei familiari a Melbourne, l’8 set-
tembre 1 9 4 5 , dopo essere stato dichia-
rato “morto presunto” per due anni e do-
po un’assenza di quasi cinque anni. 

Ora vivo vicino a Melbourne, in pen-
sione dal 1 9 8 3 dopo aver lavorato in 
un’industria automobilistica. William 
Wrigglesworth, mio fedele compagno, 
morì il 25 maggio 1 9 8 7 per un attacco 
cardiaco, all’età di 70 anni, dopo aver 
sofferto per molti anni di malattie cardia-
che. 

Espressi grande ammirazione per i ci-
vili italiani che mostrarono coraggio e re-
sistenza durante la sofferenza della rap-
presaglia e i maltrattamenti causati da un 
nemico spietato; il loro esempio raffor-
zò certamente il coraggio e la volontà di 
tutte le forze partigiane. 

Rendo ora un omaggio particolare a 
tutte le persone che rischiarono gravi pe-
ne se sorpresi ad aiutare i prigionieri di 
guerra evasi, ed in particolare Cellio e 
Mariettina Confienza, i quali, con grave 
rischio, furono gli organizzatori principali 
del mio mantenimento e di quello dei 
miei tre compagni per cinque mesi. Cel-
lio Confienza che fu anche partigiano, 
morì per un attacco cardiaco, a Lima, il 
4 gennaio 1 9 6 2 , all’età di soli 54 anni; 
sua moglie Mariettina vive ancora a Li-
ma con il figlio più giovane, Tiziano. In-
fine un ringraziamento alla famiglia Zam-
pese di Scoldo, che mi prese a cuore e mi 
trattò come un suo membro e all’amici-
zia così generosamente e calorosamen-
te offerta dalla gente, nonostante i terri-
bili rischi corsi, che rese possibile la mia 
sopravvivenza durante un periodo mol-
to pericoloso della mia vita. 
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ALBERTO LOVATTO 

Il diario di Renzo Roncarolo: 
occasione per una rassegna bibliografica 

Lo spunto per le riflessioni raccolte 
in questo articolo nasce dalla recente 
pubblicazione, a cura dell’Anpi di Ver-
celli, del diario del professor Renzo 
Roncaro lo relativo alle sue esperienze 
di internato militare in Germania duran-
te la s e c o n d a guerra mondiale 1 . 

Riflessioni che riassumono alcuni de-
gli e lementi emersi dal p a n o r a m a sto-
riografico negli ultimi anni intorno ai te-
mi dell ’ internamento, della prigionia e 
della deportazione. Una breve rassegna 
che ripercorre, in rapida carrellata. Una 
rassegna che non vuole avere pretese 
di sistematicità, ma funzionare, oltre 
che quale possibile guida, in senso la-
to, alla lettura del diario di Roncaro lo , 
quale promemoria per quanti, e pen-
so alle scuole in particolare (ad esem-
pio alle classi che ogni a n n o si c imen-
tano nel concorso indetto, proprio su 
questi temi, dalla Regione Piemonte) , 
si imbattono occas ionalmente in que-
ste tematiche. 

Si è assistito, in questi ultimi anni, ad 
un m u t a m e n t o di tendenza negli studi 
di quelle tematiche a cui qui si fa riferi-
mento , in un crescendo di iniziative, 
s intomo di un interesse nuovo, secon-
do un processo che , via via che gli stu-
di si stanno accumulando, è venuto de-
l ineando in maniera sempre più chiara 
da un lato le specificità delle diverse ca-

1 Renzo Roncarolo, Un militare vercelle-
se nei lager nazisti, Vercelli, Comitato pro-
vinciale Anpi, sd ma 1988. Per una prece-
dente edizione del diario si veda: RENZO 
RONCAROLO, Ricordi di un militare vercel-
lese internato nei lager nazisti, in “L’impe-
gno”, a. VI, n . l , marzo 1987. 

Faccio una parentesi di carattere perso-
nale (avendo quale spunto un diario mi sia 
concessa) : il mio primo incontro con Ron-
carolo è stato un incontro solo tipografico 
ma semanticamente significativo: alcuni suoi 
disegni erano stati scelti per “illustrare” (che, 
si sa, significa illuminare, rischiarare) un mio 
articolo su questa stessa rivista; il rovescia-
mento di ruoli che l’occasione di questa in-
tervento concretizza, nel quale cioè “illustro” 
il lavoro di Roncarolo rende timidi i miei 
propositi: sarà forse per questo che mi ri-
solvo a parlar dei dintorni lasciando il dia-
rio a commentar se stesso, che di certo, in 
questo, si basta. 

tegorie di “vittime” del secondo conflit-
to mondiale: internati militari italiani pri-
gionieri dei tedeschi, prigionieri di guer-
ra, prigionieri degli Alleati, lavoratori ci-
vili, deportati nei campi di sterminio, e, 
dall’altro lato, r iuscendo ad evidenzia-
re linee di col legamento, elementi co-
muni, esperienziali da un lato e di me-
todologia di approccio dall’altro. 

Nel 1 9 8 1 , prendeva avvio in Pie-
monte una ricerca promossa dall’Asso-
ciazione nazionale ex deportati del Pie-
monte , che si proponeva un obiettivo 
semplice e per questo chiaro: raccoglie-
re le testimonianze orali di tutti gli ex-
deportati residenti nella regione allo 
scopo di costituire un archivio della de-
portazione piemontese, un archivio che 
contenesse cioè non solo documenti 
scritti ma le registrazioni (e le trascrizio-
ni) delle storie di coloro che vennero 
deportati nei territori del Terzo Reich 
per essere rinchiusi in quei campi che 
v e n g o n o solitamente definiti di stermi-
nio. 

Oltre che con l’Università, la ricerca 
era svolta in collaborazione con gli isti-
tuti per la storia della Resistenza pie-
montesi : un altro segnale di novità. 
Credo di non dire nulla di nuovo affer-
m a n d o che temi quali quelli della pri-
gionia e della deportazione non sono 
mai stati troppo presenti nelle attività 
degli istituti per la storia della Resisten-
za, una tendenza che in questi ultimi 
anni è stata invece più volte smentita 
da numerose iniziative editoriali e di 
ricerca2 . 

Altra novità della ricerca: l’uso prima-
rio delle fonti orali. Era la prima volta 
che ci si p o n e v a cioè nella prospettiva 
di “far parlare tutti”: un campione (ol-
tre duecento testimoni) che , se risulta-
va piccolo in riferimento al tema della 
deportazione, era s icuramente grande 

2 Per quanto riguarda le pubblicazioni di 
questo Istituto relativamente ai temi concen-
trazionari si veda il recentissimo: La depor-
tazione nei lager nazisti. Nuove prospettive 
di ricerca, atti del convegno di Sordevolo 
del 26 settembre 1987, a cura di Alberto 
Lovatto. Per alcuni interventi dello scrivente 
sui temi della deportazione, si veda: “L’im-
pegno” a. V, nn. 2 e 4, 1985. 

per ricerche di questo tipo, a lmeno per 
quanto riguarda l’Italia. 

Questo il primo segnale e m e r s o da 
quel lavoro, un segnale di ordine me-
todologico. Un secondo elemento è ap-
parso evidente dalla coralità dei raccon-
ti, una polifonia di storie e vicende di 
deportazione così variegata ed artico-
lata al proprio interno da “mettere in 
crisi”, una visione direi “stereotipata” 
del lager, una visione cioè tutta sinte-
tizzabile in una serie di immagini fisse: 
camera a gas, crematorio, ebrei, e al-
cuni campi : Auschwitz, Dachau , Mau-
thausen, e pochi altri. L’ immagine che 
invece risaltava (ed era pertanto divul-
g a r l e ) era di estrema varietà, con espe-
rienze concentrazionarie e di deporta-
zione fortemente diversificate al loro in-
terno, tanto da rendere giustificabile 
l’introduzione, per definirla, del concet-
to di “galassia concentrazionaria” in so-
stituzione del termine “universo con-
centrazionario”3 . 

A proposito delle immagini stereoti-
pate del lager vorrei aprire una breve 
parentesi che vale, quale annotazione 
a margine, anche per l ’ internamento: 
il primo revisionismo, quello di stam-
po francese , quello alla Faurisson per 
intenderci, pur nella assoluta “falsa co-
scienza” di fondo, ha basato buona par-
te delle proprie argomentazioni proprio 
sulla leggerezza con la quale una certa 
immagine stereotipata del lager è stata 
ritenuta gener icamente valida e gene-
ralizzabile. 

Una s e c o n d a occas ione di riflessio-
ne è offerta dal c o n v e g n o tenutosi nel-
l’ottobre del 1 9 8 4 a Mantova e dedi-
cato a “Prigionieri militari italiani duran-
te la seconda guerra mondiale, aspetti 

3 FEDERICO C E R E J A - BRUNELLO MANTEL-
LI (a cura di), La deportazione nei campi 
di sterminio nazisti. Studi e testimonianze, 
Milano, Angeli , 1 9 8 6 ; ANNA BRAVO - DA-
NIELE JALLA (a cura di), La vita offesa. Sto-
ria e memoria dei lager nazisti nei racconti 
di duecento sopravvissuti, Milano, Angeli, 
1986; Consiglio regionale del Piemonte -
Associazione nazionale ex deportati politici 
nei campi nazisti, Storia vissuta, Milano, An-
geli, 1988. 
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e problemi storici”4. Un convegno de-
dicato c ioè ai prigionieri italiani nelle 
mani di americani, inglesi, francesi e so-
vietici. Un confronto fra esperienze di 
prigionia molto diverse, che rappresen-
tava una occas ione nuova, con segna-
li che furono in un certo senso ripresi 
in un successivo c o n v e g n o organizza-
to nel novembre 1 9 8 5 a Firenze e de-
dicato a “Militari italiani internati dai te-
deschi d o p o l ’8 settembre 1 9 4 3 ” 5 . 

Evidentemente molte furono in quel-
la occasione le questioni aperte. Tre so-
no da segnalare nell ’economia di que-
sto articolo. L’intervento di Giorgio Ro-
chat a Firenze, dedicato alla produzio-
ne storiografica italiana sull’internamen-
to (produzione quasi assente se si esclu-
d o n o i contributi di Giuntella e i dieci 
fascicoli prodotti dall’Anei) con atten-
zione particolare rivolta alla memoria-
listica, questa sì ricca sia quantitativa-
mente c h e qualitativamente. Per l’at-
tenzione rivolta all’utilizzo di nuove fonti 
sono da segnalare la relazione di Fla-
vio Conti 6 , dedicata ai prigionieri ita-
liani negli Stati Uniti, e di Luigi Cajani , 
direi significativamente, intitolata “Ap-
punti per una storia degli internati mili-
tari italiani in m a n o tedesca ( 1 9 4 3 -
1 9 4 5 ) attraverso le fonti documenta-
rie”. 

Il dato che sembra balzare all’occhio 
con maggiore evidenza, seguendo la 
puntuale analisi dei due studiosi è la 
confrontabilità globale delle esperienze 
dei prigionieri e degli internati. Mi spie-
go: prigionieri militari ed internati era-
no prigionieri di un stato alleato, i te-
deschi per la Rsi e gli Alleati per il go-
verno Badoglio , e venivano dichiarati 
e ” vissuti” nel c o n t e m p o c o m e soldati 
(potenziali a lmeno) e prigionieri. En-
trambi i governi, Badoglio e Rsi, tenta-
vano, attraverso fitti contatti diploma-
tici con i rispettivi governi alleati, di ot-
tenerne la liberazione, in entrambi i casi 
allo s c o p o di costituire un esercito, ed 
in entrambi i casi i rispettivi alleati ne-
gavano la libertà per le identiche ragio-
ni: le possibili reazioni negative dell’o-
pinione pubblica e la necessità di utiliz-
zare i prigionieri quale m a n o d o p e r a a 

4 ROMAIN H. RAINERO (a c u r a d i ) , I pri-
gionieri militari italiani durante la seconda 
guerra mondiale. Aspetti e problemi stori-
ci, Milano, Marzorati, 1985. 

5 NICOLA DELLA SANTA (a c u r a di ) , I mi-
litari italiani infamati dai tedeschi dopo l’8 
settembre 1943, Firenze, Giunti Marzocco, 
1986. 

6 FLAVIO CONTI, I prigionieri di guerra 
italiani 1939-1945, Bologna, Il Mulino, 
1986. 

basso costo ed a massima flessibilità che 
consentisse di co lmare i vuoti che l’ar-
ruolamento massiccio aveva provoca-
to nel mercato del lavoro, in G e r m a -
nia in particolare, ma non solo. Una 
confrontabilità che non ha lo scopo di 
azzerare le differenze, s e c o n d o una 
operazione che certo revisionismo an-
che nostrano tende a fare, ma che vuo-
le, proprio partendo dagli atteggiamenti 
comuni , evidenziare le effettive diffe-
renze. 

Una prospettiva che consente di os-
servare le diverse ed alterne vicende 
con lo sguardo aperto ad un confronto 
con le inevitabili contraddizioni, c o m e 
Flavio Conti che , non senza “spregiu-
dicatezza” , parla a n c h e delle tragiche 
condizioni in cui trascorsero la prigio-
nia i militari della Repubblica sociale ita-
liana catturati. 

Un ulteriore segnale in questo senso 
è venuto da un successivo e più recen-
te c o n v e g n o svoltosi a Carpi dal titolo, 
certo accattivante, “Spostamenti di po-
polazione e deportazione in Europa du-
rante la s e c o n d a guerra mondiale” 7 . 
La prospettiva nuova, unificante, di-
ventava, in quella occasione, nell’in cro-
ciarsi delle esperienze emerse dalle di-
verse relazioni, il disegno economico di 
gestione ed organizzazione della forza 
lavoro sotteso alle diverse scelte ope-
rate dalla Germania nazista. In uno de-
gli interventi, di certo fra i più significa-
tivi, Dietrich Eicholtz, ricordava infatti 
c o m e l’obiettivo principale della guer-
ra del “capitale monopolistico tedesco” 
risiedesse proprio nello sfruttamento 
redditizio dei lavoratori di tutti i paesi 
d’Europa. 

Anche qui, tralasciando i singoli con-
tributi, a partire da quello introduttivo 
di Collotti, il risultato più importante di 
quel c o n v e g n o è stato quello di porre 
centralmente l’attenzione sullo sfrutta-
mento della m a n o d o p e r a straniera e 
quindi di inserire nel p a n o r a m a della 
storiografia italiana un’altra “categoria” 
di deportati assolutamente trascurata: 
i lavoratori civili, fossero essi volontari 
andati in Germania prima dell’8 settem-
bre, lavoratori condotti coatt ivamen-
te8 , internati militari “trasformati” in la-
voratori civili d o p o il giugno 1 9 4 4 . Il 

7 AA. VV., Spostamenti di popolazione 
e deportazione durante la seconda guerra 
mondiale. 1939-1945, Bologna, Nuova 
Cappelli, 1987. 

8 Per una analisi di una situazione loca-
le si veda: A L B E R T O LOVATTO, “Volontari 
per forza”: lavoratori civili in Germania. Il 
caso di Fobello, in “L’impegno”, a. VI, n.3, 
settembre 1986. 

pregio di quella prospettiva fu appun-
to quello di inserire all’orizzonte sto-
riografico storie, vicende fino ad allo-
ra escluse, credo più per pudore che 
per disattenzione storiografica. Signi-
ficativo in questo senso il fatto che , 
in quella occas ione nessuno studioso 
italiano presentò un intervento dedi-
cato al tema del lavoro, tema che, tut-
tavia, emergeva c o m e importante e 
centrale ad esempio in molte delle te-
stimonianze sui deportati nei lager na-
zisti che si stavano raccogliendo in Pie-
monte . 

Una sintesi di tutte queste nuove at-
tenzioni ad ambiti e ad esperienze le-
gati alla s e c o n d a guerra mondiale cre-
do sia venuta dall’ultimo dei convegni 
da ricordare in questo intervento, svol-
tosi a Torino, dal titolo: “Una storia 
di tutti. Prigionieri, internati, deportati 
italiani nella seconda guerra mondia-
le”9 che , credo per la prima volta, 
vedeva riunirsi in una unica assise stu-
diosi di prigionia, di internamento, di 
deportazione, tutti accomunati da un 
denominatore c o m u n e : l’individuazio-
ne, lo studio e il confronto sulle fonti. 

Non è a caso infatti che , proprio in 
quella occasione, la polemica fra il ge-
nerale Bertinaria, responsabile dell’Uf-
ficio storico dello S ta to maggiore del-
l’Esercito e Nuto Revelli, scaturita sul 
difficile t ema degli eccidi di Leopoli , 
in quei giorni alla ribalta delle crona-
che , sia avvenuta proprio sulle diffi-
coltà ad accettare quali fonti documen-
tarie le fonti orali. 

Un bisogno di fonti, quindi, di far 
chiarezza, di ordinare il materiale esi-
stente e di portarne alla luce di nuo-
vo. Tutto il materiale possibile quindi, 
a n c h e diari dunque, memorie e dise-
gni i quali del panorama variegato della 
prigionia della seconda guerra mon-
diale rappresentano fonte indispensa-
bile e improrogabile. 

9 Gli atti del convegno non sono anco-
ra stati pubblicati. Da segnalare, per un uso 
scolastico, i fascicoletti editi nella collana 
“proposte di attività”, dal Comitato della 
Regione Piemonte per l’affermazione dei 
valori della Resistenza e dei principi della 
Costituzione repubblicana, con riferimen-
to particolare, tra quelli fino ad ora editi, 
a: GIANNI OLIVA, Appunti per “Una storia 
di tutti”. Prigionieri, internati, deportati ita-
liani nella seconda guerra mondiale; FRAN-
CO FRANCAVILLA, I lager nazisti fra repres-
sione, sterminio e sfruttamento economi-
co, reperibili presso il Consiglio regionale 
del Piemonte, con una bibliografia ragio-
nata di utile consultazione a sviluppo delie 
indicazioni qui riportate. 
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RACCONTARE LA STORIA: 
SCRITTURE E ORALITÀ 
A cura di Alberto Lovatto 

IMMAGINI 

Dall’archivio personale di un fa legname, Emilio 
Gianola, suonatore dilettante di mandolino e bas-
so a fiato, alcuni spartiti, acquistati in Italia e in 
Francia , durante un periodo di emigrazione per 
“incompatibilità” con il nascente regime fascista. 
Un piccolo reportorio di “musiche” c h e costitui-
s c o n o u n o spaccato dei gusti e della cultura mu-
sicali di una generazione e di un’epoca . Una do-
cumentaz ione , questa degli archivi personali dei 
suonatori dilettanti, c h e solo la cura di parenti o 
amici p u ò permettere di mantenere in vita. Que-
sto il significato della pubblicazione di questi fram-
menti : un invito a non distruggere e, volendo, 
a versare a qualche archivio pubblico o fondo pri-
vato. Superf luo segnalare questo Istituto c o m e 
uno dei possibili riferimenti. 

SCHEDE 

Storia e soggettività 

E recentemente comparso nelle librerie un nuo-
vo volume di Luisa Passerini1 c h e raccoglie, con 
qualche modifica di carattere formale, gran par-
te del materiale edito dalla storica torinese in ri-
viste e in varie pubblicazioni. V i e n e riproposto 
uno dei brani più conosciuti: l’introduzione a “Sto-
ria orale. Vita quotidiana e cultura materiale delle 
classi subalterne”, il lavoro c h e , oltre a far c o n o -
scere nel nostro P a e s e l’Oro/ History inglese di 
T h o m p s o n e compagni , presentò la ricercatrice 
italiana ad un pubblico nazionale di operatori cul-
turali e di gruppi di ricerca storica di base . Alla 
riflessione metodologica la Passerini dedica il 

1 LUISA PASSERINI, Storia e soggettività. Le fonti 
orali, la memoria, Firenze, La Nuova Italia, 1 9 8 8 , 
pp. 226. 

quinto capitolo: “Per una critica storica dell’ora-
lità”, che è la riproduzione di tre saggi pubblicati 
su riviste specializzate (“Italia c o n t e m p o r a n e a ” , 
n. 1 4 3 ( 1 9 8 1 ) ; “Storie e storia”, n. 3 / 8 0 ; “Mo-
vimento operaio e socialista”, n. 3 / 8 1 ) . Non tro-
va riedizione il contributo “Soggettività operaia 
e fascismo: indicazioni di ricerca dalle fonti 
o ra l i” 2 , che , però, ebbe una elaborazione e uno 
sviluppo in “Torino operaia e fascismo” (Later-
za, 1 9 8 4 ) . Sulla “storia della storia orale” appa-
re al settimo capitolo l’introduzione al volume di 
Joutard , recensito in questo n u m e r o de “L’im-
p e g n o ” . Non viene ripubblicato, invece, il testo 
“Le testimonianze orali”, sorta di v a d e m e c u m di 
storia orale apparso in “Il M o n d o c o n t e m p o r a -
neo” , volume X, t o m o 2 , edito da La Nuova Ita-
lia. 

Sull’uso delle fonti orali e didattica, la Passeri-
ni ripubblica due lavori contenuti in “Rivista di 
storia c o n t e m p o r a n e a ” n. 3 / 7 8 e n. 3 / 8 7 . Tro-
v a n o inoltre spazio nel libro il breve saggio “An-
tagonismi nella storia sociale”, apparso nel vo-
lume collettivo “Dieci interventi sulla storia socia-
le”, edito da Rosenberg & Sellier nel 1 9 7 8 , e “Il 
p r o g r a m m a radiofonico c o m e fonte” in “Movi-
m e n t o operaio e socialista” n. 2 / 8 6 . 

1 brani inediti s o n o tre: “Mitobiografia“, su mi-
ti e immaginario, ove l’autrice si sofferma, in par-
ticolare, su una ricerca con testimonianze orali 
di d o n n e c h e alla fine degli anni settanta fecero 
parte di organizzazioni terroristiche di sinistra: “La 
mia ipotesi - scrive - è c h e l’immaginario ebbe un 
ruolo crescente a m a n o a m a n o che l’impresa [ter-
roristica] diventava m e n o realistica, più intrisa di 
disperazione, talvolta molto lucidamente”. Altro 
brano è una bibliografia ragionata sull’uso delle 
fonti orali nella storia, suddivisa nelle parti: filo-
logia, interpretazione, ricerca. Ultimo saggio (pri-
mo capitolo), forse il più interessante degli ine-
diti, è “Diritto all’autobiografia” in cui l’autrice si 
sofferma sulle forme autobiografiche c o m e comu-
nicazione storica. (Fi l ippo Colombara) 

2 E d i t o in La classe operaia durante il fascismo, 
” Annali” della Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, 

1 9 8 1 . 

Voci del passato 

P o c o più di due decenni di r icerche di storia 
orale a livello e u r o p e o non h a n n o ancora per-
m e s s o c h e di tali esperienze, spesso sconosciute 
e isolate, si parli compiutamente . Di libri che ten-
tino una “storia della storia orale”, che superi l’im-
postazione di piccola guida per gli addetti ai la-
vori, ne s o n o apparsi solo un paio : “The Voice 
of the Past”, dell’inglese Paul T h o m p s o n ( 1 9 7 8 ) 
e “Ce voix qui nous viennent du passe”, del fran-
cese Philippe J o u t a r d ( 1 9 8 3 ) . Di quest’ultima 
opera è stata pubblicata r e c e n t e m e n t e l’edizione 
italiana, tradotta da Marcella Filippa, con una po-
stfazione dell’autore del 1 9 8 6 ed una introduzione 
di Luisa Passerini sulle prospettive e lo sviluppo 
della ricerca storica con le fonti orali3 . 

II lavoro riflette sugli aspetti metodologici e sul-
l’uso dell’inchiesta orale nelle società e u r o p e e e 
nordamer icane in cui è presente e dominante la 
cultura scritta (esclude pertanto le ricerche degli 
africanisti), con il voluto proposito di provocare 
gli storici tradizionali che diffidano dell’oralità co-
me fonte storica. 

Si tratta di un approcc io di carattere generale 
che , per ovvie ragioni, non contempla e non ap-

3 PHILIPPE JOUTARD, Le voci del passato, Tori-
no, Se i , 1 9 8 7 , pp. 2 3 4 . 
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profondisce percorsi peculiari, esperienze singo-
lari e “scuole” di storia orale. E del resto arduo 
affrontare simili questioni dato c h e s o n o rare le 
analisi c o m p l e t e di esperienze di ricerca in ambi-
ti nazionali e ancor m e n o lo e r a n o all’inizio degli 
anni ottanta, q u a n d o v e n n e steso questo testo. 
S p e c i e per le iniziative italiane ciò è esemplare : 
nelle quattro pagine dedicate, Joutard riesce a 
malapena ad accennare all’esperienza dell’Istituto 
De Martino di Milano e a quella, del tutto spe-
ciale, di Nuto Revelli. U n a maggiore attenzione 
è in ogni m o d o dedicata alle ricerche francesi (ca-
pitolo 5 ) . 

Il percorso seguito dall’autore nell’elaborazio-
ne del lavoro è cronologico, dal primo capitolo 
dedicato ai “precursori” della storia orale (con ci-
tazioni di Tucidide, Erodoto , e c c . ) si giunge al-
l’attualità delle storie nazionali trattando in ulti-
mo aspetti organizzativi e di conservazione dei do-
cumenti (capitolo 8) e metodologici (capitolo 9 ) . 
Il libro è pertanto indirizzato ad un pubblico stu-
dentesco universitario, perché possa avvicinarsi 
a questo c a m p o di ricerche con un minimo di in-
formazioni e di bagaglio critico. Quello c h e spia-
ce , invece , per chi è interessato a c o n o s c e r e i la-
vori di inchiesta orale, è c h e di J o u t a r d non sia 
stato ancora pubblicato in Italia il volume più im-
portante e noto: “La legende des Camisards. Une 
sensibilité au passe”, c h e dal 1 9 7 7 fa bella m o -
stra di sé nella Bibl iothèque des Histoires dell’e-
ditore Gall imard. E un vero pecca to , (f. c . ) 

Cinema 

“ C i n e m a e insegnamento della storia” è l’ar-
g o m e n t o del s e c o n d o volume dei “Materiali 
didattici”4 pubblicati dall’Istituto sardo per la sto-
ria della Resistenza e dell’Autonomia (il primo era 
dedicato a “La S a r d e g n a e la storia”). Il volume 
è da segnalare in questo spazio, a n c h e se si oc-
cupa in prevalenza di “c inema di finzione”, per 
la stretta conness ione fra mezzo filmico (o video) 
e documentaz ione di culture e storie orali (an-
c h e se non solo, certo) : la “sintassi” di fiction e 
documentario, si sa, trova le sue radici nello stesso 
linguaggio, e, d’altro canto , ogni documentar io 
dispone della sua quota di “finzione”. T a n t o più 
c h e le attuali condizioni di fruizione delle imma-
gini, televisive in particolare - vi f anno riferimen-
to puntuale gli interventi di Nicola Gal lerano e 
di David W. Ellwood -, p r o p o n e n d o un flusso 
cont inuo di documentar io , c ronaca e finzione, 
h a n n o forte incidenza sulle condizioni di forma-
zione e mantenimento della memoria (e delle mo-
dalità di narrazione) individuale o collettiva. 

Oltre alle relazioni ricordate, il volume racco-
glie una serie di interventi, il r e s o c o n t o di alcune 
esperienze di didattica della storia con l’uso del 
c i n e m a realizzate nella scuola superiore e, inte-
ressante, nella scuola elementare della Sardegna. 

Testi di riferimento teorico generale r imango-
n o , per molti degli interventi riportati, alcuni vo-
lumi miscellanei apparsi al principio degli anni ot-
tanta quali: “Passato ridotto” (a cura di Gianfran-
co Gori , Firenze, La casa Usher, 1 9 8 2 ) o “Sto-
ria e storie” (Quaderni dell’Istituto della Resistenza 
della guerra di liberazione del circondario di Ri-
mini, aprile 1 9 8 3 , n. 9 ) , per ricordarne due (a 
cui si aggiunga, più recente ed in più stretta con-
ness ione c o n i temi di questa rivista, il volume 
curato dall’Istituto storico della Resistenza in Valle 
d’Aosta, “Cinema storia Resistenza”, Milano, An-
geli, 1 9 8 7 ) . 

Videoshow 

“La storia per immagini” è stato il t e m a di una 
giornata di studi e proiezioni organizzata a Peru-
gia dall’Istituto per la storia dell’Umbria c o n t e m -
poranea nel dicembre scorso e dedicata alla pre-
sentazione di alcuni materiali filmici prodotti dal-
l’Istituto umbro. Al principio degli anni ottanta l’I-
stituto umbro aveva infatti prodotto un ciclo te-
levisivo, realizzato in collaborazione con la sede 

4 FABIO MASALA (a cura di), Cinema e insegna-
mento della storia, Istituto sardo per la storia della 
Resistenza e del l ’Autonomia, Cagliari, Editrice Dat-
tena , 1 9 8 8 . 

regionale della terza rete Rai, “L’Umbria attraver-
so il fascismo”, e due filmati, “Perché e r a v a m o 
t a n t e . . . ” e “Alla ricerca di una storia. D o n n e in 
Umbria negli anni c inquanta”, imperniati su te-
stimonianze di donne. La giornata si è quindi pro-
posta quale occas ione per ripensare al lavoro 
svolto e alle prospettive future dell’uso del mez-
zo filmico e video (televisivo e non) per la docu-
mentazione storica. 

Pagine sparse dall’88 

Riguardando gli ultimi numeri di alcune rivi-
ste dell’anno passato, alcune pagine sfuggite che 
meritano di essere segnalate, a n c h e se un po’ a 
caso , frammenti quasi, spunti per possibili per-
corsi di lavoro, r ichiamo ad alcuni temi e proble-
mi c h e investono da un lato la m e m o r i a e dal-
l’altro la storia, orale naturalmente . 

In “Sisifo”5 un intervento di Nicola Negro e di 
Manuela Olagnero dedicato a “Ricerca e politi-
ca a Torino d o p o la cassa integrazione”. L’anali-
si delle mutate “condizioni di produzione e di uti-
lizzo della ricerca” nella “Torino di oggi” forni-
sce lo spazio nel quale inserire, ed osservare, un 
“evento c o m e la cassa integrazione c h e all’inter-
no di questo contes to ha introdotto, agli inizi de-
gli anni ottanta, una occas ione di sfida alla ca-
pacità del sistema della ricerca di assorbire gradi 
crescenti di complessità ambientale”. 

Per r imanere in un ambito non squisitamente 
“orale” ma attinente la formalizzazione della me-

5 “Sisifo. Idee r icerche programmi dell’Istituto 
Gramsc i P i e m o n t e s e ” , n . 1 5 , d i cembre 1 9 8 8 (Isti-
tuto piemontese “A. Gramsci”, via Vanchiglia 3, T o -
rino) . 

PIANO ET CHANTÌ! 

POLIR PIANO SEUL 
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moria, dalla rivista “Passato e presente” 6 il sag-
gio “Radio days: storia della radio 0 storia del-
l’ascolto?” di Gianni Isola. Prendendo spunto dal 
film di W o o d y Alien, “Radio Days” appunto, e 
attraverso un richiamo ad un maestro italiano del 
film di memoria, infantile in particolare, come Fel-
lini (“Radio Days” è un lungo ricordo infantile), 
sviluppa una “lettura sociale” del film (“che mette 

6 “Passato e presente . Rivista di storia contem-
poranea” , n . 17 , maggio-agosto 1 9 8 8 , Firenze, La 
Nuova Italia. 

in risalto da un’altra angolatura il gap tecnologi-
co tra l’Italia della modernizzazione fascista e l’A-
merica rooseveltiana del New Deal, per lomeno 
sul piano del mercato interno e dei consumi”) at-
traverso una serie di osservazioni e “testimonian-
ze” sulla presenza della radio nella cultura e nel-
l’immaginario del nostro paese (richiamando, 
quasi a riepilogo, alcuni dei materiali prodotti in 
occasione dei “sessantanni” della radiofonia ita-
liana) . 

Di più stretta attinenza “oralistica“ è invece, di 
Franco Castelli, Athena Gualdi e Danila Polastri, 
il saggio “Il ballo e la norma. Una donna conta-
dina fra storia e folklore” pubblicato su “Quaderno 
di storia contemporanea” 7 . Il lavoro fa riferimen-
to ad “un progetto di raccolta di storie di vita di 
donne contadine dell’area valenzana”, nato nel 
1 9 8 3 “a latere del programma più vasto di ricer-
ca sulle fonti orali e sulla memoria delle classi su-
balterne”, coordinato da Franco Castelli. Al di là 
degli aspetti di interesse locale, la rigorosità del-
l’impianto e la ricca articolazione delle osserva-
zioni danno all’analisi un respiro di notevole in-
teresse. 

In “Rivista di storia contemporanea” 8 si segna-
lano invece alcune considerazioni ed analisi dei 
materiali emersi da esperienze didattiche e di col-
laborazione fra Università e carceri Nuove di To-
rino. Il volume “Vite sospese” di Diego Novelli 
e Nicola Tranfaglia è stato oggetto di numerose 
analisi (qui rappresentato da “Le storie di vita di 
diciotto ex terroristi in un seminario alle ’Nuove’ 
di Torino ( 1 9 8 5 - 1 9 8 7 ) ” di Nicola Tranfaglia). Da 
segnalare invece (quasi a testimonianza della pos-
sibilità di un permanere di modalità di conduzio-
ne di ricerca che sembravano scomparse, ma in-
vece ancora possibili) il seminario “Identità fem-
minile e violenza politica” svoltosi in parte all’in-
terno e in parte all’esterno delle carceri Nuove 
e per il quale sono pubblicati “Ferite della me-
moria. Immaginario e ideologia in una storia re-
cente”, di Luisa Passerini (che ha condotto il se-
minario); “Donne, violenza, politica, armi: un’e-
sperienza giudiziaria” di Bianca Guidetti Serra; 
un “Commiato” di Valeria Cora, Barbara Gra-
glia, Grazia Grena, S u s a n n a Ronconi , Liviana 
Tosi; ed una nutrita serie di “Testimonianze” . 

In “Qualestoria”9 , storie operaie tra fabbrica e 
vita, in una serie di interventi giocati sul filo delle 
dialettiche (e storiografiche) interrelazioni fra te-
stimonianze orali ed archivi aziendali (e non so-
lo) scritti, fra vita fuori e vita dentro la fabbrica, 
fra vita privata e vita sociale (o pubblica), secon-
do direttrici di analisi che, pur rimanendo costanza 
ormai di molti lavori del genere, offrono nella va-

7 “Quaderno di storia contemporanea” , n. 3, 
1 9 8 8 (semestrale dell’Istituto per la storia della R e -
sistenza e della società c o n t e m p o r a n e a in provincia 
di Alessandria, via dei G u a s c o 4 9 , Alessandria). 

8 “Rivista di storia contemporanea” , n. 2, 1 9 8 8 , 
Torino, L o e s c h e r . 

9 “Qualestoria” , n. 2, 1 9 8 8 (Istituto regionale per 
la storia del movimento di liberazione nel Friuli-
Venezia Giulia, via Imbriani 7, Trieste). 

rietà delle singole esperienze (ed esistenze) un 
ventaglio variegato di storie (in un panorama al-
trettanto articolato di “storia”. La serie di inter-
venti, raccolta con il titolo “Trent'anni in fabbri-
ca. La Safog di Gorizia”, con scritti di Silvano 
Benvenuti, Anna Di Giannantonio e Floria Ne-
mec, offre interessanti spunti sia per il periodo 
preso in esame (il periodo fascista e di occupa-
zione tedesca) sia per la collocazione amministra-
tiva della città in quel periodo. 

Riferimenti alla documentazione di testimonian-
ze e storia orale anche nell'annale “Il nuovo spet-

larole/ et 
nu/ìquede 
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tatore” uscito, per i l 1 9 8 8 , c o m e n u m e r o unico. 
I saggi raccolti s o n o raggruppati intorno a tre 
gruppi tematici , se così si p u ò dire: “La rivolu-
zione al Femmini le . D o n n e spagnole dagli anni 
’20 agli anni ’ 7 0 ” con brevi saggi e trascrizioni di 

test imonianze video registrate dall’Archivio na-
zionale c inematograf ico della Resistenza; “Cine-
ma e carcere”, con interventi e testimonianze re-
lative ad una serie di iniziative ed usi diversi del 
linguaggio (e del mezzo) video/cinematograf ico 
dalle e nelle “Carceri Nuove di T o r i n o ” 1 0 . 

Operai e padroni all’Alfa-Romeo 

“Partivo alle c inque del mattino - narra Cino 
Moscatelli allo storico Bigazzi - da Novara sul treno 
operaio . Partiva da Novara , e r a n o trenta-
quaranta vagoni su quel t r e n o . . . trainava 1 . 5 0 0 
operai c i rca . . . li raccoglieva a Trecate , Magen-
ta, Vi t tuone. Poi , dalla stazione di M u s o c c o , di 
volata fare la passerella sopraelevata sulla ferro-
via, infilare di corsa la via Espinasse fino al Por-
tello - e r a n o venti minuti, ma a c a m m i n a r e alla 
svelta - e arrivare a p p e n a in t e m p o a timbrare la 
cartolina [ . . . ] . Alla sera, a p p e n a finito, di volata 

1 0 A r c h i v i o naz iona le c i n e m a t o g r a f i c o del la R e -
s is tenza, “Il n u o v o s p e t t a t o r e ” , a . I X , n . 1 1 , g i u g n o 
1 9 8 8 , M i l a n o , Angel i , 1 9 8 8 . 

ancora per riuscire a prendere il primo treno. In-
vece , q u a n d o non si riusciva a prendere il primo 
treno, o q u a n d o a v e v a m o qualche riunione, ci 
fermavamo e prendevamo il secondo. Se si pren-
deva il pr imo treno, si arrivava a casa alle otto 
e mezza-nove, se no si arrivava alle dieci. So che 
io al mattino prendevo la giacca, è un m o d o di 
dire, c h e era ancora calda, c h e ballava ancora 
nel l ’at taccapanni . . .” . 

Questa intervista rilasciata il 27 settembre 1 9 8 0 
a Borgoses ia appare ora nel primo volume c h e 
Duccio Bigazzi - ricercatore presso l’Istituto di sto-
ria dell’Università degli studi di Milano, autore di 
saggi sulla storia dell’industria automobilistica e 
del m o v i m e n t o opera io - ha dedicato alla storia 
del l ’Alfa-Romeo di Milano d o p o una ricerca du-
rata dieci a n n i 1 1 . 

E un lavoro di indubbio interesse, dec i samen-
te innovativo per a l m e n o un paio di motivi c h e 
l’autore sottolinea in un’intervista apparsa sul nu-
m e r o 29 della rivista “Primo Maggio”. Il primo 
è di tipo metodologico , il tentativo cioè di unire 
nel saggio a l m e n o tre percorsi di ricerca storica 
solitamente separati: la storia del movimento ope-
raio, la storia della tecnologia e la storia dell’im-
presa. Il s e c o n d o motivo, tesi centrale del libro, 
consiste nella ridefinizione della figura dell’ope-
raio di mestiere, p o n e n d o in discussione il luogo 
c o m u n e e stereotipato c h e vuole l ’operaio pro-
fessionale personaggio m o d e r a t o appartenente 
ad una categoria “aristocratica” del m o n d o del 
lavoro. Dalla minuziosa analisi di Bigazzi emer -
ge invece ben altro: gli operai Alfa, di giovane 
età e celibi, e r a n o sì professionali, ma a n c h e tur-
bolenti e sovversivi proprio perché sicuri delle loro 
capacità lavorative e soggetti ad una notevole mo-
bilità occupazionale stante la possibilità di “ven-
dere” il proprio mestiere al miglior offerente. 

T r a gli altri aspetti significativi c h e v e n g o n o 
esposti nel volume vi s o n o , ad esempio , le cau-
se che provocarono la serrata della direzione nel-
l’estate del 1 9 2 0 . Fu un colpo di testa padronale 
oppure si voleva lo scontro con il movimento ope-
raio? Bigazzi, indagando e rovistando negli ar-
chivi, ha scovato, nella Biblioteca nazionale di Fi-
renze, documenti e lettere che dimostrano lo stato 
di disagio e c o n o m i c o della società : i magazzini 
e r a n o infatti colmi di prodotti finiti. Scr ive il so-
cio di R o m e o , Ugo Ojetti, alla moglie azionista: 
“Gli operai han torto a non credere c h e noi si di-
ce la verità. Per noi adesso una serrata [ . . . ] può 

11 Duccio BIGAZZI, Il Portello. Operai, tecnici e 
imprenditori all’Alfa 1906-1926, M i l a n o , Angel i , 
1988, pp. 662. 

essere dannosa a S a r o n n o ; qui è un risparmio. . . 
Cos ì per gli altri industriali”. L’interesse storico 
di tale affermazione non è cer tamente di p o c o 
conto . Tra le fonti storiche utilizzate da Bigazzi 
vi sono , oltre alle tradizionali carte d’archivio, an-
c h e le fonti orali. Su tale impiego egli afferma: 
“(I testimoni] che a v e v a n o vissuto le vicende del 
primo dopoguerra e r a n o molto pochi e mi han-
no deluso. Due o tre militanti socialisti c h e ave-
v a n o vissuto l ’occupazione delle fabbriche a Mi-
lano l ’avevano quasi scordata e c o m u n q u e non 
le attribuivano l’importanza c h e le attribuivo io. 
Quasi tutti però raccontavano con vivacità l’espe-
rienza della guerra. Nelle interviste c h e ho fatto, 
lo spazio dedicato agli anni della guerra, ossia ai 
bombardamenti , alle privazioni, alla mancanza di 
cibo, al razionamento , allo sfol lamento, c ioè a 
questi aspetti di vita concre ta durante la guerra, 
è di molto superiore rispetto a qualsiasi altra te-
matica e m e r s a . S ì , ci s o n o cer tamente delle vi-
cende collettive che segnano di più la vita e quindi 
la memoria della gente . Sai , poi raccogliere le te-
stimonianze orali è un’arte cui non tutti sono por-
tati. Inoltre non tutti gli informatori s o n o egual-
m e n t e loquaci e brillanti. Per esempio , intervi-
stare i tecnici o gli ingegneri è spesso catastrofi-
co , perché a volte le interviste si r iducono a in-
terrogatori, con risposte ’sì’ o ’no’ . Non per reti-
cenza ma proprio perché non ritengono elemento 
d e g n o di ricordo la vita normale della fabbrica. 
C o m u n q u e , le test imonianze orali nel primo vo-
lume le ho potute usare p o c o . Ho usato molto 
solo quella di V incenzo Moscatelli [l’autore pub-
blica otto brani], che è un miscuglio di realtà e 
di fabulazione ma è c o m u n q u e di grande inte-
resse. Tuttavia va tenuto presente c h e perlopiù 
quelli che ho intervistato [nel periodo] tra il 1 9 0 6 
e il 1 9 2 6 non erano ancora in fabbrica. Comples-
s ivamente ho intervistato 25 operai e altri 25 tra 
tecnici e ingegneri, per un totale di circa 1 1 0 ore 
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di registrazione e credo che questo lavoro di ri-
cerca sul campo sia stato poi fondamentale per 
l’interpretazione complessiva che ho dato all’Al-
fa. Per cui questo lavoro di ricerca e interpreta-
zione delle testimonianze orali si vede poco ma 
c’è. Se non lo avessi fatto avrei avuto certamen-
te più difficoltà a interpretare anche le fonti scrit-
te. E grazie alle fonti orali che sono riuscito a leg-
gere anche le fonti scritte con altri occhi e soprat-
tutto sono riuscito a dare giudizi della cui fonda-
tezza mi sentivo soggettivamente sicuro. In real-
tà in una ricerca di questo genere il rapporto di-
retto con gli uomini è un fattore decisivo”12. [Gi-
sa Magenes) 

Storie di fabbrica da Reggio Emilia 

A cura di Maria Grazia Ruggerini, Linda Mon-
tanari e Rossella Selmini “Non sei pagata per pen-
sare. Una inchiesta alla Max Mara rivela uno dei 

1 2 Intervista di C e s a r e Bermani in “Primo Mag-
gio”, n . 29 ( 1 9 8 8 ) , p . 5 2 . 

tanti volti del made in Italy”13, raccoglie i mate-
riali emersi da una ricerca condotta dalle curatri-
ci alla Max Mara di Reggio Emilia, già pubblicati 
in opuscolo nel novembre 1987. Uno spaccato 
di vita in una fabbrica al “femminile”, ripercorso 
attraverso la trascrizione delle testimoniaze delle 
operaie (una ventina di testimonianze raccolte), 
organizzate per temi, “dietro i lustrini di una im-
presa di successo”. 

Ancora di Maria Grazia Ruggerini, questa volta 
con Marco Mietto, un altro volume su “Storie di 
fabbrica. Operai metallurgici a Reggio Emilia negli 
anni cinquanta”14, di impianto però più artico-
lato del precedente. La fabbrica presa in esame 

13 MARIA GRAZIA RUGGERINI - LINDA MONTA-
NARI - ROSSELLA SELMINI (a c u r a d i ) , Non sei pa-
gata per pensare, R o m a , Datanews Editrice, 1 9 8 8 , 
pp. 6 1 . 

14 MARCO MIETTO - MARIA GRAZIA RUGGERI-
NI, Storie di fabbrica. Operai metallurgici a Reggio 
Emilia negli anni ’50, Torino, Rosenberg e Sellier, 
1 9 8 8 , pp. 2 5 1 . 

è la Lombardini motori di Reggio Emilia, “una 
fabbrica di media dimensione per questa realtà 
territoriale e per molti versi ’tipica’ del modello 
emiliano (la meccanica agricola, un padrone da 
artigiano diventa imprenditore...)”. La categoria 
analitica è quella di “generazione politica”, all’in-
terno della quale, scrivono gli autori, “i nostri te-
stimoni sono il frammento di una subcultura po-
litica territoriale specifica, inconfondibile e stori-
camente rilevante”. La metodologia si rifà alla sto-
ria orale quale strumento per indagare la “men-
talità e la cultura politica (più precisamente una 
parte della cultura politica) di un gruppo”. 

Storia di un paese 

Il tipico triangolo della “storia locale”, si sa, ve-
de committente, ricercatore e lettore provenire 
dallo stesso ambito territoriale, e questo di Pao-
la Nava15 sembra (dico sembra) essere omoge-
neo a questo gruppo di lavori. Dico sembra per-
ché, se è vero che la committenza è un comu-
ne, Castelnuovo Rangone in provincia di Mode-
na, il ricercatore, nativo del paese, Paola Nava, 
pratica professione di storico al di fuori del pae-
se, ponendosi quindi in rapporto con il livello “lo-
cale” delle committenze ed aspettative con mente 
articolata, “partecipante” e osservante nel con-
tempo. Un sguardo ricco dunque, reso ancora 
più interessante, anche ad un lettore non “orga-
nico” , dall’incrociarsi delle fonti scritte ed orali da 
un lato e “subalterne e dominanti” dall’altro, es-
sendo la committenza, oltre che dal comune, rap-
presentata anche dalla “fabbrica” . Fabbrica la cui 
nascita ha prodotto, all’interno della comunità di 
Castelnuovo, l’inizio di un processo di trasforma-
zione culturale, sociale ed economico di “eman-
cipazione” dal mondo contadino. 

Flauti di Pan 

La presenza del flauto di Pan, “sìfoi, cani, bili-
fù”, nel bergamasco è illustrata e documentata 
da Giorgio Foti nel numero undici dei “Quader-
ni dell’Archivio della cultura di base”16. Una sag-
gio di organologia etnica particolarmente artico-
lato che documenta la storia del flauto di Pan nella 
zona, inquadrandone la presenza in un ambito 
di riferimenti generali regionali e nazionali. Sche-
de su alcuni costruttori lombardi ed alcuni com-
plessi bergamaschi consentono di ricomporre una 
vicenda musicale e culturale certo poco nota. In 
appendice alcune musiche, una serie di fotogra-
fie di gruppi di suonatori ed una descrizione dei 
documenti sonori raccolti in area lombarda com-
pletano un lavoro di particolare interesse. 

15 PAOLA NAVA, Il paese dei salami. L’industria 
Villani a Castelnuovo Rangone 1911-1940, Torino, 
Rosenberg e Sellier, 1 9 8 8 , pp. 3 2 8 . 

16 GIORGIO FOTI, Il flauto di Pan nel bergama-
sco. Sìfoi, cani, bilifù: costruttori e suonatori di uno 
strumento popolare, B e r g a m o , S i s tema biblioteca-
rio urbano, “Quaderni dell’Archivio della cultura di 
base” , n . 11 , 1 9 8 8 . 
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Storia e cultura in provincia 
A cura di Simonetta Velia 

“Esplorazioni di fabbriche” è il titolo 
dell’operazione avviata dall’assessorato 
alla Cultura del Comune di Biella in ma-
teria di archeologia industriale. La mostra 
fotografica esposta dal 23 febbraio al 31 
marzo nella Palazzina Piacenza ha rap-
presentato il primo atto di un impegno te-
so a dare un futuro ai monumenti indu-
striali dei quali sono ancora ricche la cit-
tà di Biella e il suo circondario. 

Dopo le roventi polemiche accesesi in 
seguito alle smobilitazioni e alle demoli-
zioni di una parte ingente e significativa 
di tale patrimonio (Rivetti, Boglietti, Po-
ma) inizia ora la fase propositiva e di ri-
flessione, che nel prossimo futuro dovrà 
coinvolgere non solo l’ente pubblico, ma 
gli imprenditori, tuttora proprietari delle 
fabbriche dismesse. 

Dunque, dopo l’impegnativo lavoro di 
ricostruzione e schedatura del patrimonio 
esistente avviato da oltre due anni dal 
Comune in collaborazione con “Italia No-
stra”, si parla oggi di “esplorazioni”. Per-
ché? Perché, secondo gli organizzatori, 
si tratta di rivisitare i luoghi del lavoro, si-
no ad ora cittadelle inaccessibili e quasi 
misteriose, e scoprire quale può essere il 
riutilizzo di questi enormi contenitori. 

E una prima risposta a tale quesito il 
progetto di riuso della “Maurizio Sella”, 
il complesso che sorge sulla riva sinistra 
del torrente Cervo e che, con finanzia-
menti comunali e della Cee, sarà ristrut-
turato per divenire sede di un centro di 
documentazione dell’industria tessile. A 
conferma della vasta eco che l’iniziativa 
del Comune di Biella ha avuto in campo 
nazionale, alla cerimonia inaugurale era-
no presenti, oltre ai giornalisti delle prin-
cipali testate italiane, anche critici e stu-
diosi: tra essi, l’inglese Kenneth Hudson, 
“padre” di questa disciplina, che ha pas-
sato in rassegna le istituzioni museali eu-
ropee dell’industria e fornito indicazioni 
e proposte per la città di Biella. Alla pre-
senza anche degli autori della mostra, il 
prestigioso fotografo Gabriele Basilico e 
il dottor Massimo Negri, sono stati offerti 
ai visitatori i testi di corredo: un “Atlan-
te” a tiratura limitata e il catalogo, curato 
dalla casa editrice Electa. 

I destinatari dell’intera operazione, cu-
rata magistralmente dallo studio “Empa-
thia” di Milano, non sono soltanto i cul-
tori di questa ancor poco conosciuta di-
sciplina o i nostalgici del passato: sia “Gli 
opifici”, primo numero della collana inti-

tolata “Quaderni del territorio” (autori 
Luigi Spina e Donatella Volontè), che il 
percorso attrezzato attraverso i siti più si-
gnificativi ed integri della città, sono de-
stinati principalmente alle scuole. 

INTERVISTA 

Il dottor Massimo Negri, è uno dei fon-
datori della Società italiana di archeolo-
gia, autore di numerose pubblicazioni sul-
l’argomento, membro di prestigiose as-
sociazioni internazionali. Al dottor Negri, 
autore di tutti i testi che corredano la mo-
stra esposta recentemente a Biella, abbia-
mo rivolto alcune domande sull’operazio-
ne realizzata dall’assessorato alla Cultura. 

Quale il senso della mostra “Esplora-
zioni di fabbriche”? 

La mostra, si inserisce in un program-
ma di iniziative dell’Amministrazione co-
munale volte a valorizzare il patrimonio 
storico-culturale della città e si propone 
di accompagnare il visitatore tra le fab-
briche che sorgono in prevalenza lungo 
il fiume Cervo di Biella, a testimoniare 
quel grandioso fenomeno economico-
sociale che fu la rivoluzione industriale e 
che in questa città ebbe uno dei suoi ful-

cri soprattutto per quanto attiene al set-
tore tessile. 

Come è stata articolata la mostra? 

Si tratta di una selezione di immagini 
d’autore opera del fotografo Gabriele Ba-
silico che ha esplorato i luoghi del lavoro 
in cui si sviluppò l’attività manifatturiera. 
La presentazione delle immagini è svin-
colata da una documentazione storica, 
che si ritrova in altri strumenti di comu-
nicazione. Essenzialmente le fotografie in-
tendono rivolgersi alla sfera emozionale 
e percettiva del visitatore, sottolineando 
i valori estetici e ambientali di queste ar-
chitetture. La convinzione è quella che sia 
indispensabile operare anche a livello de-
gli orientamenti del gusto, se si vuole che 
la coscienza del patrimonio archeologico-
industriale locale (ricchissimo) divenga 
fatto vissuto profondamente, e non pu-
ra, anche se necessaria, informazione do-
cumentaria. 

Altri strumenti: allora la mostra non 
consiste solo in una serie di fotografie... 

Sì, è l’iniziativa a comporsi di diversi 
elementi oltre la mostra. Una selezione 
di dodici immagini accompagnate da al-
trettante schede di testi è stata raccolta in 
un “Atlante” che costituisce uno strumen-

Una delle fotografie esposte: la “Maurizio Sella” 
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Lanificio Rivetti e ferrovia 

to di comunicazione inusuale nella tradi-
zione ancora “nuova” dell’archeologia in-
dustriale italiana. A questa pubblicazio-
ne di prestigio, in tiratura limitata, si af-
fiancano un catalogo della mostra e la 
pubblicazione di un “Quaderno didattico” 
dedicato alla metodologia della ricerca e 

al tema degli opifici di valore storico. 

L’operazione ha incluso però altre ini-
ziative... 

Infatti: oltre agli strumenti a stampa (da 
ricordare due pieghevoli per i visitatori e 
le scuole e un set poster più cartoline che 
speriamo possa interessare il pubblico più 
vasto), si sono svolti una serie di incontri 
con esperti italiani e stranieri. Kenneth 
Hudson, tra i fondatori dell’archeologia 
industriale europea, ha tenuto una con-
ferenza nell’ambito del programma di Re-
gional Lectures dello European Museum 
of the Year Committee - Consiglio d’Eu-
ropa. Inoltre in città sono state collocate 
dodici postazioni, altrettanti punti di rife-
rimento per un itinerario nell’archeologia 
industriale urbana: l’Amministrazione co-
munale ha messo a disposizione un au-
tobus per escursioni guidate. E la prima 
volta che viene sperimentato un percor-
so attrezzato di questo genere in una cit-
tà italiana. 

Quale è il background di questo lavo-
ro e quali le prospettive? 

Innanzitutto va detto che l’interesse 
verso il tema è dato da tempo a Biella an-
che per la costante iniziativa di “Italia No-
stra” che è tra i promotori di questa ini-
ziativa. Una approfondita ricerca docu-
mentaria va raccogliendo materiali che 
potranno essere sistematizzati in un pros-
simo futuro. Questa prima “uscita” ha vo-
luto, come si diceva, colpire l’immagina-

rio collettivo inserendo il problema del pa-
trimonio storico-industriale in un circuito 
più vasto di quello degli addetti ai lavori, 
e utilizzando una pluralità di strumenti di 
comunicazione. 

Sarebbe molto negativo se tale inizia-
tiva restasse senza seguito; il significato 
è quello di un primo passo al quale deve 
seguire un articolato programma inteso 
alla piena valorizzazione di un patrimo-
nio eccezionale in Italia. 

Quale futuro è prevedibile per gli opi-
fici su cui la mostra si sofferma? 

E una domanda importante. Spesso le 
mostre sono servite come momenti di 
“autocoscienza” successivi a distruzioni o 
a profonde alterazioni del costruito di va-
lore storico-industriale. Mi pare di capire 
che in questo caso si vuole avviare un di-
scorso culturale e di intervento operati-
vo comprendendo che il ruolo dell’edili-
zia industriale storica per Biella è crucia-
le; si tratta di un distretto urbano di grandi 
potenzialità per il futuro della città e di ele-
mento di identità che non può essere 
ignorato nel progetto di ridisegno della 
realtà cittadina che le necessità di svilup-
po impongono. In Biella poi più che di 
sviluppo quantitativo si tratta di adegua-
mento qualitativo a nuove esigenze, e 
dunque l’opportunità è ancor più favo-
revole. Ci sono le condizioni per interve-
nire in maniera esemplare. I primi segnali 
sembrano positivi: speriamo che gli esiti 
rispettino le premesse. 

Notiziario 
Iniziative dell’Istituto 

• È in preparazione la mostra “Sui muri 
del Biellese. Settembre 1943-aprile 1945” 
che verrà allestita a Biella dal 22 aprile al 
14 maggio, in collaborazione con l’Ammi-
nistrazione comunale e con l’Anpi. Della 
mostra, come di consueto, verrà realizza-
to anche il catalogo, contenente un’ampia 
selezione degli oltre centocinquanta mani-
festi esposti. 
• La commissione didattica dell’Istituto, 
presieduta da Luciano Castaldi, in colla-
borazione con il Distretto scolastico di Bor-
gosesia, organizza una iniziativa rivolta 
agli insegnanti di ogni ordine e grado del-
la provincia: un “laboratorio” sul “cur-
ricolo verticale di storia” che si sviluppe-
rà nel corso del corrente e del prossimo an-
no scolastico. Alle varie sedute partecipe-
ranno esperti, tra cui Maurizio Gusso, vi-
ce presidente del Laboratorio nazionale per 
la didattica della storia, organismo che, co-
me è noto, fa parte della federazione degli 
istituti storici della Resistenza ed ha sede 
a Bologna. 

• Sabato 29 aprile si svolgerà a Santhià la 
seconda giornata di studi su “Fascismo e 
antifascismo in provincia di Vercelli”, or-
ganizzata dall’Istituto e dalla locale Am-
ministrazione comunale, con la collabora-
zione dell’Anppia e dell’Anpi. Nel corso 
della giornata, che fa seguito a quella svol-
ta a Cossato il 21 ottobre scorso, verran-
no esposti gli esiti di alcune ricerche su 
aspetti della storia della provincia tra le due 
guerre. 
• Venerdì 5 maggio si terrà a Torrazzo un 
convegno sul tema “Dalle leggi razziali alla 
deportazione, tra antisemitismo e solida-
rietà”. All’iniziativa, organizzata dall’Isti-
tuto con la collaborazione dell’Ammini-
strazione comunale e dell’Anpi della Val-
le Elvo, è prevista la partecipazione di nu-
merosi studiosi e dei rappresentanti delle 
comunità israelitiche. 
• Sempre a Torrazzo, nell’ambito delle 
celebrazioni dell’anniversario della Libera-
zione, sarà esposta, una mostra sull’anti-
semitismo e la deportazione curata dal 
Cdec di Milano, che sarà aperta dal 22 
aprile al 5 maggio. 

• Si sta avviando a conclusione la ricerca 
sul movimento operaio e sindacale in Val-
sessera, svolta in collaborazione con la lo-
cale Comunità montana e con la Cgil ter-
ritoriale di Borgosesia: la ricerca è stata af-
fidata a Claudio Dellavalle, che si è avval-
so, per la raccolta della documentazione, 
della collaborazione di Barbara Frediani ed 
Enrico Garrone. È prevista la pubblicazio-
ne dei risultati, in volume, entro il prossi-
mo anno. È inoltre prevista la realizzazio-
ne di un video-tape. 
• È stata recentemente avviata una ricerca 
sulla casa del popolo di Croce Mosso: pro-
posta all’Istituto dall’Amministrazione co-
munale di Valle Mosso, sarà condotta da 
Luigi Moranino, con la consulenza di Fran-
co Ramella. I risultati saranno esposti in un 
volume che si prevede sarà pubblicato nel-
la primavera del prossimo anno. 
• Sono allo studio, in collaborazione con 
l’Anpi biellese, alcune iniziative sull’emit-
tente partigiana Radio libertà: si pensa, in 
particolare, alla pubblicazione dei testi del-
le trasmissioni della radio, ad un video-tape 
e ad un convegno. 
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Commissioni di lavoro 

Il Consiglio direttivo ha deliberato la co-
stituzione di altre due commissioni di la-
voro, che si occuperanno rispettivamente 
della biblioteca e di audiovisivi. La pri-
ma, presieduta da Norberto Julini, è com-
posta da Paolo Ceola, Antonino Pirruc-
cio, Luca Sogno, Angelo Togna; la secon-
da, presieduta da Alessandro Orsi, è com-
posta da Tiziano Bozio Madè, Pierangelo 
Cavanna, Giuseppe Fusi, Alberto Lovat-
to, Giorgio Orsolano, Domenico Vetro. 

I “collettori“de “L’impegno” 

Numerosi amici hanno contribuito, nel 
corso del 1988, a raccogliere abbonamen-
ti alla rivista. Riteniamo doveroso, come 
modesta attestazione di riconoscenza, ri-
cordare i loro nomi: Costanzo Albertinotti, 
Diego Bessone, Wanda Canna, Emilio Da-
nasino, Daniela Dell’Occhio, Cleto Defa-
biani, Umberto Fabris, Domenico Facel-
li, Ugo Giono, Bruno Lorenzet, Ulisse Lo-
sio, Luigino Malinverni, Merry Morino, 
Gino Mosca, Luigi Moranino, Ezio Pe-
raldo, Roberto Ravarino, Riccardo Robio-
lio, Angelo Togna, Giuseppe Tona, Igino 
Toniolo, Rina Valé, Dino Vicario, Ferdi-
nando Zampieri, Fiorenzo Zanotti. Espri-
mendo a tutti il più vivo ringraziamento, 
ci scusiamo per eventuali dimenticanze. 

Cogliamo l’occasione per informare che 
il Consiglio direttivo dell’Istituto ha deci-
so di conferire, in occasione della prossi-
ma assemblea dei soci, ai “collettori” che 
hanno dato il contributo maggiore un at-
testato per esprimere gratitudine e plau-
so: essi sono Canna, Danasino, Fabris, Fa-
celli, Peraldo e Giono (quest’ultimo alla 
memoria). 

L’iniziativa della “premiazione” dei col-
lettori verrà ripetuta anche i prossimi anni. 

Un eroe non dimenticato 

Sul numero di dicembre del 1988 di “A1-
pin dia bassa”, periodico dell’Associazio-
ne nazionale alpini di Vercelli, è apparso 
un articolo di Guido Reis intitolato “ L a 
storia di Gianni Gastaldi. Marco, il più 
grande Alpin d’ia Bassa”, in cui, tra l’al-
tro, con un gioco di parole di dubbio gu-
sto, si accusano di “reticenza” gli istituti 
storici della Resistenza, per non aver fi-
nora ricordato la figura dell’alpino Gio-
vanni Gastaldi, che prese parte alla guer-
ra partigiana nelle file dei garibaldini di 
Moscatelli con il nome di battaglia di 
Marco. 

Pur non amando le polemiche, partico-
larmente di questo tipo, siamo costretti a 
replicare. Innanzitutto precisiamo che sia-
mo ben consapevoli che, nell’ambito del-
la nostra attività, può accadere che taluni 
aspetti possano essere studiati o divulgati 
in modo minore (o, al limite, nullo) rispet-
to ad altri: ciò dipende, evidentemente, da 
scelte programmatiche generali, da limiti 

di personale ed economici, dagli interessi 
specifici dei collaboratori volontari, che 
propongono determinati temi per le loro 
ricerche e non altri, ecc. Ma, per quanto 
riguarda l’accusa contenuta nell’articolo 
essa è, come ben sanno i nostri lettori, del 
tutto infondata: Gastaldi è stato ricorda-
to sulle pagine della nostra rivista in al-
meno due occasioni: sul n. 2 del 1985 (nel-
l’ambito della ricostruzione degli eccidi 
perpetrati dalla legione fascista “Taglia-
mento”, tra cui quello di Forno di Valle-
strona, in cui Gastaldi trovò la morte) e 
sul n. 2 del 1986, con la pubblicazione di 
una testimonianza di Eraldo Gastone (Ci-
ro). Questa testimonianza (che fu in se-
guito pubblicata anche a Novara in un vo-
lumetto dedicato alla memoria dello stes-
so Ciro) fu inoltre realizzata in video-tape 
e proiettata in varie occasioni. Quindi se 
“stupore” ci deve essere, questo non può 
riguardare “silenzi o omissioni” degli isti-
tuti storici, che non esistono, ma il fatto 
che si formulino, con tanta leggerezza e 
senza prima documentarsi, critiche pesanti 
e immeritate. 

Detto questo, e preso atto che, ad una 
lettera in tal senso del presidente dell’Isti-
tuto al periodico in questione, l’autore del-
l’articolo ha risposto in modo provocato-
rio, riteniamo che sia impossibile un con-
fronto di opinioni sereno e costruttivo e 
pertanto ci asterremo, d’ora in poi, dal 
prendere in considerazione e dal rispon-
dere alle “accuse” provenienti dal sud-
detto. 

Donazione 

Ringraziamo sentitamente il socio e col-
laboratore dell’Istituto Antonino Pirruc-
cio che ha recentemente donato alla no-
stra biblioteca alcuni volumi e riviste. 

Sullo studio della storia contempora-
nea 

Riceviamo e volentieri pubblichiamo: 
L’Associazione nazionale tra i comuni 

decorati al valor militare, convinta che la 
conoscenza del proprio passato sia, per 
ogni popolo ed ogni nazione, punto di ri-
ferimento indispensabile per meglio capi-
re il presente nel quale ci si trova ad agire, 
constatato che nei programmi scolastici la 
storia e in particolare quella del XX seco-
lo, occupa uno spazio di modesto, se non 
scarso, rilievo; preoccupata che la super-
ficiale o incompleta conoscenza della sto-
ria del proprio Paese possa avere come 
conseguenza, nello sviluppo della stessa co-
munità europea, la perdita della propria 
identità e dei propri valori, sollecita le au-
torità competenti a prendere in esame il 
problema dell’insegnamento della storia 
contemporanea negli istituti medi e supe-
riori, affinché fenomeni come il fascismo 
ed il nazismo, così come è richiamato nel-
l’inchiesta della speciale commissione del 
Parlamento europeo, siano dai giovani co-

nosciuti nelle loro vere radici e nel loro 
vero significato politico e morale: non 
espressione di un momento storico ormai 
superato, ma tentazione e rischio di ogni 
momento in cui si facciano deboli la vigi-
lanza democratica e il rispetto degli altri 
al di là della razza, del sesso, della ideolo-
gia. E affinché la Resistenza, su cui è fon-
data la Repubblica italiana, ridotta ormai 
a celebrazione rituale anche nelle regioni 
in cui essa gloriosamente si espresse, sia 
presentata ai giovani come lotta di popo-
lo, di uomini e di donne che, inserendosi 
nella storia con spontanea determinazio-
ne, scrissero le pagine del secondo Risor-
gimento italiano. 

Lutto 

Il 26 dicembre è scomparso Dante Stro-
na, poeta partigiano e membro del Comi-
tato scientifico dell’Istituto. 

Nato a Biella nel 1923, aveva preso par-
te, con il nome di battaglia di “Dumas”, 
alla lotta di liberazione, nelle file della XI I 
divisione Garibaldi “Nedo“. Nel dopo-
guerra fu dirigente sindacale e si occupò 
per molti anni di studi e ricerche storiche. 
Come critico storico-letterario collaborò 
con numerosi enti e fondazioni culturali. 
Nel 1980 entrò a far parte del Comitato 
scientifico del nostro Istituto. 

La sua produzione letteraria, che si tro-
va in varie riviste, pubblicazioni specializ-
zate e in numerose antologie, fu premiata 
in importanti concorsi di poesia, naziona-
li ed internazionali. 

Sulla tematica resistenziale pubblicò 
“Come oro antico”, (Modena, 1976) e i 
due volumi editi dal nostro Istituto, “Una 
stagione nel tempo”, che fu ben presto 
esaurito, e “Per non gridare alle pietre”, 
rispettivamente nel 1979 e nel 1982. Di que-
st’ultimo, in cui si trovano forse le migliori 
creazioni di Strona, scrisse Antonino Vil-
la nella presentazione: “ L a raccolta pare 
acquistare un’esistenza autonoma, la quale 
si dona al lettore in un abbandono mai 
stanco e che anzi, quasi ad ogni pagina, 
esalta il dono con un crepitio di memorie, 
un tumultuare di speranze, una sequenza 
di volti, che sono il fondamento storico 
di questa poesia ’lume al crocevia dei gior-
ni’. Sono composizioni che devono essere 
assaporate lentamente: occorre soffermar-
si, come se si camminasse su un sentiero 
tra i boschi; occorre tentare di recuperare 
nel proprio intimo i motivi così umani pre-
senti in ogni verso”. 

Così come in queste pagine, a cui Stro-
na aveva affidato il suo messaggio poe-
tico, vi è il ricordo di tanti “ragazzi” 
caduti nell’epopea resistenziale, esse re-
steranno a ricordarlo ai compagni parti-
giani e a tanti giovani che amavano la sua 
arte. 
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Manifestazioni partigiane 
A cura di Marisa Sacco 

Costituzione al femminile 

Il 25 e 26 novembre 1988 si è tenuto a Mi-
lano un convegno su “Lettura al femminile 
della Costituzione”, per conoscerne e verifi-
carne valori, conquiste, inadempienze. L’ini-
ziativa, promossa dal Coordinamento femmi-
nile dell’Anpi, è stata realizzata unitamente alla 
Fivl, alla Fiap e all’Aned. 

Giuliana Beltrami Gadola, nella relazione in-
troduttiva, ha illustrato il significato del con-
vegno, ricordando come le donne, nella Re-
sistenza, si siano battute, non solo, ma anche, 
per la liberazione femminile, per un nuovo as-
setto dello Stato e della società in cui fossero 
riconosciuti i loro diritti. Questi obiettivi, que-
sti valori, sono stati trasfusi nella carta costi-
tuzionale, che è (ma soprattutto era in quel 
tempo) non l’epilogo di una rivoluzione già fat-
ta, ma il preludio di una “rivoluzione” ancora 
da fare. 

Secondo la relatrice è proprio questo carat-
tere evolutivo dinamico del dettato costituzio-
nale ad essere stato maggiormente disatteso 
in questi quarant’anni, anche e soprattutto per 
quanto riguarda la questione femminile: è 
questo a rendere urgente la riflessione e l’ini-
ziativa delle donne nel dibattito costituzionale. 

Nadia Gallico Spano, una delle “magnifi-
che ventun costituenti”, come sono state de-
finite le donne che operarono nell’Assemblea 
costituente, ha ribadito come nulla sia stato 
mai regalato alle donne italiane e come ogni 
diritto, ogni principio di parità sia stato con-
quistato mediante la lotta, l’azione e la capa-
cità di aggregazione. 

Il dibattito è proseguito con la relazione di 
Giglia Tedesco, vicepresidente del Senato, che 
ha sottolineato la possibilità di andare oltre l’i-
dea paritaria, con cui la Costituzione traman-
da l’immagine femminile, per giungere ad una 
lettura, dal punto di vista delle donne, di tut-
ta la Costituzione, al fine di dar vita ad una 
società in cui il genere femminile abbia una 
precisa e specifica valenza. 

Le varie relazioni hanno poi offerto la pos-
sibilità di dibattere e approfondire una plura-
lità di questioni specifiche. L’onorevole Cas-
sanmagnago, deputata europea, ha illustrato 
la crescente attività delle rappresentanti fem-
minili al Parlamento europeo affinché le don-
ne d’Europa non giungano in condizioni di in-
feriorità all’appuntamento del 1992. 

Maria Magnani Noja, sindaco di Torino, re-
lazionando sul tema “donne e lavoro”, ha 
messo in evidenza che il contributo dato dalle 
donne sui problemi della qualità del lavoro, 

l’attività del comitato per la parità uomo-donna 
ed infine la realizzazione di una serie di positi-
ve attività pilota, hanno spinto le forze più vi-
ve e avanzate del Paese, in particolare il sin-
dacato, a chiedere ed operare per nuovi in-
terventi legislativi che eliminino le discrimina-
zioni indirette. 

Elena Paciotti, membro del Consiglio supe-
riore della Magistratura, dopo aver rimarcato 
l’ancora minoritaria presenza femminile nelle 
istituzioni, ha invitato le donne ad operare, an-
che nel campo del diritto, una rivoluzione cul-
turale che sia capace di sostituire ad un falso 
concetto di uguaglianza, intesa come mera 
omologazione al modello costruito dalla cul-
tura maschile, il riconoscimento della fonda-
mentale originaria differenza di sesso, che porti 
ad una regolamentazione del conflitto tra i sessi 
su basi di pari dignità tra uomini e donne. 

Trattando della “cultura della violenza e la 
donna”, Lidia Menapace si è infine così espres-
sa in riferimento all’articolo 3 della Costituzio-
ne: “Il fatto che si riconosca il valore della per-
sona e si aggiunga che non bisogna negare 
la propria appartenenza sessuale, né dall’ap-
partenenza sessuale far discendere la discri-
minazione è un buon punto di appoggio con-
tro ogni forma di violenza; del resto persino 
la violenza sessuale nasce sostanzialmente dal-
la negazione della diversità femminile e dal suo 
diritto di libertà, che si esprime anche con l’e-
spressione del proprio desiderio sessuale, ma 
non necessariamente, né sempre, a disposi-
zione del desiderio sessuale altrui”. 

Commemorato l’eccidio di 
Piazza san Cassiano 

A Biella, in piazza San Cassiano, nel rione 
popolare di Riva, il 22 dicembre del 1943 i 
nazifascisti fucilarono sette fra partigiani e ci-
vili: uno di questi, il vercellese Alfredo Baral-
do, scampato alla morte, fu aiutato a fuggire 
dalla gente e, ristabilitosi, tornò a combattere 
nelle formazioni partigiane con il nome di bat-
taglia di “Evaso”. 

L’Amministrazione comunale di Biella, uni-
tamente al Comitato di quartiere e all’Anpi 
provinciale, ha rievocato l’episodio nel dicem-
bre scorso articolando il programma in due 
momenti distinti e significativi: nella mattina 
di sabato 17 dicembre il professor Gianni Pe-
rona ha tenuto, nell’aula Magna del Liceo 
Scientifico di Biella, una conferenza sul tema 
“Gli anni 1943-45 nel Biellese”; il giorno suc-
cessivo sul luogo dell’eccidio ha avuto luogo 
la commemorazione vera e propria. 

In apertura la dottoressa Giuliana Gamba-
rova, presidentessa del Consiglio circoscrizio-
nale di Riva, ha precisato che le sue parole 
più che celebrare un fatto così tragico aveva-
no l’intendimento di ricordarlo; che la presenza 
di Alfredo Baraldo aiutava “a richiamare alla 
mente le altre sei persone che in quel giorno 
sacrificarono la loro vita per la libertà”. La pa-
rola è quindi passata al presidente dell’Anpi, 
Anello Poma, che a nome degli esponenti del-
la Resistenza biellese e valsesiana, ha donato 
ad “Evaso” una targa ricordo. Anello Poma, 

Alfredo Baraldo festeggiato in Municipio a Biella 
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nel suo discorso, riferendosi alla conferenza 
tenuta il giorno prima agli alunni dello Scien-
tifico, ha affermato che agli stessi era stata of-
ferta una lezione di storia che, per la profon-
da conoscenza degli argomenti da parte del 
relatore, aveva messo nella giusta luce gli av-
venimenti del passato e trasmesso ai giovani 
il messaggio del dovere legato al mantenere 
viva la fede in quegli ideali. Ha infine sottoli-
neato che l’eccidio di Riva non è stato frutto 
di un momento di follia dei nazifascisti, ma una 
feroce risposta ad un episodio politico-sinda-
cale, vale a dire allo sciopero a cui in quei lon-
tani giorni avevano dato vita gli operai del Biel-
lese, ormai stremati dalla fame e dalla fatica. 
In quella occasione distaccamenti di partigia-
ni avevano portato agli operai la loro solida-
rietà, dimostrando l’esistenza di una forza che, 
pur ridotta di numero, continuava a lottare con 
coraggio contro occupanti ed oppressori. I na-
zifascisti in quel lontano dicembre del ’43 in-
sanguinarono, per rabbia contro tutto ciò, la 
Valsesia e la Valsessera uccidendo partigiani 
ed operai da Borgosesia a Valle Mosso, a Cos-
sato e a Riva. 

Successivamente il presidente dell’Anppia 
provinciale, Domenico Facelli, ha consegna-
to al sindaco di Biella una pergamena a no-
me dei perseguitati politici antifascisti e, subi-
to dopo, Laura Zona ha dato lettura di alcu-
ne poesie della Resistenza, suscitando viva 
commozione fra i presenti. 

A conclusione della manifestazione, dopo 
una commossa e partecipata rievocazione de-
gli episodi di quei giorni, il sindaco di Biella, 
Luigi Squillano, ha conferito la cittadinanza 
onoraria ad Alfredo Baraldo, dando lettura 
della motivazione del riconoscimento. 

Commemorato l’eccidio di 
Borgosesia 

La sezione Anpi di Borgosesia e l’Ammini-
strazione comunale, il 22 dicembre scorso, nella 
ricorrenza del 45° anniversario dell’eccidio fa-
scista e anche in riferimento al 40° della Costi-
tuzione repubblicana, hanno organizzato una 
manifestazione per commemorare tali avveni-
menti. 

Hanno aderito partiti, associazioni combat-
tentistiche e d’arma. I partecipanti, dopo l’in-
contro davanti al Palazzo municipale e la cele-
brazione della messa nella vicina chiesa di S. 
Antonio, si sono recati nella sala consiliare, do-
ve è stata scoperta una targa. Dopo il saluto del 
sindaco Marcello Longhi, Giorgio Orsolano ha 
pronunciato, a nome dell’Anpi, l’orazione uf-
ficiale. 

Commemorare la tragica data del 22 dicem-
bre del ’43, ha dichiarato l’oratore in apertura, 
significa prima di tutto compiere un atto di giu-
stizia nei confronti dei morti di quel giorno, dei 
loro parenti, ma anche nei confronti di tutti co-
loro che non hanno avuto giustizia da parte di 
quei tribunali che non hanno fatto scontare ai 
responsabili degli assassinii di quegli anni un so-

l o giorno di carcere. 
Le genti della Valsesia, ha ricordato poi, han-

no sempre difeso nei secoli, contro tutte le op-
pressioni, la loro autonomia ed il loro diritto ad 
essere libere; è proprio per questo motivo che 
la commemorazione assume il significato di un 
passaggio del “testimone” alle nuove genera-
zioni. 

Il fascismo infatti non fu una parentesi e la 
guerra di liberazione non l’ha liquidato per sem-
pre: sotto forme diverse è presente oggi nella 
nostra società e si rivela nei genocidi perpetrati 
verso culture più deboli, nell’emergere di un 
nuovo razzismo verso categorie di emarginati, 
nella concentrazione enorme di capitali, di te-
state giornalistiche e dell’informazione televi-
siva. Corruzione, clientele, scandali hanno inol-
tre creato un clima di sfiducia nei confronti del-
le istituzioni e di chi le guida: il pericolo mag-
giore, oggi, consiste quindi nel prevalere di un 
atteggiamento rassegnato fra la gente e, in mo-
do particolare fra i giovani; c’è bisogno di co-
raggio e non di rassegnazione, di senso della 
realtà e non di catastrofismo. 

Omaggio a Renzo Roncarolo 
L’Anpi di Vercelli e l’Associazione naziona-

le ex internati, con le amministrazioni comu-
nale e provinciale di Vercelli hanno dedicato, 
11 27 gennaio scorso, al Teatro Civico di Ver-
celli, un meritato omaggio a Renzo Roncarolo 
“Pimpi”. L’occasione è venuta dalla pubblica-
zione, nei quaderni dell’Anpi vercellese, del dia-
rio scritto da Roncarolo nel periodo di prigio-
nia trascorso come “internato militare italiano” 
in Germania. La manifestazione, cui sono sta-
te invitate le classi quinte degli istituti superiori 
della città, ha offerto un interessante momen-
to di riflessione sulle vicende legate all’interna-
mento e alla prigionia durante il secondo con-
flitto mondiale. 

Quale introduzione alla mattinata, era stata 
allestita nel ridotto del Teatro una piccola mo-
stra dei disegni realizzati da Roncarolo duran-
te il periodo della prigionia e gelosamente con-
servati durante il viaggio di ritorno: schizzi a ma-
tita o a carboncino, con tratto rapido, quasi delle 
istantanee sulla vita del campo, a fissare mo-
menti e sensazioni che la macchina fotografica 
non avrebbe potuto documentare, come quan-
do, quasi inconsapevolmente pare, Roncaro-
lo ritrasse i compagni di prigionia quasi fossero 
scheletri. 

L’incontro è stato quindi introdotto dal sin-
daco di Vercelli, Fulvio Bodo, e dall’assessore 
alla Cultura, professor Angelo Fragonara, che 
hanno più volte sottolineato il debito di ricono-
scenza dovuto a quanti, come Renzo Ronca-
rolo, nei modi più diversi, hanno contribuito ad 
arricchire la memoria collettiva e civile della 
città. 

I saluti delle associazioni agli intervenuti so-
no stati portati per l’Anpi da Antonio Vallaro 
e per gli ex internati da Virgilio Corona, che han-
no arricchito, con l’apporto della testimonian-

za sulla propria esperienza, l’introduzione al-
l’incontro. 

La mattinata è quindi proseguita con la rela-
zione di Alberto Lovatto, dell’Istituto per la storia 
della Resistenza e della società contemporanea 
in provincia di Vercelli, che ha riassunto date 
ed avvenimenti principali della seconda guer-
ra mondiale con particolare riferimento a de-
portazione e prigionia. La relazione di Lovat-
to, che si serviva di un audiovisivo costruito per 
l’occasione per rendere più facilmente “leggi-
bili” i temi trattati, è servita, sia pure nella rapi-
dità resa indispensabile dall’occasione, quale 
utile introduzione alla lettura e commento del 
diario. 

A partire proprio dalla delineazione del con-
testo degli avvenimenti della seconda guerra 
mondiale, si è passati alla lettura di pagine del 
diario, affidate ad alcuni studenti, lettura che 
ha permesso ai presenti di rivivere le esperien-
ze narrate. 

Il compito di commentare le pagine del dia-
rio focalizzando l’attenzione sui temi più speci-
fici della deportazione e dell’internamento è sta-
to quindi affidato a Daniele Jalla, coautore, con 
Anna Bravo, dell’antologia di testimonianze sul-
la deportazione “La vita offesa”. Riprendendo 
la narrazione offerta dal diario, Jalla ha ricor-
dato la centralità della vicenda degli internati 
nel quadro complessivo della storia della secon-
da guerra mondiale, e la funzione documen-
taria che testimonianze come quelle di Ronca-
rolo offrono per lo studio di tali vicende. Jalla 
ha quindi posto l’attenzione sui numerosi epi-
sodi, narrati nel diario, di solidarietà offerta a 
Roncarolo da cittadini tedeschi durante il pe-
riodo di prigionia: atteggiamenti eccezionali di 
coraggio in un clima di terrore e di unanimismo 
coatto quale era quello della Germania nazista 
la cui presenza rende però ancora più subdolo 
il tentativo di negare che le vicende dei prigio-
nieri, lavoratori civili o deportati, fossero note 
in quel periodo ai cittadini tedeschi: atteggia-
mento subdolo perché non fa certo giustizia di 
quanti seppero trovare il coraggio e l’occasio-
ne per distaccarsene. 

In conclusione di intervento Jalla ha quindi 
dato la parola a Renzo Roncarolo che ha rac-
contato la “storia” del diario e dei disegni, di 
come sia riuscito, nonostante i divieti, a scrive-
re, e del significato che lo scrivere e il disegna-
re ha assunto durante la prigionia e, dopo la 
liberazione, dal ritorno alla decisione di pubbli-
care i risultati di tante fatiche. 

La formula adottata nell’organizzazione del-
l’incontro - una serie nutrita di interventi tutti 
però molto brevi, l’utilizzo di “mezzi” diversi, 
dalla lettura con sottofondo musicale alla proie-
zione di diapositive, dalla testimonianza diret-
ta all’intervento di commento - ha saputo te-
ner desta l’attenzione delle scolaresche presenti 
cui è stata offerta una interessante occasione 
per “vivere” una lezione di storia contempora-
nea, su un periodo storico a cui purtroppo, co-
me ha ricordato Fragonara, molto spesso i pro-
grammi scolastici dedicano scarsa attenzione. 
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A cura di Enrico Pagano 

Le forze armate e la guerra di 
liberazione 

Organizzata dal Comitato “Forze arma-
te e guerra di liberazione” si è svolta fra 
il settembre 1 9 8 3 e il novembre 1 9 8 5 in 
diverse sedi (Milano, Torino e Firenze) 
una serie di quattro convegni i cui atti, 
raccolti in altrettanti volumi curati dal mi-
nistero della Difesa, sono recentemente 
pervenuti in Istituto. Il percorso seguito 
durante l’attività del comitato attraverso 
i convegni è partito da una riflessione 
sull’8 settembre 1 9 4 3 , per trattare poi le 
problematiche legate alla cobelligeranza, 
alla storia delle forze armate dalla Libe-
razione all’adesione dell’Italia alla Nato, 
e all’“immagine delle forze armate nella 
scuola italiana”. Nella premessa all’ulti-
mo volume di atti Aldo Alessandro Mo-
la, coordinatore dei convegni, riassume 
in termini quantitativi l’attività del comi-
tato, concretizzatasi nella pubblicazione di 
oltre duemila pagine a stampa. Certa-
mente non è sul dato numerico che vo-
gliamo soffermarci nel sottolineare l’inte-
resse dell’iniziativa, che ha avuto il meri-
to di mettere a confronto le opinioni di 
storici militari e non, proponendo anche 
testimonianze dirette, in un’atmosfera di 
rispetto del pluralismo. Le pubblicazioni 
inoltre hanno il pregio di proporre una ric-
ca documentazione ed una bibliografia si-
stematica. Non è questo il luogo per pro-
porre riflessioni sul significato attuale del 
servizio militare, ma è certamente critica-
bile la prospettiva emergente in alcune re-
lazioni del convegno dedicato all’imma-
gine delle forze armate nella scuola, se-
condo le quali il distacco fra il giovane e 
la vita militare sarebbe determinato da 
una preparazione insufficiente o, peggio 
ancora, di parte fomite dall’insegnamento 
della storia nella scuola. Il dibattito in pro-
posito di recente ha ricevuto un impulso 
in sede politica al quale rimandiamo, cer-
cando nel nostro ambito di dar conto dei 
principali temi emersi durante i vari con-
vegni. 

Convegno sull’8 settembre 
La riflessione storiografica sul significa-

to degli armistizi di settembre è giunta a 
proporre un’interpretazione non più in 
chiave catastrofica, ma tendente a quali-
ficare la serie degli eventi che caratteriz-
zarono il periodo c o m e l’apertura di una 
nuova fase in cui operò una classe di go-
verno che pilotò l’Italia verso la ripresa. 
R imanendo però al significato in senso 
stretto degli armistizi, Romain Rainero ha 

distinto tra la capitolazione, la mera “de-
bellatio”, che informa il testo dell’armisti-
zio di Cassibile del 3 settembre e il senso 
di riorientamento, redenzione e l’aspira-
zione alla cobelligeranza che emerge in-
vece dal testo dell’armistizio di Malta del 
29 settembre, pur nel permanere di un 
sostanziale equivoco militare desumibile 
dall’ambiguo messaggio di Badoglio che 
autorizzava i militari italiani a reagire “ad 
eventuali attacchi da qualsiasi prove-
nienza”. 

La situazione militare delle nostre for-
ze al momento del messaggio di Bado-
glio è stata illustrata con dovizia di infor-
mazioni nelle relazioni di Pierluigi Berti-
naria sull’esercito, di Angelo Lodi sull’ae-
ronautica e di Gino Galuppini sulla ma-
rina. Bertinaria, dopo aver tracciato il 
quadro della situazione militare sotto Ba-
doglio, caratterizzato dal disfacimento 
delle migliori unità dell’esercito in Africa 
settentrionale e Russia, dalla disperazio-
ne delle truppe in Francia e nei Balcani, 
nell’impossibilità di poter affrontare sen-
za aiuti le forze germaniche che invado-
no il Paese , è arrivato ad affermare che 
“se tutte le grandi unità, anziché dissol-
versi su ordine, si fossero organizzate, co-
me fuori d’Italia, per resistere alla mac-
chia, le forze armate italiane avrebbero 
potuto avere maggior peso e sarebbe for-
se sparito il dualismo tra Resistenza e 
guerra di liberazione, e le due avrebbero 
potuto essere considerate un unico avve-
nimento, politico e militare assieme”. In-
vece il nuovo governo, di fronte al peri-
colo della guerra civile - ha sottolineato 
nella sua relazione Massimo Massetti -
tentava di ingannare l’antico alleato con 
la dichiarazione della continuazione del-
la guerra, mentre gli Alleati, soprattutto 
gli inglesi, premevano per indurre Bado-
glio alla resa senza condizioni. S e c o n d o 
Bertinaria dunque la capitolazione italia-
na avrebbe potuto essere meglio sfrutta-
ta sia dal nuovo governo che dagli Alleati, 
ma si verificò invece una crisi di coman-
do a R o m a che s’inserì su una carenza di 
preparazione spirituale e psicologica al ri-
baltamento delle alleanze nell’esercito; 
d’altro canto si registrò l’intransigenza di 
Churchill, che voleva eliminare l’Italia dal-
la guerra, liquidare il regime fascista (ma 
su questo punto altri relatori intervenuti 
non saranno concordi) ed annullare il pe-
so militare italiano nel Mediterraneo. 

Massimo Mazzetti ha ripreso alcuni ele-
menti di fondo nel delineare innanzitut-
to le scelte strategiche che portarono al-
la sconfitta, individuata anche nell’iden-
tificazione che Mussolini fece tra guerra 

e politica, conferendo all’avventura bel-
lica la finalità di consentire all’Italia di se-
dersi al tavolo della pace in posizione di 
forza. La strategia fu dunque subordina-
ta agli obiettivi politici, su questa base si 
giustificherebbe la condotta bellica al ri-
sparmio che caratterizzò il comportamen-
to militare italiano e che suscitò i sospetti 
tedeschi, pronti a riconoscere a Mussoli-
ni e ai fascisti un ruolo riqualificante all’I-
talia dopo l’esperienza del primo conflit-
to mondiale, ma altrettanto pronti a con-
siderare la monarchia c o m e responsabi-
le della incompleta fascistizzazione dello 
stato. 

In questo quadro complesso, la storio-
grafia, secondo Gianfranco Bianchi, si 
trova di fronte ad una duplice possibilità 
interpretativa: l’armistizio fu il risultato di 
un colpo di stato della monarchia sabau-
da o non piuttosto l’epilogo per dissolvi-
mento del regime fascista? Il relatore ha 
citato testimonianze di Dino Grandi, co-
lui che elaborò l’ordine del giorno che se-
gnò la sconfitta di Mussolini nel Gran con-
siglio, secondo il quale l’obiettivo, origi-
nariamente, era quello di liberare l’Italia 
dalla guerra, ma la monarchia, insieme 
ad alcuni capi militari, forzò la situazione 
adottando una politica compromissoria 
che ritardò la definizione dello schiera-
mento bellico dell’Italia e consentì agli Al-
leati di dettare le condizioni della resa in-
condizionata. Bianchi ha addossato al ge-
nerale Ambrosio, capo dello stato mag-
giore, la paternità delle riserve che ritar-
darono nei tempi la dichiarazione di guer-
ra al Terzo Reich, limitando in tal senso 
la responsabilità del re. 

Nella sua relazione intitolata “Corona, 
governo, classe politica nella crisi del set-
tembre ’ 4 3 ” , Aldo A. Mola ha affermato 
che toccò alla corona il ruolo di rovesciare 
il fascismo, in funzione di polo aggrega-
tivo rispetto all’aristocrazia, ai conserva-
tori, all’esercito e agli imprenditori, e di 
portare l’Italia fuori dalla guerra, perse-
guendo l’obiettivo di una rapida stabiliz-
zazione che non significasse la consegna 
del paese agli antifascisti. In effetti il go-
verno Badoglio si è qualificato, secondo 
il relatore, c o m e quello più assoluto nel-
la storia italiana, indirizzando gli obiettivi 
delle misure antifasciste al fine di allen-
tare le ostilità che avrebbero potuto por-
tare alla guerra civile, ma reprimendo con 
le armi le manifestazioni di esultanza po-
polare di fronte alla caduta di Mussolini. 
Ripercorrendo lo svolgersi delle vicende 
dal 25 luglio in poi Mola ha osservato che 
il re si trovò a fare i conti con la debolez-
za politica italiana, tra il pericolo tedesco 

72 



e gli atteggiamenti poco amichevoli de-
gli Alleati; di qui si motiverebbe l’ambi-
gua affermazione della continuazione del-
la guerra da un lato, mentre d’altro can-
to si patteggiò l’armistizio con gli angloa-
mericani. Sulla fuga da R o m a del re e del 
governo Mola ha ritenuto che non fu ge-
nerata da viltà né da accordi segreti con 
Kesselring, ma dalla necessità di un ripie-
gamento difensivo, generata da inesatte 
valutazioni sulla indifendibilità di R o m a e 
sulla controffensiva germanica e dal man-
cato sbarco angloamericano nell’alto A-
driatico e a nord della capitale. Quanto 
alle responsabilità oggettive delle conse-
guenze dell’armistizio, il relatore sottoli-
nea c o m e lo sganciamento dall’alleanza 
con i tedeschi non potesse essere indo-
lore proprio per lo schieramento delle no-
stre armate a contatto di fuoco con le 
truppe germaniche, concordato con gli 
alti comandi del Terzo Reich. Mola ha ri-
conosciuto alla monarchia di aver costi-
tuito la continuità dello Stato, riacquistan-
do prestigio presso gli Alleati e riafferman-
do la propria centralità. 

Sull’attività e il pensiero delle forze po-
litiche in esilio è intervenuto Antonio Var-
sori, incentrando la propria relazione sulle 
figure di Carlo Sforza e Gaetano Salve-
mini, molto critici nei confronti della mo-
narchia ma discordi nella valutazione del 
rapporto con gli Alleati. Salvemini infatti 
sottolineò il pericolo che questi potesse-
ro favorire l’instaurazione di un regime fa-
scista privo di Mussolini, interpretando la 
sconfitta militare non come automatica li-
berazione del paese , mentre Sforza, sot-
tovalutando il ruolo dell’esercito e della 
monarchia, che favoriva, a suo modo di 
vedere, il disordine, vedeva necessaria la 
fiducia negli Alleati. Sul 25 luglio e gli 
eventi successivi Salvemini disse che in 
realtà erano due le guerre che si combat-
tevano, una con l’obiettivo della resa in-
condizionata, la seconda al fine di pre-
venire la rivoluzione; Sforza affermò che 
la prospettiva doveva essere quella del-
l’eliminazione di ogni rapporto con la mo-
narchia, attorno a cui era improponibile 
la realizzazione dell’unità nazionale. Ma 
la questione istituzionale era da pospor-
re alla lotta contro l’invasore nazista e an-
che da parte comunista si concordò sul-
la priorità degli obiettivi. La “svolta di Sa -
lerno” fu un successo del realismo politi-
co togliattiano; nel marzo del ’43 Dozza 
e Amendola , firmatari del documento di 
Lione, erano su posizioni intransigenti cir-
ca una soluzione politica compromisso-
ria patrocinata da monarchia e esercito; 
già nell’autunno del ’42 però “Stato Ope-
raio”, mensile comunista stampato a New 
York, avanzava la proposta di un’ampia 
politica di concordia nazionale da realiz-
zarsi contro il fascismo, separando le re-
sponsabilità del Vaticano, della monar-
chia e dell’esercito da quella del regime. 
La sorte della penisola non poteva esse-
re vista in isolamento rispetto al quadro 
internazionale: quando si affermò che la 
guerra continuava, Togliatti chiese l’ab-

dicazione di Vittorio Emanuele III e le di-
missioni di Badoglio, ma dopo l’8 settem-
bre prevalse una logica realistica che fe-
ce rimandare il dibattito istituzionale al do-
poguerra. 

Lamberto Mercuri ha rivendicato ai 
partiti politici il merito del cambiamento 
dell’Italia e della sua ascensione sociale, 
anche se l’ottica dev’essere allargata in 
questo senso anche ad altri settori e al 
campo internazionale. La costituzione del 
Cln, avvenuta grazie alla volontà unita-
ria dei rappresentanti delle diverse forze 
politiche organizzate, significò in un pri-
mo tempo il riscatto sul campo dell’Italia 
dallo stato di soggezione verso gli Alleati 
c o m e paese ex nemico, in un secondo 
m o m e n t o la ricostruzione e il rinnova-
mento delle istituzioni, affermati dai prin-
cipi costituzionali del ’ 4 8 . 

Sul rapporto con gli Alleati si sono sof-
fermati J a m e s Miller e David W. Ellwood. 
Dalle relazioni dei due studiosi viene con-
fermata la tesi più volte affacciatasi nelle 
relazioni precedenti secondo cui, mentre 
il governo statunitense si sarebbe impe-
gnato a ricostruire un regime democra-
tico in Italia, sostituendo a quello di 
Badoglio un governo pluralista, in con-
siderazione anche delle spinte politiche 
dei fuorusciti, il governo inglese avrebbe 
voluto invece ridurre l’Italia a stato di-
pendente, nel timore di veder cadere l’I-
talia in mano comunista, mantenendo in 
vigore un regime fascista “senza Mussoli-
ni”. 

Una successiva serie di relazioni ha po-
sto in luce le reazioni all’annuncio dell’ar-
mistizio venute da vari ambienti politico-
militari impegnati nel conflitto: Robert 
Cornevin ha esposto il punto di vista del 
governo di Algeri, T u o m o Melasuo quel-
lo della Scandinavia, Marina Addis Sa -
ba e Anna Maria Cipù hanno parlato del-
le reazioni e delle conseguenze in Sarde-
gna e Sicilia. 

Sulle questioni internazionali generali 
ha relazionato Ennio Di Nolfo, mentre 
Romain Rainero ha delineato il quadro 
psicologico dei prigionieri di guerra italia-
ni nel mondo al momento dell’annun-
cio dell’armistizio. Si possono leggere ne-
gli atti, inoltre, alcune considerazioni di 
Leandro Giaccone . 

In chiusura Franco Valsecchi, rappre-
sentante dell’Ispi che ha ospitato il con-
vegno, ne ha riassunto i temi emergenti : 
la natura dell’intervento italiano in guer-
ra, dettato più da rivalità che da solida-
rietà col Terzo Reich, le vicende belliche 
che portarono i tedeschi all’attuazione del 
piano Alarico, le aspirazioni italiane e l’ir-
rigidimento alleato, il realismo imperiali-
sta di Londra e l’idealismo di Washing-
ton, il pesante costo dell’operazione “ar-
mistizio” e la responsabilità dei vertici del-
le forze armate nell’incapacità di adotta-
re linee di condotta coerenti, il ritorno alla 
normalità e alla legalità sotto la direzione 
di casa Savoia, la galvanizzazione delle 
forze politiche in esilio, i fermenti nei set-
tori della prigionia. 

Convegno sulla cobelligeranza 
Nel secondo convegno, intitolato “La 

cobelligeranza italiana nella lotta di libe-
razione dell’Europa”, ritornano in pre-
messa alcune considerazioni sul rappor-
to fra governo Badoglio e Alleati neces-
sarie a rendere la complessità, da un pun-
to di vista diplomatico e militare dello sce-
nario in cui avvenne la riorganizzazione 
dello Stato. Nella prima parte del conve-
gno è stata proposta una panoramica sul 
concorso bellico recato dall’Italia alla 
sconfitta del nazismo, secondo una chia-
ve di lettura che tende a considerare la 
guerra di liberazione c o m e una realtà en-
tro cui la Resistenza sta c o m e la parte al 
tutto. 

La prima serie di relazioni ha riguarda-
to questioni tecnico-politiche di riorganiz-
zazione delle forze armate e la partecipa-
zione alla guerra alleata, ed è stata cura-
ta da Pierluigi Bertinaria, Gino Galuppi-
ni e Luigi Casalini; ha chiuso questa se-
zione la relazione di Franco Fucci sui ser-
vizi d’informazione della Resistenza. 

Bertinaria ha definito in via prelimina-
re il ruolo tenuto dall’esercito, giudicato 
portante e stimolatore della ricostruzione 
politico-amministrativa; ha criticato la ten-
denza della storiografia a sottacere il ruolo 
delle forze armate in questo senso, no-
nostante che ben 4 0 0 . 0 0 0 uomini abbia-
no preso parte, fra il 1 9 4 4 e il 1 9 4 5 , alla 
campagna d’Italia. Tutto ciò sebbene fos-
sero notevoli, ha sostenuto il relatore, le 
difficoltà di ordine politico e strategico-
militare poste dagli Alleati, che in un pri-
mo momento si opposero all’impiego di 
truppe regolari italiane, nella campagna 
d’Italia, pur avvalendosi della marina; 
una svolta in tal senso fu dovuta al rico-
noscimento sovietico del governo Bado-
glio e all’ingresso del Pci nel governo, fat-
tori che allarmarono i governi alleati, fa-
cendo loro attenuare la concezione pu-
nitiva nei confronti del nostro Paese. Non 
mancavano del resto fattori negativi di or-
dine politico interno, di carattere tecnico 
militare e morale, superati tuttavia nell’ot-
tica della ricostruzione delle strutture po-
litiche e governative attorno al nucleo di 
militari e funzionari superstiti nel Sud. 
L’esercito non fu impiegato solo per 
obiettivi bellici, ma anche civili, nella ri-
costruzione di ponti, nello sminamento, 
nella repressione dei movimenti separa-
tisti e della criminalità nelle grandi città. 

Franco Fucci, nel delineare il quadro 
dell’organizzazione informativa resisten-
ziale, ha posto l’accento sulla diffidenza 
che gli Alleati ebbero in genere sul movi-
mento partigiano, perché esso aveva dei 
costi giudicati insostenibili, e soprattutto 
per il suo colore politico non gradito. 
L’opzione di Parri, favorevole alla crea-
zione di un sistema d’informazione, eb-
be un carattere politico e tecnico, volen-
do fungere da supporto alla guerra di po-
polo accanto ad obiettivi controspionistici. 

Nella seconda parte del convegno han-
no trovato spazio relazioni riguardanti più 
specificamente il dibattito intorno alla co-
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belligeranza. Romain Rainero ha così 
esposto la difficoltà di rapporti fra la di-
plomazia italiana e gli Alleati. Da un lato 
si vedeva nella cobelligeranza un momen-
to di aggregazione fra le forze politiche 
operanti in Italia e l’emigrazione antifasci-
sta ed una risposta in ambito internazio-
nale tendente ad aumentare la credibili-
tà della rinascente Italia democratica; ma 
dall’altra parte prevaleva una concezio-
ne punitiva nei confronti del nostro pae-
se, soprattutto da parte inglese e france-
se, nonostante le incertezze sovietiche e 
le aperture statunitensi. Eppure fu pro-
prio la ripresa delle relazioni con l’Urss 
nella primavera del ’44 a sollecitare la so-
luzione della controversia in favore della 
cobelligeranza. 

Fulvio D’Amoja ha sottolineato nella 
sua relazione che la scelta del governo ita-
liano sembrò smentire per un momento 
l’impostazione filo-occidentale della sua 
politica e fornì all’Urss un alibi per la pre-
senza nel Mediterraneo; accanto a que-
sto si aprì la questione della partecipazio-
ne comunista al governo, evolutasi favo-
revolmente alla fine di aprile del ’ 4 4 . Ma 
i rapporti fra i due governi - ha afferma-
to il relatore - nonostante l’impegno e l’at-
tesa della fase iniziale, non ebbero possi-
bilità di sviluppo, il che potrebbe far rite-
nere che l’iniziativa diplomatica ebbe un 
prevalente carattere strumentale. 

De Gaulle e il governo della Francia li-
bera considerarono sempre l’Italia c o m e 
un avversario vinto da punire alla fine 
della guerra - ha affermato Pierre Guil-
len - isolandosi e indebolendo così la pro-
pria posizione nella coalizione alleata, con 
il risultato di compromettere il futuro della 
influenza francese in Italia; tuttavia anche 
il leader francese, almeno de facto se non 
de iure, riconobbe il nuovo status dell’I-
talia, convinto soprattutto dalla diploma-
zia vaticana che gli prospettava l’entità del 
pericolo comunista, mantenendo intatte 
comunque le proprie rivendicazioni. 

La cobelligeranza dei reparti italiani nei 
movimenti di liberazione dell’Europa bal-
canica ebbe inizio senza la preparazione 
né gli auspici del governo dell’armistizio 
né delle supreme autorità militari; le azio-
ni armate contro i tedeschi non furono or-
dinate dall’alto, ma si qualificarono a vol-
te come atti di disobbedienza suscitati dal-
lo sdegno nei confronti della brutalità te-
desca e dal senso dell’onore, tesi soste-
nuta dalla relazione di Giorgio Vaccarino. 

La stampa dei paesi simpatizzanti per 
il fascismo, c o m e la Spagna franchista 
ignorò la cobelligeranza vera e propria, 
forse per carenza d’informazione o forse 
per disillusione ideologica, susseguente 
alla delusione dell’armistizio, mentre, ha 
sottolineato il relatore J o s é A. Ferrer Be-
nimel, si parlava prevalentemente di un’-
altra cobelligeranza, quella delle truppe 
repubblichine nel Nord. 

J e n s Petersen ha parlato del differen-
te atteggiamento dell’opinione pubblica e 
della stampa in Germania, l’una delusa 
e diffidente dopo le sconfitte militari ita-

liane del 1 9 4 2 - 4 3 , l’altra attenta a distin-
guere propagandisticamente fra il cattivo 
italiano badogliano e il bravo italiano fa-
scista e repubblichino. 

Sull’azione diplomatica della Santa S e -
de e le relative valutazioni in merito alla 
cobelligeranza si è intrattenuto Danilo Ve-
neruso, evidenziando un tiepido interes-
se ufficiale e un’interpretazione in pro-
spettiva specificamente italiana del feno-
meno, sulla base della consultazione della 
stampa cattolica. 

Giuseppe Mammarella nella sua rela-
zione ha avanzato l’ipotesi, da dimostra-
re, che, se non ci fosse stata l’opposizio-
ne inglese, il governo Usa avrebbe accet-
tato la trasformazione della cobelligeran-
za in alleanza; in effetti fra i due princi-
pali paesi alleati ci furono contrasti fino 
alla liberazione, e solo dopo il cedimen-
to inglese il governo americano si assun-
se responsabilità dirette, precisando i con-
torni della propria politica nei confronti 
dell’ex nemico italiano. 

Nella terza parte del convegno è stata 
proposta la relazione di Maura Piccialuti 
Caprioli, dal titolo “La cobelligeranza e 
la lotta di liberazione nell’opinione pub-
blica italiana”, in cui si è insistito in parti-
colare sull’attività di “Radio Londra” che 
ebbe il ruolo di sollecitare, responsabiliz-
zare e ammonire il governo italiano e l’in-
tera classe politica, creando nel contem-
po nell’opinione pubblica la sensibilità per 
affrontare responsabilmente la situazione 
bellica sul territorio italiano. Certamente 
fornì un’interpretazione restrittiva della 
Resistenza, trascurando di approfondire 
il significato politico e dimostrandosi re-
ticente sui comunisti. 

Sempre in questa sezione del conve-
gno ha portato la propria testimonianza 
Edgardo S o g n o , parlando della missio-
ne del Clnai al Sud e degli accordi di Ro-
ma. Sui riflessi politici interni ed interna-
zionali del riconoscimento del Clnai è in-
tervenuto L e o Valiani; l’accordo stipula-
to col generale Wilson il 7 dicembre del 
’44 prevedeva il riconoscimento del Clnai 
da parte alleata, il finanziamento e l’in-
tensificazione dei rifornimenti alle forze 
partigiane, nell’ottica di una cooperazio-
ne che aveva come punto d’arrivo la con-
segna di tutti i poteri al governo alleato 
e lo scioglimento delle formazioni parti-
giane, dopo aver garantito la legge e l’or-
dine al m o m e n t o della ritirata tedesca. 
L e o Valiani si è chiesto se tale accordo 
doveva essere realmente considerato de-
ludente ed ha ritenuto giusto sottolinea-
re in primo luogo la valorizzazione del 
Clnai da parte alleata, il che contribuì ad 
aumentarne l’autorevolezza, aggregando 
il riconoscimento di tutti i partigiani; inol-
tre al Clnai era riconosciuto il diritto di no-
mina di prefetti, questori e sindaci in so-
stituzione degli uomini della Rsi, scelte 
fatte all’interno della militanza antifasci-
sta; la difesa delle risorse economiche e 
la delega di poteri anche legislativi erano 
aspetti dell’accordo che contribuivano ad 
arricchirne la positività. 

Infine Lamberto Mercuri si è occupato 
dei rapporti tra guerra partigiana e gover-
no dell’Italia libera; Virgilio Ilari in una re-
lazione ricca di dati ha parlato della mo-
bilitazione nazionale, della rivoluzione, 
della tradizione e delle contraddizioni nel-
le forze armate italiane di fronte alla Re-
sistenza; Aldo Alessandro Mola è inter-
venuto sull’esperienza delle zone libere 
nei suoi aspetti militari e politici, sostenen-
done il significato “precostituente”, cioè 
anticipatore dei lineamenti politici del do-
poguerra. Il volume degli atti si chiude 
con una quarta parte, curata da Massi-
mo Baistrocchi, in cui si e lencano le pub-
blicazioni sul fascismo, sulla Resistenza e 
sull’Italia nella seconda guerra mondia-
le, contenute nella “Library of Congress” 
di Washington. 

L’immagine delle forze armate nel-
la scuola 

Quale immagine delle forze armate e 
del loro ruolo storico scaturisce dall’ap-
proccio scolastico delle giovani genera-
zioni con la storia? In questo contesto, 
quale ruolo hanno i programmi, i testi e 
le metodologie d’insegnamento della di-
sciplina storica e qual è la predisposizio-
ne dei docenti a guidare l’apprendimen-
to scolastico secondo direttrici program-
matiche capaci di superare le contraddi-
zioni, tra esigenze pratiche e necessità di 
approfondimento della materia? A que-
sti interrogativi ha cercato di rispondere 
il convegno intitolato “Forze armate e 
guerra di liberazione: esperienze e pro-
spettive di didattica della storia nella scuo-
la”, tenutosi a Firenze nel 1 9 8 4 . 

In premessa al volume che raccoglie gli 
atti Aldo Alessandro Mola, partendo dalla 
constatazione dell’esistenza di un pregiu-
dizio giovanile nei confronti delle forze ar-
mate ha proposto le motivazioni fonda-
mentali del convegno, individuate nella 
verifica dei moduli della formazione cul-
turale giovanile attraverso lo studio della 
storia, ed ha indicato le esigenze di attua-
lizzazione dei programmi, che spesso tra-
scurano di approfondire temi quali la lotta 
di liberazione, la funzione delle forze ar-
mate nella ricostruzione e nei quarantan-
ni della Repubblica, generando uno iato 
fra la cultura giovanile, le istituzioni e la 
società che si traduce in pregiudiziale ri-
fiuto di forme di vita associata, quale ap-
punto quella militare. 

Le relazioni del convegno in effetti 
sembrano indirizzarsi secondo una dupli-
ce prospettiva: da un lato l’analisi lucida 
ed essenziale dei programmi, degli stru-
menti metodologici e della professionali-
tà dei docenti nell’insegnamento della sto-
ria, dall’altro il tentativo di portare in evi-
denza il ruolo storico delle forze armate, 
dando un taglio più critico e m e n o ideo-
logico all’insegnamento della storia con-
temporanea . 

Aldo Alessandro Mola ha ripercorso 
nella sua relazione, intitolata “L’insegna-
mento della storia nell’ordinamento sco-
lastico 1 8 5 9 - 1 9 8 4 ” , le varie fasi di orien-
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tamento delle direttive ministeriali in ma-
teria di programmi di storia, a partire dai 
primi governi del Regno d’Italia, che gra-
dualmente evidenziano il riconoscimen-
to della centralità dell’insegnamento del-
la materia, fino a dedicargli il massimo 
numero di ore di lezione tra tutti i sistemi 
scolastici europei; in particolare nell’età 
giolittiana la vita militare, la virtù guerriera 
e l’eroismo sostanziano la didattica, in 
una visione che esalta il ruolo storico delle 
forze armate nell’unificazione nazionale. 

Sempre a proposito del modello didat-
tico prefascista, Gianni Oliva ha eviden-
ziato i ruolo della scuola come formatri-
ce di cittadini educati al dovere patriotti-
co, all’eroismo guerriero e al sacrificio, al-
l’abnegazione e alla disciplina in una vi-
sione che tende a legittimare l’esercito alla 
luce dell’idea di patria e difesa del suolo 
nazionale; le letture scolastiche in gene-
re tendono a rievocare storicamente epi-
sodi in cui si manifestano le italiche virtù 
contro i tiranni e i barbari, o a proporre 
figure retoriche quali il soldato-martire, la 
madre del soldato, il fanciullo eroe; il pro-
getto educativo è dunque orientato chia-
ramente a preparare l’uomo come citta-
dino dedito alla patria, a far considerare 
il servizio militare come un dovere, con-
futando preventivamente le ragioni del-
le proteste per la partenza. Non cambia 
la prospettiva nel ventennio fascista, sal-
vo negli ultimi anni del regime, quando 
prevalgono nuove censure e mortificazio-
ni dell’insegnamento storico, poiché la 
materia viene ad assumere valore di stru-
mento della lotta politica. 

’Tornando alle relazioni di Mola, l’au-
tore ha sostenuto che dopo il ’43 si è per-
sa l’occasione di una riforma adeguata: 
in effetti è prevalso il diktat degli Alleati 
in campo educativo, i programmi hanno 
avuto come termine ad quem il 1 9 1 8 , i 
manuali sono stati defascistizzati con po-
chi ritocchi, è prevalsa l’asetticità ideolo-
gica per evitare il pericolo che lo studio 
della Resistenza e della guerra di libera-
zione finisse per essere la legittimazione 
politica del processo di conquista del po-
tere della sinistra italiana. Il vuoto tra i li-
miti cronologici dei programmi è l’età 
contemporanea è stato solo parzialmen-
te colmato dall’introduzione dell’educa-
zione civica, disciplina capace di rende-
re minori tributi ideologici e di creare dun-
que minori disagi ai governi a guida de-
mocristiana. I nuovi termini dei program-
mi di storia sono stati designati nella ri-
forma del 1960 , nel clima neoresistenzia-
le suscitato per reazione al governo 
Tambroni. Ma l’allargamento dei limiti 
cronologici si è scontrato con le ristrettez-
ze di orari, finendo per generare una 
pressione notevole sull’ultimo periodo 
proposto allo studio, senza incentivare 
maggiori capacità di comprensione sto-
rica. Concorrono in questo senso, secon-
do il relatore, anche i moduli retorici gio-
vanilistici dell’età della contestazione, con 
il rifiuto del manuale, con un autodidat-
tismo incapace di individuare precise di-

rezioni di ricerca, con il rifiuto aprioristi-
co di cogliere il senso storico e la polie-
dricità degli anni tra il 1 9 2 2 e il ’ 4 3 . In 
questa prospettiva di rifiuto generale del 
sistema, Mola ha sostenuto che le forze 
armate sono state uno dei bersagli più 
esposti, essendo associate alle sconfitte 
militari, in un clima che l’autore ha defi-
nito pervaso di “voglia di Caporetto”. 
Questa fase ha aperto l’età della “speri-
mentazione selvaggia” in cui si sono persi 
i fili della storia universale a vantaggio del-
le monografie, dei saggi di ricerca spes-
so “preconfezionate”, dalle antologie di 
critica storica. 

Il problema dello strumento di studio, 
cioè del manuale, è stato vagliato nella 
relazione di Romain H. Rainero, che ha 
individuato una vera e propria cesura nel-
l’elaborazione di manuali prima e dopo 
il periodo della contestazione. Mentre il 
manuale anteriormente al ’68 tendeva a 
presentare la realtà in tono definitivo, so-
speso tra il neutralismo scientifico e il mo-
ralismo generico, nasce dopo la contesta-
zione l’esigenza di riscrivere la storia 
uscendo dalla logica strettamente legata 
al pragmatismo scolastico; il manuale pe-
rò finisce per appesantirsi, oberato da ta-
belle e saggi critici antologici, provocan-
do per reazione l’esigenza contraria, rivol-
ta all’essenzialità, capace comunque di 
suscitare interesse all’approfondimento. 
Non si può tuttavia indicare nel manuale 
il responsabile unico delle lacune nell’in-
segnamento della storia, poiché anch’es-
so soggiace alle leggi di mercato dell’in-
dustria del libro di testo; è da evidenzia-
re la negatività di quei testi mancanti di 
problematicità che evitano prese di co-
scienza o sono funzionali alla formazio-
ne di “sudditi”, come sostiene Rainero ci-
tando Eco e Tranfaglia. Anche nella com-
ponente docenti è carente la specializza-
zione professionale, poiché si pretende da 
essi una conoscenza universale dei fatti 
storici ma non la capacità di ricerca; ri-
torna in tutta evidenza il problema del 
mancato aggiornamento degli insegnan-
ti dovuto a scarso entusiasmo, che fini-
sce per tradursi nell’incapacità di sottrar-
si alla prigionia del manuale, anche se, 
in proposito, Rainero sostiene l’esigenza 
di non esasperare le istanze antimanua-
listiche. Esiste comunque una certa pro-
blematicità nell’insegnamento della storia, 
in particolare di quella contemporanea, 
come ha sostenuto Andrea Fava, poiché 
se è vero, come sostiene Carr nell’opera 
“Sei lezioni sulla storia”, che è compito 
dello storico selezionare i fatti e inserirli 
in un processo capace di concatenarli, 
dare loro una prospettiva ed un esito, 
questi due ultimi momenti non sono an-
cora chiusi ed è perciò instabile il rapporto 
fra immediato passato e presente, ancor 
più problematico per l’accelerazione dei 
processi storici unitamente alla loro dila-
tazione spaziale. La storia contempora-
nea è percepita come campo di valuta-
zione legato alla provvisorietà, in cui ogni 
interpretazione è azzardata mentre lo stu-

dente sembra avere necessità del dato si-
curo, della nozióne, e tende alla diffiden-
za verso la categoria politica, che tanta 
parte ha nel determinare la storia contem-
poranea. Attorno all’insegnamento di 
quest’ultima coesiste, secondo Fava, una 
tensione tripolare, che scaturisce dalla se-
lezione scientifica della storiografia su cui 
si innestano la divulgazione dei mass-
media e la memoria familiare. Da un la-
to dunque un primo livello di conoscen-
za selezionato scientificamente su cui agi-
rebbe dunque come elemento di distur-
bo l’interesse al passato mediato dalle 
istanze politiche, ideologiche, istituzionali 
ed economiche della società, il cui peso 
è però correggibile ricorrendo alla memo-
ria familiare e collettiva, alle fonti e ai me-
todi della storia orale. Si tratta di pren-
der coscienza della non coincidenza fra 
storiografia e divulgazione, cercando di 
suscitare interesse intorno a tale questio-
ne. Fava suggerisce in proposito un’ipo-
tesi di lavoro impostata sul confronto fra 
i tre livelli sopra accennati relativamente 
al rapporto pace/guerra nel secondo 
conflitto mondiale, superando la visione 
storiografica ideologizzata che mitizza la 
Resistenza o al contrario ne fa una varia-
bile casuale, analizzando gli effetti della 
propaganda e della divulgazione del re-
gime fascista, che utilizzò la storia per sen-
sibilizzare gli studenti alle idee di ardimen-
to e di guerra, col fare ad esempio di Giu-
lio Cesare “la prima camicia nera della 
storia”, correggendo le deformazioni de-
rivanti da questa politica educativa alla lu-
ce del vissuto della memoria. 

Si segnala per interesse l’originale ricer-
ca di Giuseppe Griseri sullo studio delle 
forze armate nelle scuole della provincia 
cuneese, condotta su undici istituti di 
istruzione secondaria superiore attraver-
so l’analisi dei programmi svolti in 1 2 9 
classi da 54 docenti, da cui emerge un’at-
tenzione alla Resistenza e alla guerra di 
liberazione non uniforme per i vari indi-
rizzi di studio, una scarsa attenzione al 
contributo fornito dalle forze armate ita-
liane alla liberazione, un interesse pres-
soché nullo per le questioni della depor-
tazione e dell’internamento. 

Tra le altre relazioni agli atti del con-
vegno segnaliamo quella di Mino Milani 
che ha preso in esame la trattazione dei 
temi legati alla guerra nelle antologie let-
terarie, le note storico-antropologiche di 
Franco Cardini sulla figura dell’uomo in 
guerra e dell’uomo di guerra, il rapporto 
fra sistema industriale e forze armate, 
analizzato da Giano Accame, il confron-
to fra memorialistica e diaristica di guer-
ra proposto da Marziano Brignoli. 

Il convegno si è chiuso con un inter-
vento del generale Pierluigi Bertinaria, il 
quale, rilevata “l’assoluta insufficienza 
della manualistica scolastica nel trattare 
la riorganizzazione delle forze armate e il 
ruolo da esse svolto per la vittoria delle 
Nazioni Unite nell’ambito di una guerra 
europea e mondiale di cui la campagna 
d’Italia fu certo parte rilevante ma non de-
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terminante [ . . . ] né isolata né prioritaria”, 
dopo aver ripercorso le tappe di tale rico-
struzione dell’esercito e manifestato l’in-
tenzione di non sminuire con le proprie af-
fermazioni il merito della Resistenza arma-
ta, ha auspicato un ritorno alla coinciden-
za dello studio della storia con la verità dei 
fatti, senza sostituirvi la retorica e la leg-
genda. 

Le forze armate dalla Liberazione al-
l’adesione dell’Italia alla Nato 

A conclusione della serie, questo con-
vegno si è svolto a Torino fra l’8 e il 10 no-
vembre 1 9 8 5 ed ha affrontato il passag-
gio delle forze armate dall’esperienza del-
la guerra di liberazione all’adesione al Patto 
Atlantico, attraverso le successive fasi della 
ricostruzione e le delusioni morali e mate-
riali provocate dalle condizioni di pace del 
trattato di Parigi del ’ 4 7 . 

Nella prima parte, secondo lo schema 
già applicato nei precedenti convegni, si 
sono svolte relazioni di natura storico-
militare su esercito, aeronautica e marina, 
curate da Pierluigi Bertinaria, Gino Galup-
pini e Mario Cermelli. In particolare il ge-
nerale Bertinaria ha sviluppato il discorso 
attorno all’equivoco della cobelligeranza, 
all’esercito di transizione, al trattato di pa-
ce, all’adesione al Patto Atlantico, soste-
nendo che la scelta occidentale non con-
sentì margini di autonomia perché i rap-
porti fra il nostro Paese e le Nazioni Unite 
non furono chiarificati e la cobelligeranza 
non fu tenuta in nessun conto a Parigi. Di 
qui si generò la delusione provocata dalle 
restrizioni della nostra forza militare deci-
sa nel consesso parigino. Le scelte del pe-
riodo di transizione fra la Liberazione e il 
trattato di pace si indirizzarono verso la 
creazione di un esercito popolare con il ser-
vizio militare obbligatorio, preferito all’e-
sercito di mestiere basato sul volontariato 
a lunga ferma, sulla base di esperienze di 
sicurezza interna e di protezione delle fron-
tiere dalle aggressioni minori. Le richieste 
avanzate a Parigi prevedevano la stabiliz-
zazione della forza militare permanente-
mente sulle 2 3 6 mila unità, ma al tavolo 
della pace si decise una drastica riduzione 
dell’esercito italiano, portato a 1 8 5 mila 
uomini, ed un’accentuazione della presen-
za del volontariato con l’autorizzazione a 
portare a 65 mila unità l’insieme delle for-
ze dei carabinieri. So lamente nel ’ 4 9 , con 
l’ingresso nella Nato, caddero le diffiden-
ze nei confronti dell’Italia e si crearono le 
condizioni politiche e giuridiche per il su-
peramento delle condizioni del trattato di 
pace, anche se si dovrà attendere il ’53 per 
ottenere il riconoscimento esplicito del suo 
superamento, nello spirito e nel diritto. 

La delusione che colse gli ambienti mi-
litari dell’esercito nel ’47 non risparmiò la 
marina, riorganizzatasi e operante già al-
l’indomani dell’armistizio: le condizioni di 
pace, prevedendo la consegna di metà 
delle navi c o m e preda bellica e drastiche 
riduzioni d’organico, provocarono l’eso-
do di molti ufficiali e sottufficiali fedeli ai 
Savoia e fu bloccato il processo di rinno-

vamento del materiale navale, ripreso solo 
nel ’ 5 1 . Anche l’aeronautica ebbe una ri-
costruzione lenta e faticosa, a causa del-
l’ingerenza del controllo alleato; manca-
vano i velivoli, i motori, i ricambi, i piloti, 
erano inadeguate le strutture aeronauti-
che e scarni i bilanci destinati allo scopo. 
So lamente le mutate condizioni strategi-
che, sulla base delle nuove esigenze della 
Nato, portarono al potenziamento di que-
sto settore militare. 

Le clausole del trattato di Parigi non 
riscossero l’approvazione dell’opinione 
pubblica, soprattutto negli ambienti mili-
tari, come ha sottolineato Romain H. Rai-
nero, perché lesive del sentimento nazio-
nale e del diritto all’autodifesa, special-
mente laddove prevedevano lo smembra-
mento della marina e la smilitarizzazione 
delle frontiere. Ma in ambito politico è pos-
sibile, secondo il relatore, trovare una giu-
stificazione nella necessità di affrontare atti 
dolorosi per affrettare l’avvenire della pa-
ce; la nascita dei blocchi e la nuova fun-
zione strategica dell’Italia favorirono i ne-
goziati per la revisione degli accordi, per 
quanto fosse evidente la contraddizione 
fra la partecipazione italiana al Patto Atlan-
tico ed il perdurare delle clausole del trat-
tato del 10 febbraio ’ 4 7 . 

Aldo A. Mola ha ricostruito le tappe del 
dibattito svoltosi alla Costituente a propo-
sito delle forze armate, partendo dalla con-
siderazione che il dispositivo costituzionale 
relativo alla difesa nazionale “non sembra 
in grado di dare frutti migliori”, essendo 
inoltre disagevole ogni ritocco in merito 
per la sua disseminazione in differenti punti 
del testo costituzionale. I dibattiti nella pri-
ma e seconda sottocommissione videro 
emergere i temi fondamentali , quali l’ob-
bligo del servizio militare, sostenuto da To-
gliatti e Merlin e avversato dal repubblica-
no De Vita, l’estensione del servizio mili-
tare alle donne su cui ci fu parere negati-
vo generale, ma con qualche apertura per 
determinati servizi da parte del Pci, il con-
cetto di dovere della difesa e la discussio-
ne sulla posizione al lavoro e sul godimen-
to e l’esercizio dei diritti politici, le consi-
derazioni di Moro sul possibile soffoca-
mento della dignità umana da parte delle 
gerarchie militari. Nella seconda sotto-
commissione il fulcro del dibattito si spo-
stò sulla potestà di dichiarare guerra, rico-
nosciuta al presidente della Repubblica su 
deliberazione dell’Assemblea nazionale. Il 
dibattito si spostò poi alla Costituente in 
un momento segnato dall’acuirsi delle dif-
ficoltà dei rapporti interpretativi dovuto al-
lo sviluppo della guerra fredda e all’indo-
mani della firma del trattato di Parigi. 

Pur essendoci spinte ostili all’organizza-
zione militare in quanto tale, e soprattut-
to all’esercito professionale, dettate da ten-
denze neutraliste e pacifiste, l ’emenda-
mento del socialista Cairo sull’abolizione 
dell’esercito raccolse 3 3 2 voti negativi, 33 
consensi e 3 astensioni da parte dei demo-
cristiani Moro, Zaccagnini e Giulio Pasto-
re, a testimonianza che in certi ambienti 
cattolici si tendeva a separare l’etica indi-

viduale da quella civica. 
Le decisioni prese dall’Assemblea co-

stituente evidenziarono, a detta di Mola, 
il timore di un uso strumentale e prevari-
cante della mobilitazione generale, preva-
lendo l’incubo del colpo di stato sulle esi-
genze della funzionalità: così emerse la 
dualità fra capo dello stato c o m e presiden-
te del Consiglio supremo della Difesa e il 
capo di stato maggiore e, soprattutto, si 
delegò la proclamazione dello stato di 
guerra ad una discussione separata alle 
Camere ; la Repubblica dunque, pur sa-
pendo di poter combattere, non si sareb-
be posta nelle condizioni più idonee per 
farlo. Le remore che molti costituenti 
avanzarono possono essere giustificate al-
la luce della mancata defascistizzazione 
dello Stato. Di fatto, è quanto ha soste-
nuto Lamberto Mercuri, nello scenario 
della fine di maggio del ’ 4 7 , quando so-
cialisti e comunisti uscirono dal governo, 
la politica dell’epurazione era approdata 
ad un sostanziale fallimento: si era colpi-
to in basso, fra gli impiegati statali e para-
statali, ma non era stata punita la fitta rete 
di corresponsabilità in alto loco. De Ga-
speri finì per adottare un atteggiamento di 
indulgenza, sostenuto anche dalla Chie-
sa, leggibile, a nostro avviso, soprattutto 
in chiave di costruzione del consenso at-
torno al partito democristiano. 

Si segnala per interesse la relazione di 
Antonio Piromalli sull’immagine delle for-
ze armate nella letteratura del dopoguer-
ra. Il relatore è partito dalle pagine di Fe-
noglio sulla vicenda del partigiano J o h n -
ny, da allievo ufficiale a combattente nel-
la Resistenza, trattando in successione i te-
mi della collera di una generazione man-
data allo sbaraglio in una guerra non sua, 
quella di Libia, in Tobino, dell’ethos e la 
dignità individuale in Bedeschi, della spe-
dizione in Russia in Revelli e Rigoni Stern. 
L’esame non passa solo attraverso gli au-
tori e i testi più conosciuti ma si citano l’o-
pera polemico-apologetica di Caccia Do-
minioni su E1 Alamein, di don Luigi Ghi-
lardini e Marcello Venturi sui martiri di Ce-
falonia, la documentazione prodotta dal-
lo stato maggiore dell’Esercito sulle forze 
armate fuori d’Italia e sulla loro resisten-
za. Sugli aspetti della prigionia e sul ritor-
no degli internati Piromalli ha segnalato la 
scarsa presenza di letteratura, a parte l’o-
pera di Levi e cenni in Fenoglio e Tobino, 
mentre prevale la trattazione saggistica, 
storica e militare, la polemica politica. Il re-
latore si è soffermato quindi ad analizzare 
il testo di Livio Bianco “Guerra partigia-
na” del 1 9 5 4 , da cui emerge la netta di-
stinzione fra esercito partigiano e regola-
re legata alla politicizzazione del primo, per 
il quale la mobilitazione è un aspetto suc-
cessivo rispetto all’ideologia, e quello di 
J a i m e Pintor “Il sangue d’Europa”, che 
pone in evidenza l’inadeguatezza degli uo-
mini che diressero il colpo di stato rispetto 
al compito che li attendeva. 

Ancora nella seconda parte è da segna-
lare la relazione di Giano Accame sui rap-
porti fra industria e forze armate nella ri-
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costruzione, che in verità si interrompo-
no quasi radicalmente fino alla prima le-
gislatura repubblicana, per riprendere 
slancio con l’adesione alla Nato. 

Nella terza parte sono raccolte le rela-
zioni di Loris Rossi, che ha sostenuto che 
le forze dirigenti italiane hanno rinuncia-
to a dare alla scelta occidentalistica e filoa-
mericana una dimensione non puramen-
te passiva; di Edgardo S o g n o sull’espe-
rienza del Comitato militare regionale pie-
montese; di Virginio Ilari sugli studi e la for-
mazione degli ufficiali nel secondo dopo-
guerra, con l’attuazione delle riforme del 
’49 nell’ambito di una crisi di rapporti con 

la ricerca universitaria; ancora poi di Fau-
sto Bacchetti sul ministro della guerra 
Manlio Brosio, di Randolfo Pacciardi, mi-
nistro della Difesa tra il 1 9 4 8 e ’ 5 3 , che ha 
esposto alcune riflessioni sulla ricostruzio-
ne, di Marziano Bugnoli su Raffaele Ca-
dorna, comandante del Corpo volontari 
della libertà, poi capo di stato maggiore 
dell’Esercito, dimissionario nel ’ 4 7 . 

Le dinamiche elettorali dell’Ita-
lia repubblicana 

Si è svolto a Napoli fra il 6 e l’8 ottobre 
dello scorso anno il terzo convegno inter-
nazionale organizzato dalla Società italia-
na di studi elettorali intitolato “Italia 
1 9 4 8 - 8 8 : quarant’anni di dinamiche elet-
torali e istituzionali”. 

Nella prima giornata di lavoro sono state 
esposte le relazioni di Mario Caciagli “Apo-
geo e declino delle due grandi subculture 
politiche territoriali”, di David Ellwood “La 
situazione internazionale e la sua influen-
za sul voto del 1 9 4 6 - 4 8 ” , di Fulvio Lan-
chester “Legislazione elettorale e forme di 
governo”, di Diueter Nohlen “L’evoluzio-
ne dei sistemi elettorali negli ultimi quaran-
t’anni in Europa”, di Donald Sassoon “La 
sinistra in Italia e in Europa: elezioni, go-
verni, programmi”. 

Caciagli ha individuato nel sistema ita-
liano la presenza di zone caratterizzate da 
ampio e persistente predominio elettora-
le di un partito, f enomeno che in nessun 
altro stato ha avuto consistenza e contor-
ni così definiti c o m e nel nostro Paese , an 
che se negli ultimi tempi si sono verificati 
i primi segnali dell’erosione di questa real-
tà. Le zone bianche, caratterizzate dal do-
minio elettorale democristiano con quote 
di suffragio superiore al 45 per cento nel 
1 9 4 6 (e alti livelli di voto per il Ppi nel 
1919 , con una tradizione politico-organiz-
zativa fin dal secolo scorso ed una rete di 
istituzioni tipica delle subculture) in età re-
pubblicana sono diciassette distribuite in 
otto regioni senza contiguità territoriali. Il 
voto in queste province bianche ha rag-
giunto globalmente il 5 0 , 1 per cento nel 
1946 , è cresciuto negli anni cinquanta, ha 
avuto andamento alterno negli anni ses-
santa, toccando i valori più bassi a partire 
dal 1 9 7 2 , per giungere al minimo storico 
( 4 2 , 9 per cento) nel 1 9 8 7 . Caciagli ha im-
putato questa trasformazione del suffra-
gio al mutamento delle condizioni socio-

economiche , alla crisi e al r innovamento 
delle organizzazioni cattoliche, in genera-
le alla secolarizzazione della società ita-
liana. 

Le zone rosse si presentavano omoge-
nee geograficamente e contigue territorial-
mente , in numero di venti, distribuite in 
sei regioni, da Rovigo a Grosseto. S o m -
mando i voti del Pci e del Psi in queste aree 
si è avuto il massimo risultato nel 1 9 7 6 con 
il 5 9 , 1 per cento; da allora è iniziato il ca-
lo, dovuto in primo luogo alla impossibili-
tà di conteggiare insieme i voti dei due 
principali partiti della sinistra in seguito al-
l’intervento della leadership politica di Cra-
xi. Il 1 9 7 6 è stato un m o m e n t o spartiac-
que, che ha fatto invertire la tendenza elet-
torale, contrapponendo alla crescita socia-
lista il calo comunista. La crisi delle due 
subculture si può cogliere anche dal dato 
riguardante l’apporto percentuale di voti 
sul complesso del risultato elettorale dei 
partiti in questione: mentre nel 1 9 4 6 le zo-
ne bianche fornivano il 2 5 , 4 per cento dei 
voti totali democristiani e le zone rosse da-
vano il 3 7 , 3 per cento ai partiti della sini-
stra, nel 1 9 8 7 l’apporto delle prime è sce-
so al 2 1 , 1 per cento; per le seconde oc-
corre distinguere il dato relativo al Pci, per 
la non sommabilità dei voti socialisti al 
1 9 7 6 , che si è attestato al 2 4 , 6 per cento 
con una ripresa fino al 2 7 , 8 per cento nel 
1 9 8 7 . Caciagli ha concluso individuando 
la presenza del declino lento della subcul-
tura bianca e di quella, m e n o rapida, del-
la subcultura rossa. 

S e m p r e nel corso di questa giornata di 
lavori Ellwood ha parlato delle pressioni 
statunitensi per rimuovere le sinistre dal 
governo nel biennio 1 9 4 6 - 4 8 e della pre-
parazione di un piano di intervento mili-
tare da parte del Pentagono nel caso di 
una vittoria elettorale comunista. 

La seconda giornata di lavoro è stata 
suddivisa in quattro sezioni: quella stori-
ca, coordinata da Guido D’Agostino, quel-
la socio-politologica, coordinata da Alber-
to Spreafico, quella metodologica, coor-
dinata da Pasquale Scaramozzino e quel-
la giuridica coordinata da Ugo De Siervo. 

Nella prima sezione sono state propo-
ste analisi storiche sul voto e sulle campa-
gne elettorali in varie realtà italiane nel do-
poguerra: la zona bianca vicentina, la To-
scana, la Puglia, la Sardegna, il Friuli-
Venezia Giulia, Bari e R o m a . In partico-
lare Nicola Porro, dell’Università “La Sa -
pienza” di R o m a , ha analizzato un feno-
m e n o politico costante delle vicende am-
ministrative del C o m u n e di R o m a , vale a 
dire “l’intreccio e l’osmosi delle forze ideo-
logicamente anti-sistema con il sistema di 
potere metropolitano”. 

Porro è partito da un’analisi condotta su 
dati elettorali significativi, c o m e trend del 
voto, impiego e concentrazione delle pre-
ferenze, avvicendamento delle leadership, 
e da un confronto fra dati elettorali muni-
cipali e politici; è venuto così a definirsi un 
quadro di estrema mobilità e conflittuali-
tà nella destra romana ed un profilo della 
leadership insieme al sistema di aggrega-

zione del consenso “funzionali alla soprav-
vivenza del tradizionale partito romano, 
il cui epicentro culturale è il conservatori-
smo cattolico”. L’analisi ha spaziato suc-
cessivamente in direzione delle strategie 
di utilizzazione della destra come strumen-
to di condizionamento degli equilibri di 
partito e di coalizione, come deterrente an-
tisinistra e persino c o m e potenziale riser-
va di leadership. 

La seconda sezione, dedicata a temi di 
socio-politologia, ha proposto una nutri-
ta serie di relazioni di vario argomento. 
Fausto Anderlini, dell’Amministrazione 
provinciale di Bologna, ha parlato del la-
voro di ricerca finalizzato a identificare l’ar-
ticolazione territoriale dei comportamen-
ti di voto. Individuate le “regioni politiche”, 
tale ricerca tende a definire le caratteristi-
che urbano-sociali dei comuni italiani al 
1 9 5 1 ed i momenti di connessione con la 
tipologia emersa con riferimento ai com-
portamenti elettorali del ’ 53 , al fine di com-
prendere r i v o l u z i o n e dello spazio poli-
tico nei suoi momenti di autonomia-dipen-
denza rispetto al periodo fondativo della 
fissazione regionale dei comportamenti di 
voto”. 

Altri temi toccati nelle relazioni di Bior-
cio e Carli sono stati la fedeltà e la mobili-
tà elettorale negli anni ottanta e la parte-
cipazione e la motivazione di voto nei gio-
vani d’oggi. La questione della secolariz-
zazione del voto cattolico e democristia-
no è stata affrontata da Roberto Cartocci, 
dell’Università di Bologna, il quale è par-
tito dalla constatazione della frattura fra l’I-
talia delle “lovalties”, quella settentriona-
le che presenta stretta relazione fra voto 
alle elezioni ordinarie e ai referendum, e 
l’Italia dell’“exit“ e della “voice” , cioè del-
l’astensione e del voto di protesta che so-
no emerse dai referendum in contrappo-
sizione al voto politico fondato su legami 
clientelari e particolaristici, e ha applicato 
l’analisi ai suffragi Dc nel 1 9 7 9 e ai voti an-
tiabortisti del 1 9 8 1 , evidenziando come la 
distribuzione dei voti democristiani e an-
tiabortisti nel Centro-nord sia in funzione 
al grado di secolarizzazione, mentre non 
è così al S u d . S e m p r e ricorrendo all’indi-
ce di secolarizzazione Cartocci ha spiega-
to le differenze tra la sconfitta del fronte 
cattolico nel 1 9 8 1 e le perdite democristia-
ne alle elezioni del 1983 , imputando la pri-
ma al mancato apporto dell’elettorato me-
ridionale, la seconda alla crisi delle rocche-
forti lombardo-venete. 

Daniele Comero, dell’Amministrazione 
provinciale di Milano, si è intrattenuto sul-
l’anomalia rappresentata dai referendum 
abrogativi del novembre 1 9 8 7 nell’arco dei 
quarant’anni di storia dell’istituto di demo-
crazia diretta. In un primo m o m e n t o l’a-
nalisi si è soffermata sul quadro politico dei 
giorni precedenti la consultazione e sul di-
sorientamento dell’elettorato, tradottosi 
poi nel minimo storico di affluenza alle ur-
ne . Successivamente il relatore si è posto 
il problema dell’appoggio democristiano 
e comunista al “fronte dei sì” cercando di 
verificare la sua natura formale o sostan-
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ziale; il dato emergente è stato quello di 
una sensibile differenza tra il voto teorico 
e quello effettivo. Concentrando l’analisi 
sugli elettori di Milano, Comero è entrato 
nel dettaglio per individuare e definire la 
realtà dei “franchi tiratori”. 

Sebastiano Corrado, dell’Università di 
Teramo, ha preso in considerazione i 
trends elettorali dei principali partiti politi-
ci italiani dal 1 9 4 6 ad oggi per cercare di ri-
spondere a quesiti di natura non esclusiva-
mente politica, sul destino storico della De-
mocrazia Cristiana, sulla irreversibilità o 
meno del regresso elettorale del Partito co-
munista, sui limiti di crescita della “sub-area 
socialista”, in una prospettiva non solo ita-
liana ma anche europea. L’elemento di fat-
to su cui si basa la comunicazione è la con-
statazione che l’area di sinistra non è mai 
riuscita a superare il 50 per cento del cor-
po elettorale e che, in questo contesto, gli 
incrementi dei singoli partiti sono stati com-
pensativi delle diminuzioni altrui, mentre 
l’area di centro-destra è stata capace di su-
perare la metà percentuale dei suffragi. 

Il voto nei comuni urbani è stato il tema 
affrontato da Ercole, mentre del rapporto 
fra giovani e politica si è occupato Giovan-
nino Marila Guadagnini, Maria Rovero e 
Flavio Occhini rispettivamente dell’Univer-
sità di Torino, della Regione e del Csi Pie-
monte hanno relazionato su “Elezioni e 
presenza delle donne nelle aree decisiona-
li: alcune considerazioni a partire dal caso 
del Piemonte”. Flavio Occhini ha parlato 
dell’esperimento di osservatorio elettora-
le al Consiglio regionale del Piemonte, de-
finito con la legge regionale n. 36 del 25 
aprile 1986 , che finora ha raccolto, valida-
to, organizzato e trasferito sul calcolatore 
centrale del Csi-Piemonte i dati relativi alle 
votazioni politiche dal 1 9 4 8 al 1987 , alle 
consultazioni europee del 1979 e del 1984, 
alle regionali dal 1 9 7 0 al 1985, agli eletti nei 
comuni alle amministrative del 1985 . 

Marila Guadagnini ha indirizzato i temi 
della sua comunicazione sull’analisi della 
presenza o dell’assenza delle donne nelle 
amministrazioni locali; in particolare è stato 
delineato un identikit della leadership lo-
cale ricostruendo i prerequisiti di eleggibi-
lità alle cariche amministrative locali grazie 
ai dati raccolti dall’Osservatorio elettorale 
del Piemonte, anche se, ha rilevato, sareb-
be il caso di ampliare la documentazione di-
sponsibile al fine di accertare i meccanismi 
di selezione e reclutamento del personale 
politico e il ruolo degli amministratori locali 
sul processo di decision-making. 

Maria Rovero ha misurato il coinvolgi-
mento delle donne nei processi decisionali 
in riferimento alla situazione delle nomine 
negli enti elettivi di secondo grado, consta-
tando la loro scarsa presenza in un settore 
in cui sono i partiti a decidere e desumen-
do da ciò conferma del rifiuto del sistema 
politico nei confronti della presenza fem-
minile. 

Maria Rita Muci, dell’Università “Bocco-
ni” di Milano, ha analizzato la crescita in ter-
mini quantitativi della presenza femminile 
nel Parlamento italiano, che ha raggiunto 

il massimo storico nelle recenti elezioni po-
litiche, confrontandola con i dati relativi alla 
Spagna, al Portogallo e alla Grecia sulla ba-
se delle preferenze partitiche delle donne, 
delle iscrizioni femminili ai partiti e delle 
candidature femminili alle elezioni nazio-
nali. 

Attilio Tempestini, dell’Università di To-
rino, si è soffermato sull’analisi della fisio-
nomia di un partito ai confini del sistema 
politico italiano, la Sudtiroler Volkspartei, 
attraverso l’adesione al voto di fiducia ri-
chiesto dai governi fra 1 9 4 8 e 1 9 8 7 . Ne è 
emersa un’alternanza tra una fisionomia fi-
logovernativa ed una in senso contrario che 
concentra i “no“ sugli esecutivi che poggia-
no anche sul Msi. Inoltre sono state esami-
nate le argomentazioni del partito sui pro-
blemi locali da cui si sono dedotte tenden-
ze all’irredentismo, al localismo, alla dife-
sa etnica nel senso della rappresentanza e 
della salvaguardia; le argomentazioni sui 
problemi nazionali hanno consentito di in-
casellare il partito fra quelli conservatori e 
cattolici. 

Nella sezione dedicata alla metodologia 
si è segnalata la relazione di Anastasi, Gan-
gemi e Pavsic, delle università di Messina 
e Catania, dedicata al tema “Ricerca em-
pirica e problemi teorici nella verifica del 
modello di Goodman”, in cui è negata la 
possibilità che tale modello “stimi con esat-
tezza i flussi e mantenga la desiderata coe-
renza interna nell’aggregazione e disgrega-
zione dei partiti” e si è sostenuto l’abban-
dono dell’interpretazione realista a vantag-
gio di una più legittima interpretazione con-
venzionalista e contrattualista. 

Roberto Marvulli, dell’Istituto di statisti-
ca dell’Università di Torino, ha quindi re-
lazionato sul tema “Analisi statistica di con-
tenuto del messaggio elettorale” propo-
nendo all’attenzione generale i risultati di 
un’indagine condotta sull’esame di un 
campione di 26 quotidiani pubblicati nel 
periodo immediatamente precedente le 
elezioni politiche del giugno 1987 , con at-
tenzione focalizzata sulle prime pagine. Ne 
sono scaturite alcune valutazioni sulla cor-
rispondenza del numero di asserti che si ri-
feriscono ai partiti politici ed il numero di vo-
ti da essi ottenuti, sulla tendenza a presen-
tare la contesa elettorale più sugli uomini 
che sui partiti, sull’omogeneità di presen-
tazione delle notizie elettorali da parte di 
quasi tutti i quotidiani; in generale Marvulli 
ha sostenuto che il fenomeno elettorale in 
questione non è stato presentato come un 
avvenimento dotato di utilità politica e so-
ciale. 

La seconda giornata di lavori si è chiusa 
con due relazioni di Agosta, del ministero 
degli Interni, sulla legislazione elettorale 
nella fase post-costituente, e di Cordini, 
dell’Università di Pavia, sulla disciplina giu-
ridica della propaganda elettorale. 

Nella terza e ultima giornata si è tenuto 
un sommario informativo dei lavori svolti 
nei gruppi e l’analisi e discussione del voto 
del 18 aprile 1948 , con interventi di Biagio 
De Giovanni, Giuseppe Galasso, Giorgio 
Galli, Vera Lombardi ed Enzo Scotti. 

Le leggi razziali del 1938 
Si è svolto a Parma venerdì 16 dicem-

bre un incontro di studio su “ 1938. Le leggi 
razziali e la persecuzione antiebraica in Ita-
lia”, organizzato dall’Istituto storico della 
Resistenza di Parma in collaborazione con 
la comunità israelitica. L’iniziativa si inse-
risce nella prospettiva della riflessione sto-
riografica sulla discriminazione razziale ri-
volta particolarmente in direzione antise-
mita dal regime mussoliniano. S o n o inter-
venuti in qualità di relatori Amos Luzza-
to, dell’Unione delle comunità israelitiche 
italiane, Federico Cereja, dell’Università 
di Torino, Gian Paolo Romagnani, dell’U-
niversità di Verona e Lucio Pardo, della 
Comunità israelitica di Bologna. 

Luzzato nella sua relazione ha posto in 
guardia l’uditorio dal considerare esauri-
to il fenomeno del razzismo, rilevando co-
me le leggi razziste siano state accompa-
gnate da una propaganda martellante ten-
dente a denigrare l’ebreo come individuo 
dotato delle peggiori qualità morali, fisi-
che e intellettuali; la riflessione è stata ac-
compagnata da considerazioni sulla pos-
sibilità di riaffermazione di principi di emar-
ginazione nei confronti dei diversi. 

Federico Cereja ha proposto un quadro 
dello stato degli studi sull’argomento, sot-
tolineando come il fiorire di incontri e con-
vegni sia testimonianza di quanto ancora 
ci sia da chiarire e indagare in proposito. 
Il relatore ha poi rilevato che l’applicazio-
ne delle leggi razziali è stata totale, con una 
quantità di disposizioni che sono state le 
più restrittive in ambito europeo, e ha se-
gnalato il fenomeno delle delazioni nel 
contesto del colpevole silenzio con cui fu-
rono accolte le leggi. 

Gian Paolo Romagnani ha sostenuto la 
necessità di andare a ricercare le radici del-
l’antisemitismo per conoscere i fatti che 
precedettero le leggi del ’38 e per combat-
tere la disinformazione scolastica. L’ideo-
logia della disuguaglianza e del razzismo 
politico derivarono da matrici diverse, 
sfruttando l’antisemitismo cattolico e quel-
lo nazionalista che propone una conside-
razione dell’ebreo quale elemento inqui-
nante della nazione e della razza. L’indif-
ferenza suscitata dall’emanazione delle 
leggi razziali fu il risultato dell’opera di of-
fuscamento delle coscienze intrapresa dal 
regime; Romagnani ha sostenuto che oc-
corre combattere il pericolo che tale atteg-
giamento ritorni in chiave attuale. 

Lucio Pardo si è soffermato sulla base 
ideologica del nazismo, che prevedeva lo 
sterminio di alcuni popoli come fine e non 
come strumento e sulle responsabilità del 
regime fascista nell’assecondare anche in 
territorio italiano quella volontà; ha sotto-
lineato come il nazionalsocialismo sia ri-
masto come punto di riferimento dei mo-
vimenti di estrema destra ed ha proposto 
quale antidoto a possibili rigurgiti nostal-
gici del regime hitleriano la generalizzazio-
ne a livello europeo delle conoscenze sto-
riche sulle realizzazioni pratiche della de-
vastante ideologia del Terzo Reich. 
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Due critiche 

Desidero fare alcune osservazioni sull’ul-
timo numero della rivista. La prima si ri-
fà all’intervista di Alba Spina, ma solo per-
ché nel corpo del servizio è stata inserita 
la fotografia di Ergenite Gili, storpiando 
intanto il suo nome e senza nessuna spie-
gazione di chi era e ciò che ha fatto. Se-
condo il mio parere sono cose da evitare: 
meglio non pubblicare nulla, se lo si fa, un 
personaggio come la Gili merita senz’altro 
riguardo. Lei non ha fatto in tempo a par-
lare diffusamente di sé, ma si dovrebbero 
conoscere le sue vicende di militante. È sta-
ta una delle donne che ha dato di più e che 
la sorte avversa ha fatto ricadere sulla sua 
persona le conseguenze fatte anche da in-
comprensioni immeritate, dei sacrifici stra-
zianti che ha patito la sua famiglia. Due 
suoi fratelli sono stati fucilati, tragedia che 
forse non sarebbe accaduta se non fosse-
ro stati suoi fratelli. Trovartela lì quasi co-
me un particolare accidentale sapendo gli 
immensi meriti che ha avuto, ho provato 
un senso di amarezza e di sconforto. 

Un’altra riguarda la corrispondenza sul-
la manifestazione di Noveis di settembre: 
devo solo far osservare che essa è stata or-
ganizzata dall’Anpi dall’a alla z e si vuole 
che questo risulti, altrimenti protestiamo, 
come sto facendo. 

Anello Poma 

Occorre intanto precisare che non di fo-
tografia si tratta bensì della riproduzione 
di un ’immagine di propaganda antifasci-
sta, come del resto è precisato nella dida-
scalia: la responsabilità di aver storpiato 
il nome è quindi da ascriversi a chi ha rea-
lizzato, negli anni trenta, il volantino. Nel-
la didascalia poteva forse essere rilevato 
l’errore, ma non ci è sembrato il caso poi-
ché, proprio accanto all’immagine, il no-
me della Gili compare nel testo dell’inter-
vista. Inoltre, a proposito di “storpiatu-
re” , va forse ricordato che l’antifascista in 
questione, nota a tutti come Ergenite, è in 
realtà registrata nell’anagrafe di Miaglia-
no, dove nacque, come Argeniti. 

Passando al merito delle critiche: non ci 
sembra si possa dire che l’immagine sia sta-
ta pubblicata “come un particolare acci-
dentale”, essendo in relazione, come si è 
detto, ad una precisa citazione nel testo. 
Crediamo inoltre sia opportuno ricordare 
che della Gili si è parlato, tra l’altro, sul 
numero di dicembre del 1987 della rivista, 
quando è stata pubblicata la sua “biogra-
fia“, tratta dalla documentazione del Ca-
sellario politico centrale, in quanto defe-
rita al Tribunale speciale. Forse è poco, ri-
spetto all’importanza della sua figura: se, 
tuttavia, qualche collaboratore fosse dispo-
nibile a inviarci un articolo più esaustivo 

saremo ben lieti di pubblicarlo (come ab-
biamo fatto nei confronti di Fifina Rossetti 
e di altri militanti antifascisti o della Resi-
stenza). 

Per quanto riguarda la notizia della ma-
nifestazione di Noveis: il nome dell’ente or-
ganizzatore non figura nell’articolo per una 
“svista” , di cui ci scusiamo. Non abbia-
mo quindi alcun problema a precisare 
quanto richiesto, anche se crediamo sia a 
tutti noto che la manifestazione in questio-
ne è organizzata ogni anno dall’Anpi. 

Gli antifascisti: eroi o “solo” uomini? 

Fatto forse un po ’ anomalo, rispondia-
mo a due lettere non giunte né, per la ve-
rità, mai spedite. Si tratta tuttavia di due 
osservazioni che ci sono state fatte cono-
scere, direttamente o indirettamente. 

La prima riguarda il caso di un antifa-
scista di cui si è detto, nella “biografia” 
pubblicata nell’ambito della serie relativa 
ai deferiti al Tribunale speciale, che, alcu-
ni anni dopo la scarcerazione, si iscrisse al 
sindacato fascista. Un familiare ha reso no-
to di non aver gradito molto la pubblica-
zione di questo particolare, ravvisando for-
se in ciò un nostro presunto giudizio ne-
gativo. 

Siamo quindi costretti a richiamare quan-
to da noi scritto altre volte a questo riguar-
do (si veda, ad esempio, l’introduzione alle 
stesse biografie, sul numero di aprile del 
1987 della rivista, laddove si precisa che al-
cuni antifascisti “mantennero atteggiamen-
ti che li fecero classificare, nei rapporti di 
polizia, come ’ravveduti’, anche se, in real-
tà, nella stragrande maggioranza dei casi, 
non lo erano affatto “, oppure dove si ricor-
da che ” gli ex detenuti talvolta si iscrissero 
alle organizzazioni sindacali fasciste non 
tanto per dar prova di ’ravvedimento ’ o di 
consenso al fascismo, ma per sfruttare tut-
te le possibilità ’legali’ offerte dal regime per 
svolgere comunque un ’attività politica a di-
retto contatto con altri operai, per poter cioè 
uscire in una certa misura dalle rigide dispo-
sizioni altrimenti vigenti per i sorvegliati ” ) 
oppure quanto ricordato da antifascisti stes-
si che, sulla base anche di direttive delle or-
ganizzazioni clandestine, si iscrissero alle or-
ganizzazioni sindacali, d’arma, dopolavo-
ristiche, ecc. (si veda a questo proposito la 
bella testimonianza di Domenico Facelli, 
pubblicata sul numero di dicembre del 
1986). 

La seconda osservazione riguarda uno 
degli arrestati a Borgosesia nel 1938, og-
getto dell’articolo pubblicato sullo scorso 
numero: in questo caso un familiare ci ha 
presentato le sue rimostranze perché, a suo 
parere, avremmo trattato il suo congiun-
to da “delatore” , avendo scritto, come ri-
sulta dai documenti, che egli aveva “con-

fessato” la sua appartenenza al movimento 
clandestino e, in una qualche misura, coin-
volto altri antifascisti. 

Anche in questo caso ci sembra intanto 
opportuno sottolineare quanto già ricor-
dato nell’articolo stesso e cioè che le “con-
fessioni” venivano perlopiù estorte, con il 
ricorso anche a metodi violenti. E, in se-
condo luogo, precisare che non abbiamo 
mai inteso, né intendiamo, dare in alcun 
modo giudizi negativi nei confronti di chi 
si trovò di fronte a tali drammatiche espe-
rienze: il nostro rispetto va anche a questi 
sfortunati militanti che, comunque, per i 
loro ideali pagarono, occorre ricordarlo, 
con lunghi anni di privazione della libertà. 

Detto questo ci sembra però il caso di 
fare almeno una riflessione: da un lato ci 
sembra che la pubblicazione dell’articolo 
sugli arresti operati in Valsesia e a Milano 
nell’estate del 1938 tragga fuori dal limbo 
dell’oblio, ed anzi valorizzi, l’azione di 
quegli antifascisti, e dall’altro che, se un 
valore ha l’articolo, questo consista pro-
prio nell’aver affrontato con coraggio un 
tema, anche difficile, senza fare dell’inu-
tile retorica. Non ci è mai piaciuta e non 
ci interessa la storia dei condottieri e dei 
loro cavalli bianchi, né ci sembrano utili 
le mitizzazioni, le descrizioni agiografiche: 
alle vicende degli eroi, di tutte le epoche, 
abbiamo sempre preferito quelle di tanti 
uomini “comuni” che hanno lottato (e lot-
tano) per gli ideali di un mondo migliore. 
Non pezzi di marmo, ma uomini, con i lo-
ro pregi e virtù e con i loro difetti e le loro 
umane debolezze. 

A Novara, nei giorni dell’insurrezione 

Egregio direttore, sull’ultimo numero 
della rivista, nell’articolo intitolato ” Tra 
gli uomini di Moscatelli”, l’autore sostie-
ne che, mentre erano in corso le trattative 
per la resa dei tedeschi a Novara, la fan-
fara di Borgosesia, sopraggiunta, ripartì 
verso il nord. Vorrei precisare che, dopo 
esserci messi, in un primo momento al ri-
paro nei fossi coi partigiani, circa mezz’o-
ra dopo fummo avviati in un paese, che se 
non vado errato era Veveri, dove pranzam-
mo; verso le 14.30 poiché, secondo voci 
giunte, i partigiani erano entrati in Nova-
ra, senza pensarci tanto partimmo per la 
stessa. Entrati in città, con nostra meravi-
glia, non vedemmo né civili, né tanto me-
no partigiani. Ci fermammo proprio sot-
to il comando tedesco in piazza Cavour: 
solo allora capimmo quale errore aveva-
mo commesso e, alla chetichella tornam-
mo dove eravamo il mattino. Più tardi en-
trammo in colonna coi partigiani per la se-
conda volta. Non tornammo al nord, ma 
rischiammo, incoscienti, al sud. 

Valeriano Lissa 
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IN BIBLIOTECA: RECENSIONI E SEGNALAZIONI 
A cura di Paolo Ceola 

La storia del “lungo Ottocento” 

Eric J . Hobsbaum 
L’età degli imperi 
Bari, Laterza, 1987, pp. 456, L. 40.000. 

È questo un libro da considerare per più 
versi esemplare, in quanto mette a fuoco 
l’evoluzione di una società, dei suoi con-
flitti sociali e politici, di comportamenti, 
di molteplici fenomeni e di valori mutevo-
li; la sua importanza però sta anche, e di-
rei in primo luogo, nella capacità di met-
tere a frutto con misura, con sicurezza e 
con sistematicità la mole imponente di stu-
di che negli ultimissimi decenni si è occu-
pata della storia mondiale fra l’Ottocento 
ed il Novecento. 

L’opera chiude la trilogia, comprendente 
“Le rivoluzioni borghesi” (Milano, Il Sag-
giatore, 1963) ed il più recente “II trionfo 
della borghesia”, (Bari, Laterza, 1986), 
completando il progetto di Hobsbaum di 
realizzare uno studio sistematico e generale 
dell’Ottocento nel quadro della storia mon-
diale, di quel “lungo Ottocento degli sto-
rici” - come afferma l’autore - che va dal 
1776 al 1914, un periodo che permette di 
“intrecciare le radici del nostro presente nel 
terreno del passato e di vedere “il passato 
come un tutto coerente anziché [. . .] come 
un aggregato di argomenti separati”. La 
caratteristica principale dell’opera, come 
delle due che l’hanno preceduta, è quella 
di porgere una ricostruzione storica che è 
globale ma al tempo stesso comprensibile 
ed efficace, grazie ad una notevole sintesi 
e, al tempo stesso, ad uno stile essenziale. 
Periodo, quello preso in esame, per molti 
aspetti inquietante, il cui interesse va ben 
oltre la semplice ricostruzione storica, sor-
prendentemente vicino a noi e pur tutta-
via separato da quella cesura irreparabile 
per il mondo contemporaneo che fu la pri-
ma guerra mondiale. 

In questa età è possibile ritrovare tutti 
i fenomeni storici che più hanno impron-
tato il nostro tempo. Nel campo della vita 
quotidiana le più grandi invenzioni, l’in-
dustria pubblicitaria, il giornale ed il cine-
ma con il loro nuovo modo di comunicare 
e di fornire informazioni. Nella sfera po-
litica, la nascita e l’affermarsi del partito 
moderno, delle grandi democrazie eletto-
rali e lo sviluppo delle organizzazioni ope-
raie. Nella sfera culturale si dà ampio spa-
zio alla filosofia delle trasformazioni ed in 
particolare, alla fine dell’Ottocento, al 
“modernismo” ed alla capacità di que-
st’ultimo di anticipare e di segnare la 
“maggior parte della produzione novecen-
tesca di alta cultura”. Ed infine in campo 
economico lo sviluppo della libera concor-

renza e quindi della concentrazione indu-
striale. Il volume si sofferma inoltre sulle 
contraddizioni interne della società otto-
centesca e sul clima torbido degli ultimi de-
cenni, quelli in cui si fa strada la consape-
volezza “dell’imminente morte di un mon-
do e della necessità di un mondo diverso”. 
Nell’ultima parte l’autore dedica uno spa-
zio particolare al lungo quarantennio che 
si concluse con la prima guerra mondiale, 
alla fine della libera concorrenza e “della 
società borghese nella sua versione libera-
le”, che avrebbe prodotto una spinta inar-
restabile verso una concentrazione econo-
mica e verso un protagonismo di massa che 
caratterizza la società moderna, mettendo 
in evidenza le diverse figure economiche e 
sociali che sono venute emergendo nel pri-
mo dopoguerra. 

Antonino Pirruccio 

La storiografia oggi 

Pietro Rossi (a cura di) 
La storiografia contemporanea. Indirizzi 
e problemi 
Milano, Il Saggiatore, 1987, pp. X X - 4 1 6 , 
L . 45.000. 

L’immagine dell’arcipelago, come spec-
chio di frantumazione e insieme di unità, 
riesce a dare conto dello stato di moltepli-
ce consistenza della storiografia contem-
poranea? Finita l’epoca delle concezioni 
organiche del mondo e della storia è pos-
sibile tentare un bilancio delle molteplici 
esperienze condotte sul terreno delle scien-
ze storiche nell’arco degli ultimi quaran-
t a n n i ? Trovare una risposta a queste do-
mande sarebbe stato piuttosto difficile per 
non specialisti fino ad un anno fa. 

Oggi, grazie a Pietro Rossi, docente di 
Filosofia della storia e di Storia della filo-
sofia a Torino, nonché eminente studioso 
dello storicismo, disponiamo di un insie-
me di studi che esaminano lo stato della 
disciplina nel corso degli ultimi quarantan-
ni. I ventidue contributi raccolti nel volu-
me e suddivisi in tre sezioni (indirizzi sto-
riografici e contesti nazionali; metodi e og-
getti della ricerca storica; commenti) con-
sentono infatti un aggiornamento molte-
plice: intorno al concetto di storiografia, 
così come si è gradualmente rielaborato dal 
dopoguerra ad oggi, e sull’affermarsi di 
nuove tecniche di indagine e racconto sto-
rico nell’intersezione della storiografia con 
le altre scienze sociali. 

Il volume rappresenta qualcosa di più 
che la confluenza di singoli contributi, per 
quanto su tematiche affini e di autorevoli 
studiosi (come spesso avviene in opere di 
questo genere), bensì costituisce il perfe-

zionamento, il punto di arrivo d’un lavo-
ro sistematico progettato e guidato da Pie-
tro Rossi e culminato nel seminario su 
“Paradigmi e ricerca storica nel secondo 
dopoguerra”, tenuto a Cogne, in Valle di 
Aosta, nel giugno del 1984, per iniziativa 
della Fondazione Feltrinelli e della catte-
dra di Filosofia della storia dell’Universi-
tà di Torino, e coordinato dallo stesso Ros-
si e da Salvatore Veca. 

Quali le coordinate di riferimento della 
molteplice analisi? In una certa affinità del-
le storiografie italiana e tedesca, rilevabi-
le nel “terreno d’indagine del processo di 
formazione dello stato nazionale” e nel 
conseguente proposito di “costruire una 
tradizione specificamente nazionale”, che 
tuttavia si differenziava nel caso italiano 
per considerare quel processo “inscindibil-
mente legato con il passaggio da una mo-
narchia assoluta ad una monarchia costi-
tuzionale e con l’affermarsi delle istituzioni 
parlamentari”: e qui, sempre riprendendo 
i giudizi del saggio introduttivo di Rossi, 
si compone quel “ritratto di famiglia” che 
ancora sul finire della guerra accomunava 
le figure più eminenti della storiografia ita-
liana, che si erano richiamate (per quanto 
da punti di vista diversi) allo storicismo. 

Nel dopoguerra, in anni pur contraddi-
stinti da un intenso dibattito culturale, non 
si verificano svolte radicali sia per quanto 
riguarda l’orizzonte degli interessi che il 
campo delle metodologie. Il “nuovo” sa-
le alla ribalta intorno agli anni sessanta con 
“l’emergere della folta schiera di giovani 
marxisti, per lo più comunisti” volti a “ri-
proporre la visione del Risorgimento co-
me ’rivoluzione mancata’, formulata da 
Gramsci nei ’Quaderni dal carcere’ “. 

Frattanto la “Scuola delle Annales” 
estendeva da Oltralpe la sua influenza, sia 
per la suggestione delle polemiche contro 
la storia “événementielle“ sia con la sfida 
metodologica d’una proposta pluridiscipli-
nare pronta ad assumere il divenire dell’u-
manità in termini di storia totale, median-
te uno sforzo che comprendesse la totalità 
degli oggetti storicamente significativi e co-
gliesse, nell’intersezione tra “lunga dura-
ta” (Braudel) e “microstoria“ (Le Roy La-
durie), le trasformazioni nella duplice di-
mensione della struttura e della congiun-
tura. La storiografia italiana si apriva ne-
gli anni settanta al ventaglio delle nuove 
proposte metodologiche, fra le quali occor-
re annoverare per fecondità quelle specia-
listiche di ambiente anglosassone (in pri-
mis, la storiografia economica). 

Ora, quale il “punto” , lo stato attuale 
della disciplina? L’orizzonte è animato e 
complesso, osserva Rossi. L’ideale d’una 
koiné storiografica resta tuttavia ancora 
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una meta, nonostante che “orientamenti 
e metodi di ricerca [abbiano] cessato di co-
stituire una peculiarità nazionale”. Sull’o-
rizzonte animato e complesso prevarran-
no le suggestioni delle “Annales“? Il fat-
to che si sia passati, in paesi come Italia 
e Germania, da un rapporto privilegiato tra 
storia e filosofia a un rapporto più artico-
lato tra la storiografia e le molteplici di-
scipline sociali non vuol dire, per Rossi (e, 
sommessamente, per le nostre modeste 
pratiche “sul terreno” ne conveniamo), 
che la scuola delle “Annales” dominerà il 
campo. 

Oggi lo scenario presenta tre dimensio-
ni allo spettatore: la pretesa di globalizza-
zione della “storia totale” rispetto alle 
scienze sociali, intesa a ripetere (ma con 
quale speranza di successo? l’unificazione 
del discorso storiografico, come già sul ter-
reno filosofico nella prima metà del seco-
lo dallo storicismo); la tendenza “narrati-
vistica” d’una storiografia disposta a sa-
crificare qualsiasi tentativo di storia scien-
tifica e a lasciar cadere la fecondità dei rap-
porti con le altre scienze sociali; la “con-
cezione della storiografia come scienza so-
ciale s tor ica” che si “r ichiama alle 
teorizzazioni di Max Weber, ancorché ri-
vedute e aggiornate allo sviluppo delle 
scienze sociali negli ultimi decenni”. Quale 
tendenza è destinata a prevalere? 

Pietro Rossi, come storico della filoso-
fia non tenta previsioni, ma, aggiungiamo 
noi, come filosofo della storia e come stu-
dioso di Weber, non può mancare di “ri-
levare il maggior rigore concettuale (e an-
che il più elevato grado di consapevolezza 
critica) della concezione della storiografia 
come scienza sociale storica rispetto alle 
velleitarie e talvolta vaghe pretese di una 
sedicente “storia totale” e al disfattismo 
metodologico di una storia ridotta a un 
semplice compito narrativo”. 

Si tratta di una prospettiva in cui si com-
pongono anche le osservazioni conclusive 
di Salvatore Veca (che insegna Filosofia 
della politica a Milano), il quale prevede 
come “plausibile” un approccio di “sfida-
risposta” tra ricerca storica e scienze so-
ciali, praticabile pista di sviluppo della sto-
riografia nei prossimi anni. Un rapporto 
dinamico, che, per evitare malintesi mec-
canicismi metodologici, si accompagni ad 
una “riflessione analitica sulle pratiche sto-
riografiche” mediante l’elaborazione e 
l’applicazione di quei “criteri di control-
lo” atti a garantire fecondità e scientifici-
tà al lavoro storiografico. 

Se proprio vogliamo porre una doman-
da cruciale e magari provocatoria a Pietro 
Rossi ed all’équipe che ha prodotto que-
sto lavoro, eccola: “ M a , è ancora possi-
bile fare storiografia nell’arcipelago e fra 
i problemi degli anni ot tanta?” . La rispo-
sta che viene da questo lavoro è “ s i “ , che 
è ancora (e sempre) possibile, purché si ab-
bia piena coscienza dei problemi (e delle 
complicazioni) che le sperimentazioni e i 
percorsi più recenti hanno creato sulla stra-
da del ricercatore, e, senza inutili reiezio-
ni e al di là di scenari troppo arzigogolati, 

si punti a valorizzare quell’apporto multi-
disciplinare che altre scienze possono crea-
tivamente intrattenere con le scienze sto-
riche: purché, ovviamente, si sappia per 
davvero cosa sono le scienze storiche. 

Marco Neiretti 

L’8 settembre a Roma 

Emilio Lussu 
La difesa di Roma 
A cura di Gian Giacomo Ortu e Luisa Ma-
ria Plaisant 
Sassari, Editrice Democratica Sarda, 1987, 
pp. 324, L. 30.000. 

Pubblicato nella collana dell’Istituto sar-
do per la storia della Resistenza e dell’Au-
tonomia, il libro è l’ultima fatica, rimasta 
parzialmente incompiuta, di quello straor-
dinario personaggio che fu Emilio Lussu. 
Nato come capitolo del lavoro sul Partito 
d’Azione, si è trasformato, come ci dice lo 
stesso Lussu, in una ricerca autonoma, du-
rata dal 1966 fino alla morte, sui quaran-
tacinque giorni e su quella data periodiz-
zante per la storia recente del nostro Pae-
se che è l’8 settembre 1943. Il titolo rende 
dunque solo parzialmente il tema oggetto 
dell’analisi che, utilizzando la numerosa 
pubblicistica, le poche ricostruzioni siste-
matiche e soprattutto nuovi materiali do-
cumentari, in particolare gli atti e la rela-
zione della Commissione d’inchiesta par-
lamentare sulla mancata difesa di Roma, 
cerca di mettere a fuoco gli accadimenti di 
quella drammatica estate del 1943. 

Al centro dell’attenzione sta quel ristret-
to gruppo di persone in cui si concentra il 
potere di un’Italia appena uscita dal regi-
me fascista: il re, Badoglio, gli ambienti vi-
cini alla corona, gli alti gradi militari. Se-
guendone passo passo le scelte e i compor-
tamenti, Lussu scrive una cronaca impie-
tosa di come quella élite dirigente vada in-
contro alla catastrofe perché incapace di 
collegare quelli che sono i propri interessi 
anche legittimi (in primis la salvaguardia 
della monarchia) agli interessi generali del 
Paese. Lussu è quasi affascinato dal mo-
vimento inarrestabile che trova il suo sboc-
co nella fuga del gruppo dirigente e nella 
mancata difesa di Roma. Spesso i suoi in-
terventi si riducono a poco, a qualche ag-
gettivo o definizione graffiante, quasi che 
la preoccupazione prevalente sia quella di 
far parlare la sequenza degli eventi. 

Prevale dunque un taglio di storia évé-
nementielle, come rileva nella sua bella e 
penetrante introduzione Guido Quazza; ne 
nasce tuttavia un quadro “forse il più com-
pleto oggi esistente rispetto alla cronaca dei 
fat t i” . Debole resta la connessione con il 
contesto, ma evidentemente per Lussu era 
centrale cogliere in un frangente rivelato-
re la dinamica del potere e da dove nascesse 
l’incapacità di capire gli eventi e di indi-
rizzarli verso sbocchi meno traumatici per 
l’intero Paese. Forse la chiave di lettura sta 
nelle conclusioni che Lussu ricava a pro-
posito della mancata difesa di Roma: sen-
za il coinvolgimento dell’esercito e il col-

legamento con il popolo la difesa della ca-
pitale non era possibile. Certamente anche 
per lo squilibrio tra le forze italiane e quelle 
tedesche, ma soprattutto perché non c’era 
quella volontà e determinazione politica 
che in altre occasioni aveva rovesciato rap-
porti sfavorevoli, come ci sembra dire Lus-
su istituendo un ardito confronto tra la Ro-
ma del 1943 e la Milano del 1848. Privo 
degli ingranaggi di trasmissione rispetto al-
la società italiana, il potere gira a vuoto e 
va verso il disastro. 

Claudio Dellavalle 

Il Sessantotto 

Peppino Ortoleva 
Saggio sui movimenti del 1968 in Europa 
e in America 
Roma, Editori Riuniti, 1988, pp. 300, L. 
24.000. 

Se volessimo usare una metafora fisica, 
potremmo paragonare il Sessantotto al-
l’onda del Pacifico: venuto da lontano (co-
me reazione ai “tristi” anni cinquanta), 
sconvolge tutto il panorama del mondo che 
conta, per poi lasciare un bel po’ di detriti 
sulla spiaggia. L’importanza del “movi-
mento” di vent’anni fa si può misurare an-
che dalla foga che molti ancora mettono 
nello sminuire, criticare e disprezzare ciò 
che allora venne detto e fatto. Sul Sessan-
totto è ancora polemica, anche se per la ve-
rità, i ranghi di chi criminalizza sono as-
sai più folti di quelli di chi difende. 

Quello che manca, almeno nel panora-
ma editoriale, è un numero accettabile di 
libri che intendano parlare del Sessantot-
to in modo accettabilmente sereno senza 
scendere nei trionfalismi reducistici alla 
Mario Capanna o, all’opposto, nelle sbri-
gative equazioni della benpensante stam-
pa italiana. Per questo è benvenuto il li-
bro di Ortoleva: intitolato, giustamente, ai 
“movimenti” , non cade nell’errore di set-
torializzare l’analisi; anzi uno dei punti fer-
mi dell’opera è la visione complessiva, con-
dotta per grandi aree tematiche (la comu-
nicazione, il sapere, la scuola, ecc. .) che 
l ’A. adotta nella sua ricerca. Questa im-
postazione è giustificata anche dal fatto 
che, come fa notare Ortoleva stesso nell’in-
troduzione, a fronte di una sterminata 
massa di documentazione di prima mano, 
autobiografica quasi, prodotta dai prota-
gonisti singoli o collettivi del Sessantotto, 
vi è una grossa carenza di studi ponderati 
e scientifici. Senza dimenticare poi che le 
poche analisi prodotte finora sono troppo 
ideologicizzate, volte più ad etichettare il 
movimento sessantottino che non a com-
prenderlo realmente. Le più recenti di es-
se poi hanno più l’intento di “seppellire” 
le memorie degli eventi di vent’anni fa, sta-
bilendo equazioni tra ribellioni studente-
sche e successivo terrorismo del tutto stru-
mentali ed ingiustificate. 

L’intreccio tra visione cronologica e 
quella per problemi ci pare uno dei pregi 
maggiori del volume, che ha l’ambizione, 
realizzata in buona misura, di stabilire dei 
punti fermi per la comprensione del Ses-
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santotto, pur non abbandonando, ovvia-
mente, l’abito mentale della ricerca. L’in-
tento quasi didattico del volume è raffor-
zato dalla presenza, oltre che di nutrite bi-
bliografie per i vari capitoli, di una corposa 
antologia di testi, materiali e documenti, 
prodotti in quegli anni negli Stati Uniti e 
in Europa. 

L’intiero volume illustra con grande ef-
ficacia quelle che furono le caratteristiche 
salienti, nel senso della permanenza a di-
stanza di tanti anni, dell’ondata sessantot-
tina: in primo luogo la doppia valenza di 
extranazionalità accompagnata ed arricchi-
ta dalla riscoperta e valorizzazione delle ra-
dici nazionali del malessere politico e so-
ciale. In ogni paese si “combattè” su temi 
specifici (il Vietnam e l’integrazione raz-
ziale negli Usa, il senso da dare all’istru-
zione di massa e la distribuzione della ric-
chezza in Europa, e via dicendo), ma tut-
te queste lotte confluirono in un progetto 
sentito, più che chiaramente definito, co-
me complessivo. Ovunque l’antagonista 
era il Potere, esso pure, ed oggettivamen-
te, una specie di Golem dalle molte facce 
e lingue, ma ormai avviato ad assumere 
(come oggi ben si vede, purtroppo) una 
prevalente valenza super-nazionale e per-
fino super-ideologica. 

L’altra caratteristica del Sessantotto fu 
l’estrema attenzione al problema della co-
noscenza, intesa sia come modi di produ-
zione della cultura sia, e soprattutto, co-
me trasmissione e messa a servizio della co-
noscenza in favore dei ceti esclusi, come 
tattica di governo, dalla fruizione della 
stessa. Ortoleva descrive con efficacia que-
ste tematiche, spaziando tra le realtà na-
zionali e non tralasciando di riportare il 
meglio di quello che fu scritto e soprattut-
to detto: parole e frasi che molti avranno 
il piacere di ritrovare, tanto più essendo ri-
portate senza intenti nostalgici o peggio 
folkloristici. 

Se il volume ha un difetto è, un po’ pa-
radossalmente, la sua non eccessiva mole: 
tanto ci sarebbe da dire sul Sessantotto che 
il lettore non si sazia appieno di questa let-
tura: forse in questo senso l’intento didat-
tico dell’A. ha prevalso sulla voglia di rac-
contare. Ma, d’altra parte, tale intento non 
può che essere lodato in tempi come que-
sti in cui molti hanno interesse a che non 
si ricordi, se non in forma stereotipata e 
strumentalizzata. 

Paolo Ceola 

Polemiche sulla storiografia del fasci-
smo 

Jader Jacobelli (a cura di) 
Il fascismo e gli storici oggi 
Bari, Laterza, 1988, p. 190, L. 15.000. 

Motivo ispiratore del libro curato da Ja-
der Jacobelli sono le due interviste rilascia-
te da Renzo De Felice al giornalista Giu-
liano Ferrara - la prima nel dicembre ’87, 
la seconda nel gennaio ’88 - di cui è ripor-
tato il testo, e le vivaci polemiche che ad 
esse sono seguite. 

De Felice, come è noto, ha messo in evi-
denza che se la soluzione di una Costitu-
zione fondata sul binomio democrazia 
uguale antifascismo era pienamente giusti-
ficata e giustificabile come reazione 
sentimental-emotiva alla caduta del fasci-
smo, essa avrebbe dovuto avere carattere 
essenzialmente provvisorio. In quest’otti-
ca, a quarantanni dall’entrata in vigore 
della Costituzione è dunque indispensabi-
le - secondo lo storico - animarla di un 
principio autenticamente democratico, 
sfrondandola di troppo semplicistiche e 
sorpassate soluzioni: “se si deve passare a 
una nuova Repubblica, è ovvio che ci si 
debba liberare dei pregiudizi su cui è fon-
data quella vecchia”. 

Dalla revisione della Costituzione, sce-
vra di celebrazioni e retorica antifasciste, 
anacronistiche ed incostruttive, che la ri-
ducono a “monumento archeologico”, po-
trà emergere dunque il principium verum 
“di cosa viva e v iv i f i car le” . Presupposto 
di quest’azione è un revisionismo stesso del 
fenomeno fascista, in cui esso non venga 
né osannato da alcuni né demonizzato da 
altri, ma ridimensionato nella sfera del rea-
le, come il naturale sviluppo di un’epoca 
tormentata. 

Alla luce di queste considerazioni secon-
do De Felice anche il nuovo segretario mis-
sino Gianfranco Fini è l’emblematico sim-
bolo dell’estinzione dell’originario ceppo 
fascista e rappresenta un fenomeno senza 
legami affettivi con l’epopea passata. 

Troviamo nella panoramica di alcuni dei 
massimi storici, nazionali e non, interpel-
lati da Jacobelli , orientamenti in maggio-
ranza tendenzialmente concordi con quan-
to affermato da De Felice; il saggio scrit-
to da Rainero verte sulla pluralità di fasci-
smi che si svilupparono in Italia, a partire 
dal 1919, quando il nucleo iniziale di que-
sto partito accoglieva anarchici e sociali-
sti, delusi, reduci, anarcoidi che propugna-
vano teorie ultrasociali e populiste (un fa-
scismo “di sinistra” quindi) fino al ’36, an-
no in cui ai già molteplici aspetti del fasci-
smo mussoliniano si aggiunse quello 
dell’“imperialismo, con una serie di equi-
voci circa il vero ruolo di questo impero: 
da liberatori a nuovi padroni, da rinnega-
tori di esperienze coloniali altrui a meri ed 
omogenei imitatori di strutture imperial-
coloniali” e quello della tragica friendship, 
col nazismo, che determinò “la nascita, 
senz’altro improvvisa, del razzismo italia-
no come dottrina di un regime che razzi-
sta non lo era mai s tato”. 

Conclude Rainero: “è tempo che si vo-
glia andare oltre alle sommarie decantazio-
ni o alle rapide esaltazioni per vedere il fa-
scismo per ciò che fu nella breve storia d’I-
talia; un ventennio non è forse uno spazio 
vasto in una storia nazionale, ma la lunga 
vigilia che lo generò e per la lenta rinasci-
ta che lo seguì rappresenta pur sempre un 
arco estremamente importante per gli ita-
liani e per gli storici, forse il più impor-
tante”. 

Palesi critiche rivolge invece Tranfaglia 
per la mancata organicità della corrente 

“revisionista” e l’assenza di rigore meto-
dologico adottati nel corso del tempo da 
De Felice, pur non disconoscendogli “il 
grande merito di aver riportato alla luce ar-
chivi e documenti essenziali per la ricostru-
zione dell’Italia fascista”, e dagli studiosi 
che si rifanno alle sue tesi. Attribuisce inol-
tre la fortuna della dottrina revisionista 
(peraltro già esposta da De Felice nel ’75 
con l’“Intervista sul fascismo” edita da 
Laterza) “all’appoggio decisivo e alla ca-
pacità manipolatoria dei mass-media che 
hanno amplificato e diffuso a livello di 
massa le sue principali tesi”. L’analisi ter-
mina evidenziando “ la divergenza radica-
le nella valutazione del fascismo italiano 
(da parte delle correnti revisioniste italia-
na e tedesca): Nolte o Hillgruber sosten-
gono la comparabilità e la vicinanza dei 
due fascismi, De Felice fa del fascismo ita-
liano un unicum del tutto diverso e lonta-
no dal nazionalsocialismo”. 

Incisivo e telegrafico Luciano Canfora 
esprime contorni aspri, palese disappunto 
per la riabilitazione del ventennio fascista: 
“ I l regime fascista appare a mio modo di 
vedere, come il regime del genocidio colo-
niale in Etiopia, dell’olocausto dimentica-
to, ma non per questo meno assiduo, di-
struttivo e consapevolmente perseguito”. 

E ancora: “in quest’olocausto invisibi-
le il fascismo italiano si distinse, per l’o-
pera soprattutto dei capi militari, cui si do-
vette l’aggressione e poi la repressione del 
paese vinto: Badoglio e Graziani”: propo-
sizioni queste così esaustive che non neces-
sitano di ulteriori commenti. 

“ I l fascismo e gli storici oggi” è dunque 
un ottimo vademecum sia per gli “addetti 
ai lavori” che possono verificare con esso 
le possibili chiavi interpretative offerte da-
gli storiografi contemporanei, ma può util-
mente servire anche a chi, pur non cono-
scendo specialisticamente l’argomento, in-
tenda addentrarsi nella storia e nei mean-
dri della sua interpretazione critico-socio-
logica. 

Monica Simionato 

SCHEDE 

Adriano Del Pont - Simonetta Carolini -
Luciana Martucci - Cristina Piana - Lilia-
na Ricco ( a cura di) 
Antifascisti nel Casellario politico centrale 
Quaderni dell’Anppia. 1 (Abate - Azzori) 
Roma, Anppia, 1988, pp. 351. 

Dopo aver pubblicato negli scorsi anni 
dati e notizie sui condannati dal Tribuna-
le speciale fascista, sui confinati, sulle mi-
gliaia di internati nel periodo bellico, oggi 
l’Associazione nazionale perseguitati po-
litici antifascisti presenta un inedito vastis-
simo panorama degli uomini e delle don-
ne che manifestarono dissenso o opposi-
zione al fascismo. 

In questo primo “quaderno” dell’Anp-
pia vengono pubblicate circa duemila bre-
vi biografie di antifascisti schedati nel Ca-
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sellario politico centrale i cui cognomi ini-
ziano con la lettera “ a “ . È intenzione dei 
curatori dell’opera presentare una rassegna 
selezionata di circa cinquantamila nomi, 
circa un terzo del totale dei fascicoli del Ca-
sellario conservati attualmente nell’Archi-
vio centrale dello Stato. 

In questo modo, l’Anppia continua la 
sua opera meritoria, fornendo un ulterio-
re contributo alla definizione di un gran-
de quadro generale dell’antifascismo. In-
fatti, se la storia dell’antifascismo si limi-
tasse ad indagare i percorsi e le posizioni 
dei gruppi dirigenti antifascisti ed i loro di-
battiti politico-ideali, verrebbe perduta -
come ha giustamente sottolineato Paolo 
Bufalini nella prefazione al volume - un’a-
rea più vasta, quella dell’“antifascismo po-
polare” che si espresse in vari modi: dalle 
scritte murali, alle invettive, ai canti “sov-
versivi” (e, perché no? persino nelle impre-
cazioni degli ubriachi). Tutto ciò manife-
sta una vasta area di non-consenso, in cui 
spesso confluiva, come ha sottolineato il 
prefatore del volume, “un ribellismo ge-
nerico e primitivo, profondamente conna-
turato all’animo delle classi popolari, mi-
sto a forme di plebeismo oppure a barlu-
mi di coscienza più evoluta”. 

Una conoscenza di questi elementi è 
quindi oltremodo utile in quanto rende 
possibile un’immagine integrale e comples-
siva della vita delle masse popolari duran-
te il ventennio, (p. a.) 

Michele Sarfatti (a cura di) 
1938 le leggi contro gli ebrei 
“ L a rassegna mensile di Israel”, Unione 
delle comunità israelitiche italiane, vol. 
LIV, n. 1-2, gennaio-agosto 1988, pp. 518, 
L. 20.000. 

Con una articolata raccolta di interven-
ti “ L a rassegna di Israel” pubblica un “nu-
mero speciale in occasione del cinquante-
nario della legislazione antiebraica fasci-
sta” dedicato a “le leggi contro gli ebrei”. 
Volume monografico, curato da Michele 
Sarfatti ed edito in collaborazione con il 
Centro di documentazione ebraica contem-
poranea. Vi sono raccolti i testi completi 
delle leggi e decreti fascisti contro gli ebrei 
ed una nutrita serie di circolari, affianca-
ta da un elenco completo di tutta la legi-
slazione razziale dal ’38 alla fine del con-
flitto. Molto il materiale documentario in-
teressante (per lo più inedito, almeno nel-
la sua forma completa) così come gli in-
terventi di commento. E il caso, ad esem-
pio, dell’intervento di Stefano Caviglia che 
offre nuovi spunti sulla concreta applica-
zione della legislazione contro gli ebrei tra 
tentativi da parte ebraica di aggirare gli 
ostacoli legislativi, proteste e quesiti di par-
te “ariana” e adattamenti successivi della 
normativa, in una dinamica che non con-
sente certo di parlare di applicazione bo-
naria o blanda della legislazione (o di at-
teggiamento bonario e blando della popo-
lazione). Oltre al materiale strettamente 
connesso alla legislazione va segnalata inol-
tre una rassegna bibliografica dell’edito-
ria antisemita e una bibliografia per lo stu-

dio della persecuzione antiebraica in Ita-
lia. (a. l.) 

Alberto Cavaglion - Gian Paolo Roma-
gnani 
Le interdizioni del Duce 
Torino, Alberto Meynier, 1988, pp. 369, 
L. 30.000. 

Alberto Cavaglion e Gian Paolo Roma-
gnani pubblicano una interessante antolo-
gia di scritti, con prefazione di Piero Tre-
ves. La scelta dei brani, soprattutto con-
centrata su scritti del periodo 1938-39, of-
fre spunti di osservazione spesso inediti in 
grado di dare una più precisa immagine 
dell’articolato panorama di reazioni e com-
portamenti della cultura e società italiana 
di fronte alla legislazione ed agli atteggia-
menti razziali antiebraici del fascismo. Dai 
firmatari del “Manifesto della razza” a 
quanti “si tuffarono a capofitto nella di-
vulgazione degli pseudo-concetti” espres-
si nel manifesto; dalle posizioni delle chiese 
cattolica e protestante a quanti, “le peco-
re matte”, espressero pubblicamente, lad-
dove il regime ne offriva la possibilità, il 
proprio sdegno; dalla solitudine in cui si 
venne a trovare la comunità ebraica “nel-
l’ora della prova” al difficile confronto 
con la “certezza del diritto”. Ognuno dei 
brani è preceduto da una breve introduzio-
ne che ne consente la collocazione puntuale 
nel contesto culturale, facilitandone la let-
tura anche per un pubblico di non addetti 
ai lavori, (a. I) 

Joel Barromi 
L’antisemitismo moderno 
Genova, Marietti, 1988, pp. 136, L. 
17.000. 

Fra le molte pubblicazioni che recente-
mente si sono occupate dell’argomento, 
questa è una delle più complete: Barromi 
affronta la storia del pregiudizio dalle ori-
gini agli odierni esiti e, soprattutto, fa il 
punto della situazione su avvenimenti o 
correnti pseudofilosofiche che non appar-
tengono alla storia ma ancora alla cronaca. 

La visione d’insieme dell’antisemitismo 
offerta da Barromi è particolarmente in-
teressante ed accurata quando affronta le 
nuove tendenze storiografiche che si occu-
pano dei rapporti nazismo-ebraismo. Due 
sono le correnti di lettura che destano mag-
giore sgomento e preoccupazione: il revi-
sionismo e il neorevisionismo. Il primo, 
sorto in Francia nel 1947, tende a negare 
la morte dei sei milioni di persone, quale 
fatto “inverosimile ed inimmaginabile e 
creato dalla propaganda alleata ed ebrai-
c a ” e conseguenzialmente anche l’auten-
ticità di diari-documentari del periodo. 

Il neorevisionismo invece, nato in Ger-
mania dopo il 1968 e che ha i suoi espo-
nenti di punta in Ernst Nolte e Andreas 
Hillgruber, considera “i metodi del regi-
me nazista di carattere reattivo e difensi-
v o ” (cioè come opposizione al pericolo 
ebreo o bolscevico) e minimizza l’olocau-
sto “facendo risaltare l’importanza della 
lotta disperata della Wehrmacht che non 

solo protesse parte della Germania dalla di-
struzione, ma contribuì a salvare l’Euro-
pa occidentale dall’occupazione sovietica”. 

Dice Barromi a proposito di queste teo-
rie che esse, con un’azione costante e si-
stematica, trovano ascolto in ambienti cul-
turali: “ la relativizzazione del nazismo e 
la banalizzazione dello sterminio sono fon-
te di grave preoccupazione. A lungo andare 
il danno di tutte queste ’spiegazioni’ e ’giu-
stificazioni’ può essere più profondo”. 
L’autore conclude tuttavia con una nota 
di ottimismo: “Un fattore psicologico di 
indubbia importanza è stato la fondazio-
ne dello Stato d’Israele, che ha creato una 
nuova immagine di ebreo, i cui tratti es-
senziali sono l’amor di patria e le capacità 
creative di un giovane paese pulsante di in-
novazioni e progresso”, (m. si.) 

Jean Améry 
Intellettuale ad Auschwitz 
Torino, Bollati Boringhieri, 1988, pp. 162, 
L. 16.000. 

Jean Améry, pseudonimo di Hans 
Mayer, ebreo austriaco, resistente contro 
Hitler nelle file dell’opposizione belga, ar-
restato torturato ed internato ad Au-
schwitz. Poi scrittore, autore di due altri 
bellissimi libri (sull’ invecchiare e sul sui-
cidio) infine suicida a Salisburgo nel 1978. 
Il percorso intellettuale ed esistenziale di 
questo uomo ha toccato le stazioni dove 
nessuno vorrebbe mai dover scendere. La 
condizione umana nelle sue pieghe più 
estreme e disperate viene esplorata con una 
lucidità, una calma riflessività ed una im-
pietosa umiltà così profonde da farne, co-
me è giustamente detto da Claudio Magris 
nell’introduzione, un “guerrigliero della 
ragione”. 

In questo volume Améry, in cinque di-
versi saggi, ci parla della sua condizione di 
internato, di esiliato, di vittima di torture 
e di vittima, in quanto sopravvissuto allo 
Olocausto, della voglia di dimenticare de-
gli “altri” . Ma il suo, naturalmente, è un 
messaggio universale: tanto più valido in 
quanto è testimonianza che l’uomo, quan-
d’anche ridotto all’impotenza, alla dispe-
razione e alla solitudine, può conservare 
tutta la propria dignità facendo ricorso alla 
propria intelligenza e capacità di analisi. 
(p. c.) 

Rosellina Balbi 
All’erta siam razzisti 
Milano, Mondadori, 1988, pp. 113, L. 
20.000. 

“Il pregiudizio è l’ostilità che si nutre 
verso una persona appartenente ad un cer-
to gruppo semplicemente perché appartie-
ne a quel gruppo”. Incomincia in questo 
modo uno dei capitoli più interessanti del 
libro con cui Rosellina Balbi non propone 
“una ricetta per risolvere la tormentata 
questione ma un’occasione per riflettere, 
un punto di partenza - non certo d’arrivo -
nel confronto con il razzismo. Per combat-
terlo non basta chiedersi ’che fare’, prima 
è necessario capire ’di che si tratta’ “. 
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L’A. affronta il problema enumerando 
episodi di microrazzismo avvenuti in Ita-
lia, che vanno dalla scritta oltraggiosa sul 
muro al vilipendio e all’aggressione, per 
tentare poi di spiegare storicamente e psi-
cologicamente il successo di questo feno-
meno nei secoli. Prendiamo dunque co-
scienza che oggi l’antisemitismo subisce 
una crescita esponenziale “quando l’ope-
rato dello Stato d’Israele suscita la pubbli-
ca riprovazione” o che nel maggio ’88 
un’indagine condotta a Roma dalla comu-
nità di Sant’Egidio su 5.573 studenti di li-
ceo rivela che “la schiacciante maggioranza 
dei ragazzi è ostile agli immigrati perché 
’rubano il lavoro’, perché ’sono terroristi’, 

perché ’sono ladri’, perché ’portano la dro-
ga’, perché ’diffondono le malattie’; e al-
cuni non esitano a proclamarsi esplicita-
mente - e semplicemente - ’razzisti’”. 

La Balbi dedica all’antisemitismo e al 
razzismo nei confronti della gente di colo-
re le due sezioni principali del libro ma non 
diniega neppure il razzismo meschino di ca-
sa nostra, dove nel ’60, al Nord, c’era chi 
non affittava le case ai “terroni” e alcuni 
insegnanti pensavano che “i bambini ve-
nuti dal Mezzogiorno erano meno intelli-
genti dei loro coetanei settentrionali” o 
dove, venendo ai nostri giorni, la nascita 
di brulicanti “leghe” cerca di far passare 
come opera di autotutela un palese ostra-
cismo nei confronti della gente del Sud. 
(m. si.) 

Giorgio Bocca 
Gli italiani sono razzisti? 
Milano, Garzanti, 1988, pp. 133, L. 
20.000. 

Il saggio di Bocca analizza soprattutto 
la situazione di sfruttamento a cui milioni 
di immigrati, in maggioranza africani e 
asiatici, vanno incontro arrivando nel no-
stro Paese. 

I nuovi problemi sono la lingua, la ca-
sa, il lavoro, l’assistenza sanitaria, ma tutti 
vengono convogliati in un grande appara-
to burocratico, lento a muoversi e sovente 
inefficiente. Le mille sfaccettature del raz-
zismo non riguardano solo le discrimina-
zioni più appariscenti (“per anni - racconta 
Bocca - nelle fonderie di Modena e di Reg-
gio, gli immigrati egiziani lavoravano no-
ve ore al giorno per cinquemila lire al gior-
no, senza previdenze assistenziali e liqui-
dazioni”), ma si manifestano anche con 
leggi che ostacolano e penalizzano gli stra-
nieri più indifesi. “Nessuno sembra capa-
ce di abrogare - scrive l’autore - o di cor-
reggere norme assurde come quella di ti-
pica difesa sindacale per cui un immigra-
to non può cambiare il lavoro per cui ha 
ottenuto il permesso senza lunghe e diffi-
cili pratiche, sicché un medico come l’egi-
ziano Moaktar Maharan deve continuare 
a fare il cuoco”. Ancora Moaktar ricor-
da, riguardo la burocrazia, un episodio av-
venuto a Milano, che ha dello spassoso: 
“Ero in Comune ed è arrivato uno ceco-
slovacco che stava per suonare l’una con 
la chiusura dell’ufficio. Aveva il permes-
so di residenza ma non quello di lavoro. 

Lo mandano alla polizia e io che ho fatto 
amicizia lo accompagno. Uffici chiusi. Nel 
pomeriggio andiamo alla polizia che lo ri-
manda in Comune in via Torino per chie-
dere il certificato per l’iscrizione nelle li-
ste di collocamento e in via Torino gli di-
cono di tornare in questura per farsi dare 
il permesso, se no non può avere l’iscrizio-
ne. Torniamo in questura e dicono di nuo-
vo che senza il certificato. . .”. 

Vengono trattati anche gli aspetti del-
l’antisemitismo, dell’emergenza zingari e 
del latente razzismo verso i meridionali. Ri-
guardo quest’ultimo argomento, uno dei 
sociologi che hanno collaborato con Boc-
ca in questa ricerca, Luciano Gallino, 
“esorta a non scambiare le inevitabili ma-
nifestazioni del cretinismo razzistico per 
vera e propria cultura razzistica. È assur-
do parlare di razzismo interno in un paese 
in cui le province settentrionali hanno ri-
cevuto, accolto e sistemato, nel corso di un 
breve decennio, milioni di meridionali e ac-
cettato pacificamente la meridionalizza-
zione”. 

Secondo Gallino, alla luce di ciò viene 
spiegato anche l’episodio di Mirano, dove 
un quattordicenne “terrone” , viene seque-
strato e seviziato da quattro ragazzotti ve-
neti; una opinione su cui non è facile esse-
re d’accordo. 

Non è facile rispondere al quesito sul 
razzismo: “questo è un capitolo - spiega 
l’autore - che ’l’Italia che cambia’ preferi-
sce non leggere, non conoscere. Ma esiste, 
e sarà il problema dei problemi per i pros-
simi cento anni”. (m. si.) 

Claudio Bermond (a cura di) 
Cooperazione e mutualità in Piemonte e 
Valle d’Aosta 
Quaderni del Centro studi “Carlo Trabuc-
c o ” , Torino, 1986, pp. 268. 

II volume raccoglie le relazioni presen-
tate al seminario di studi “Cooperazione 
e mutualità bianche in Piemonte e Valle 
d’Aosta tra fine Ottocento e primo Nove-
cento”, tenutosi a Torino nel novembre del 
1986. 

La ricerca si pone come prima iniziati-
va di riflessione sistematica sul fenomeno 
cooperativo e mutualistico di ispirazione 
cattolica nell’Italia nord-occidentale, nel 
periodo compreso fra gli inizi della crisi 
agraria del 1880 ed il momento culminan-
te della grande recessione (1932-1933). 

La cooperazione ed il mutualismo, se-
condo gli autori, furono in quegli anni la 
risposta ideale ed organizzativa che la gente 
delle campagne e delle città si diede in mo-
do autonomo per resistere agli enormi gua-
sti economici ed esistenziali che il nascen-
te capitalismo stava introducendo. Lo svi-
luppo e l’evoluzione del movimento coo-
perativo cattolico si affermarono, in Pie-
monte come altrove, secondo criteri e lo-
giche che vengono nel testo articolate in fa-
si, determinate dal coniugarsi dell’anda-
mento del ciclo economico-sociale con le 
stagioni ideologiche ed organizzative del 
movimento cattolico e con il livello di ma-
turazione della riflessione e delle esperienze 

dell’intera realtà cooperativa. Tali fasi, 
dall’esperienza cooperativa rurale a quel-
la nel mercato del credito, percorrono tutto 
10 spettro di interventi del movimento ed 
i diversi gradi del suo successo, fino al de-
clino dei primi anni trenta. 

È linea comune dei vari relatori privile-
giare l’aspetto economico e solidaristico, 
tralasciando le motivazioni ed i riflessi po-
litici e sociali dei fenomeni analizzati. Ciò 
nonostante il lavoro presenta aspetti di si-
curo interesse, il primo dei quali è rappre-
sentato dalle analisi finanziarie e statisti-
che che accompagnano i vari interventi. 
Tra questi si segnalano quello di Claudio 
Bermond sul tracollo del sistema crediti-
zio cattolico in Piemonte negli anni 1923-
24 ed il capitolo su “Cooperazione e mu-
tualità nel Biellese” di Marco Neiretti, che 
illustra l’inserimento di questo fenomeno-
nel processo di radicale trasformazione del-
l’economia industriale, avvenuto in questa 
zona fra il 1981 e il 1991. (m. s.) 

Angelo Margini - Nelson Ruini 
Tiracol. Vita e lotta nelle risaie 
Cavriago (Re), Bertani, L. 7.500. 

L’odissea delle mondine, parte integran-
te fin dall’inizio di quel processo più am-
pio di liberazione delle classi oppresse che, 
a partire dalla fine dell’Ottocento a tutt’og-
gi, ha segnato così profondamente la sto-
ria del nostro Paese, non ha finora rice-
vuto, nell’ambito della pur abbondante let-
teratura sulla storia del movimento operaio 
italiano, giusta collocazione e rilievo. Per 
questo ci sembra interessante segnalare 
questo libro. Un libro (suddiviso in quat-
tro capitoli: i lavoratori del riso nella se-
conda metà dell’Ottocento; dalla costitu-
zione delle leghe all’avvento del fascismo; 
1l ventennio fascista; il dopoguerra) che do-
cumenta circa un secolo di vita in risaia, 
nella cornice dei grossi eventi nazionali che 
hanno caratterizzato la sofferta maturazio-
ne politica in Italia. 

In esso sono documentati i gravosi di-
sagi, le lotte, le accanite battaglie sindaca-
li e politiche che hanno consentito alla don-
na in risaia di strappare condizioni più 
umane di lavoro e di esistenza di quelle fat-
te registrare nel periodo più nero. Non 
mancano episodi di vita spicciola che dan-
no l’idea di come le mondine cosiddette 
“forestiere” si siano rapportate alla situa-
zione reale del lavoro risicolo: condizioni 
di sfruttamento, alloggi, vitto, malattie so-
no sempre stati gli elementi caratterizzan-
ti di un rapporto di lavoro fra i più preca-
ri. Da notare che, mentre il volume si chiu-
de con gli anni cinquanta, negli anni ses-
santa si è ancora sviluppata la lotta per le 
sette ore di lavoro, da parte delle mondi-
ne locali, conquistate poi nei primi anni 
settanta, con un contratto che rimane la 
più avanzata riduzione giornaliera dell’o-
rario di lavoro in un periodo stagionale dei 
lavori agricoli e un punto di riferimento per 
la settimana di 35 ore col sabato festivo, 
quale conquista sociale per il mercato in-
terno europeo del 1993 e degli anni succes-
sivi, verso il Duemila. (i. s.) 
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LE RIVISTE DI STORIA 
CONTEMPORANEA 

Prosegue la pubblicazione dello spoglio 
ragionato dei saggi comparsi sulle maggiori 
riviste italiane di storia contemporanea e 
su riviste locali. Come già è stato fatto nel 
numero precedente, lo spoglio è articola-
to per temi e, come di consueto, in alcuni 
casi, sono state redatte schede di recen-
sione. 

Sono stati presi in considerazione numeri 
di riviste uscite dal mese di novembre del 
1988 al mese di gennaio del corrente anno. 

In questo numero citiamo articoli appar-
si sulle seguenti riviste: 

“Bollettino storico della provincia di 
Novara”, direttore responsabile Mario 
Crenna, Novara, Società storica novarese 

“Italia contemporanea”, direttore Mas-
simo Legnani, Milano, Istituto nazionale 
per la storia del movimento di liberazione 
in Italia 

“Rivista di storia contemporanea”, di-
rettore Guido Quazza, Torino, Loescher 

“Storia contemporanea”, direttore Ren-
zo De Felice, Bologna, Il Mulino 

“Movimento operaio e socialista”, di-
rettori Antonio Gibelli e Renato Monteleo-
ne, Genova, Centro ligure di storia sociale 

“Studi storici”, direttore Francesco Bar-
bagallo, Roma, Istituto Gramsci 

“Materiali di lavoro”, direttore Gian-
luigi Fait , Rovereto 

“Memoria . Rivista di storia delle don-
ne”, direttore responsabile Laura Lilli, To-
rino, Rosemberg & Sellier 

P r i m a guerra mondiale 

Ferdinando Fasce, “Sono esclusi ipoltro-
ni”. Un bollettino aziendale Usa nella pri-
ma guerra mondiale, in “Movimento ope-
raio e socialista”, n. 2/1988. 

N a t u r a ideologica del fasc ismo 

Daniela Coli, Intellettuali, fascismo e idea 
dì “Nazione”, in “Storia contempora-
nea” , n. 5/1988. 

P e r s o n a l e politico fascista 

Mauro Canali, La contabilità di Cesare 
Rossi, capo dell’Ufficio stampa del gover-
no Mussolini (novembre 1922-maggio 
1924), in “Storia contemporanea”, n. 
4/1988. 

A n t i f a s c i s m o 

Leonardo Rapone, Le alleanze politiche 
dell’emigrazione antifascista italiana 
(1937-1940), in “Storia contemporanea”, 
n. 5/1988. 

Resistenza 

Roger Abasalom, Resistenza e contadini: 
tre missioni inglesi in Toscana, in “Rivi-
sta di storia contemporanea”, n. 3/1988. 

Carlo Riboldazzi, La cappella di San Ber-
nardo, in “Bollettino storico per la provin-
cia di Novara”, n. 2/1988. 

L ’ A . , chiamato alle armi durante il se-
condo conflitto mondiale, dopo l’8 settem-
bre del 1943, come tanti altri giovani non 
stette ad attendere la soluzione del dram-
ma e scelse la via della resistenza. Dopo al-
cune infelici esperienze, egli, di famiglia e 
di educazione cattolica, entrò a far parte 
delle formazioni partigiane di Moscatelli: 
ed ancora oggi, non comunista, riconosce 
il ruolo centrale svolto da questi nella lot-
ta armata. 

Documento di notevole rilevanza, que-
ste pagine, dense di carica emotiva, nar-
rano quindi la lotta partigiana condotta 
dalle formazioni di Moscatelli in Valsesia 
e nel Novarese, ritessendo le circostanze di 
quei mesi cruciali, a partire dall’estate del 
1944, la lotta senza tregua, le crudeltà e le 
efferatezze di un nemico implacabile. 

Tenendo costantemente presente, nel 
corso della narrazione, un atteggiamento 
lontano dal trionfalismo, l ’A. è riuscito a 
raggiungere risultati veramente efficaci. 
Animato da una intensa vivacità narrati-
va, questo scritto è in grado di evocare di-
nanzi agli occhi del lettore immagini di vi-
cende, persone, luoghi descritti e di con-
sentirgli l’immedesimazione con i protago-
nisti della lotta partigiana, (s. a.) 

Italia c o n t e m p o r a n e a : le istituzioni 

Carlo Fiore, Il controllo della criminalità 
organizzata nello Stato liberale: strumen-
ti legislativi e atteggiamenti della cultura 
giuridica, in “Studi storici”, n. 2/1988. 

Roberto Ruffilli, Sistema politico e rifor-
me elettorali, in “Italia contemporanea”, 
n. 172. 

Italia c o n t e m p o r a n e a : partiti e sinda-
cati 

Simona Colarizi, Il voto socialista del 1946, 
in “Italia contemporanea”, n. 172. 

Italia c o n t e m p o r a n e a : le ideologie po-
litiche 

Renato Moro, Il “modernismo buono”. 
La “modernizzazione“ cattolica tra fasci-
smo e postfascismo come problema storio-
grafico, in “Storia contemporanea”, n. 
4/1988. 

Italia c o n t e m p o r a n e a : criminalità 

Marcella Marmo - Olimpia Casarino, “Le 
invincibili loro relazioni”: identificazione 
e controllo della camorra napoletana nel-
le fonti di età postunitaria, in “Studi sto-
rici”, n. 2/1988. 

Paolo Pezzino, Onorata società o industria 
della violenza? Mafia e mafiosi tra realtà 
storica e paradigmi sicilianisti, in “Studi 
storici”, n. 2/1988. 

Mario Sbriccoli, Fonti giudiziarie e fonti 
giuridiche. Riflessioni sulla fase attuale de-

gli studi di storia del crimine e della giu-
stizia criminale, in “Studi storici”, n. 
2/1988. 

Relazioni internazionali 

Serge Noiret, Le origini della ripresa delle 
relazioni tra Roma e Mosca. Idealismo 
massimalista e realismo bolscevico: la mis-
sione Bombacci-Cabrini a Copenhagen 
nell’aprile 1920, in “Storia contempora-
nea” , n. 5/1988. 

Il saggio si situa nell’ambito degli studi 
sulla ripresa delle relazioni tra l’Italia e 
l’Urss dopo la grande guerra. Il primo mi-
nistro Francesco Saverio Nitti all’inizio de-
gli anni venti si trovò, nel delineare la pro-
pria politica estera, a dover tener conto sia 
della politica interna, che lo spingeva a cer-
care nuove alleanze per salvaguardare la 
propria posizione, sia dei problemi sorti al-
l’interno dell’Intesa. Questa politica este-
ra di apertura verso Mosca offriva anche 
un possibile terreno d’intesa con i sociali-
sti del Psi, partito in quegli anni domina-
to dalla corrente massimalista rivoluziona-
ria che esercitava appunto una pressione 
in tal senso sul governo. A questo scopo 
l’ex segretario socialista Nicola Bombac-
ci, insieme al deputato Angelo Cabrini, di-
rigente della Lega nazionale delle coope-
rative, ottennero da Nitti il consenso per 
recarsi, nell’aprile del 1920, a Copenhagen 
per incontrare rappresentanti del governo 
sovietico. Lo scopo di questa missione “uf-
ficiosa” era quello di sondare i sovietici in 
vista di una ripresa di relazioni commer-
ciali tra i due paesi e i delegati del Psi e del-
la Lnc, oltre a tentare di ottenere il mono-
polio delle relazioni economiche tra l’Ita-
lia ed il nuovo stato, intendevano ottene-
re informazioni sulla situazione interna del-
la Russia sovietica ed alla possibilità di at-
tuare o meno a medio termine una rivolu-
zione in Italia. (5. a.) 

Storia c o n t e m p o r a n e a d e l l ’ E u r o p a 

Piero Brunello, La deterrenza impossibi-
le: i campi trincerati in Europa (1870-
1915), in “Movimento operaio e sociali-
s ta” , n. 2/1988. 

La guerra franco-prussiana del 1870 ol-
tre a segnare la nascita dello stato tedesco, 
a provocare, seppure indirettamente, la ri-
volta della Comune di Parigi e propiziare 
la caduta del regno pontificio, vide per la 
prima volta, cosa che frequantemente si di-
mentica, l’impiego su larga scala di arti-
glierie rigate, con le quali non fu difficile 
per i prussiani piegare i francesi ed abbat-
tere le fortificazioni di Parigi, ritenute fi-
no ad allora inespugnabili. I mezzi di di-
fesa tradizionali si rivelarono quindi ina-
deguati perché anacronistici e superati dal-
lo sviluppo tecnologico di quegli anni. Fi-
no alle soglie del primo conflitto mondia-
le si discusse sui nuovi sistemi da adottare 
e presto l’Europa fu piena di fortificazio-
ni. Ingenti capitali furono impiegati nel fi-
nanziamento di questo progetto che si ri-
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velò, allo scoppio della guerra, un “fiasco” 
totale: le imponenti opere di architettura 
militare che avrebbero dovuto proteggere 
i soldati si rivelarono invece vere e proprie 
trappole in cui molti perirono. 

Piero Brunello, nel suo saggio, traccia 
a grandi linee la storia delle discussioni e 
delle scelte che accompagnarono l’edifica-
zione nel nostro continente di quei sistemi 
difensivi, detti “campi trincerati”, che ven-
nero predisposti attorno a città di partico-
lare importanza strategica (in Italia le for-
tificazioni più importanti furono edifica-
te attorno a Roma e a Mestre, in Europa 
furono innumerevoli). Vicende che, come 
lo stesso autore ironicamente sottolinea, se 
si considera come andarono a finire pos-
sono sembrare “un frammento di una sto-
ria dell’imbecillità o della barbarie umana 
0 almeno dei gruppi che determinarono le 
scelte militari e industriali. (s. a.) 

Storia contemporanea degli Stati Uniti 
d ’ A m e r i c a 

Ester Fano, Instabilità, progresso tecnico 
e disoccupazione negli Stati Uniti durante 
la grande crisi, in “Rivista di storia con-
temporanea”, n. 3/1988. 

Storia contemporanea dell’Unione So-
vietica 

Delia Fontana, Il sindacato sovietico 
da l l ’” affare di Sachty” all’Vili Congres-
so, in “Studi storici”, n. 3/1988. 

Andrea Graziosi, La rivoluzione russa del 
1917 in sei documenti, in “Rivista di sto-
ria contemporanea”, n. 3/1988. 

Storia c o n t e m p o r a n e a della Spagna 

Edward Malefakis, La guerra di Spagna 
tra guerra civile e altre forme di violenza 
collettiva, in “Movimento operaio e socia-
lista” n. 2/1988. 

Gabriele Ranzato, Dies Irae. La persecu-
zione religiosa nella zona repubblicana du-
rante la guerra civile spagnola (1936-1939), 
in “Movimento operaio e socialista” n. 
2/1988. 

Il saggio di Ranzato si occupa della sor-
te riservata ai religiosi nella zona repubbli-
cana. La tesi dell’A. è che lo schierarsi della 
Chiesa spagnola a favore dei franchisti fu 
un effetto e non la causa delle persecuzio-
ni subite dai repubblicani. In altre parole 
1 religiosi sarebbero stati uccisi prima di 
tutto in quanto appartenenti al clero, in 
mome di una rabbia anticlericale profon-
damente radicata nella cultura delle mas-
se spagnole, e tali persecuzioni avrebbero 
provocato lo spostamento a destra della 
grandissima parte del clero spagnolo. 

L ’A. ripercorre le tappe dell’anticlerica-
lismo iberico, con una attenzione esclusi-
va ai fattori antropologici delle radici per-
secutorie: è quindi evidente che il saggio 
presenta non poche carenze. Ranzato non 
cerca di spiegare le ragioni socio-economi-
che, oltre che politiche, dell’anticlericali-

smo spagnolo, e le sue ammissioni in me-
rito al comprovato ruolo reazionario del-
la Chiesa spagnola suonano come forma-
le ossequio ad una malintesa obiettività. 

Più interessante, anche se non esente da 
carenze di tipo dottrinale, è il saggio di Ma-
lafakis: l ’A. , mediante la presentazione di 
un’ampia casistica, cerca di definire termi-
ni quali: guerra civile, rivoluzione, solle-
vazione popolare ecc., insomma tutti i fe-
nomeni di violenza collettiva intra-statuale. 
I due principali obiettivi del saggio sono 
una soddisfacente definizione del fenome-
no guerra civile e la collocazione degli 
eventi spagnoli in un quadro tassonomico 
preciso. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, 
Malafakis individua, come tratti distintivi 
della guerra civile, i seguenti aspetti: la re-
lativa parità delle forze in campo; a diffe-
renza della rivoluzione, una certa mancan-
za di premeditazione; essa insomma è una 
scalata ai massimi vertici della violenza a 
cui spesso le parti all’inizio non sono af-
fatto preparate. Come si può notare, man-
ca il criterio che tradizionalmente è stato 
considerato il vero caratterizzatore del fe-
nomeno: la presenza di due poteri legali in 
concorrenza, dotati di un certo grado di so-
vranità su una parte del territorio ed in lot-
ta per la sovranità assoluta. Le caratteri-
stiche peculiari della guerra civile spagno-
la sono poi individuate nel ruolo principale 
svolto dalle forze armate come iniziatrici 
della lotta; nella profondissima divisione 
tra le classi sociali (cosa che vieta di defi-
nire “golpe” quello di Franco); nella estesa 
base ideologica del conflitto, con una va-
rietà di movimenti rivoluzionari in scena 
senza precedenti, (p. c.) 

E s t europeo d o p o i l 1 9 4 5 

Jacek Kochanowicz, Stato e contadini: la 
politica agraria polacca negli anni 
1956-1970, in “Studi storici”, n. 3/1988. 

D o n n e 

Il n. 22 di “Memoria” contiene i seguen-
ti articoli: Letizia Bianchi, L’appartenen-
za di sesso come variabile? Le ricerche sui 
giovani e sulle giovani; Marina Bianchi, Di 
cosa parliamo quando parliamo di lavoro?-, 
Franca Bimbi, Differenza, reciprocità, so-
miglianza. L’identità lungo il ciclo di vi-
ta-, Verena D’Alessandro, La ricerca del la-
voro-, Carla Facchini, Matrimonio e figli: 
comportamento demografico delle giova-
ni donne-, Carmen Leccardi - Marita Ram-
pazzi, Progetto e memoria-, Francesca Sar-
tori, Immagini del futuro. Lavoro e ma-
ternità-, Elena Schnabl, Le figure parenta-
li-, Anna Laura Fadiga Zanatta, Capitale 
culturale e ritmi dell’occupazione. 

Nel corso di un seminario organizzato 
nel giugno del 1987 dall’Associazione ita-
liana di sociologia e dal Dipartimento di 
politica sociale dell’Università di Trento, 
coordinato da Chiara Saraceno, un grup-
po di ricercatrici “non più giovani, molte 
anzi decisamente nell’età di mezzo”, si è 

riunito a discutere e confrontare loro ricer-
che sulle giovani donne. L’obiettivo di que-
ste ricerche, pubblicate nel numuro 22 di 
“Memoria” , era quello di scoprire chi sia-
no oggi le donne giovani, come si realizzi-
no, come affermino il loro modo di esse-
re, anche in relazione alle donne delle pre-
cedenti generazioni, e in special modo nel-
l’ambito di trasformazioni sociali che han-
no portato l’esperienza femminile ad un ra-
dicale mutamento, materiale e simbolico. 
Per queste ragioni un’indagine sulle gio-
vani non poteva che andare di pari passo 
con un’indagine dei mutamenti storici e so-
ciali, come sempre avviene quando si com-
pie una ricerca sui giovani, poiché è ine-
luttabile che essi si trovino a vivere le loro 
esperienze in contesti storici diversi da 
quelli in cui sono vissuti i ricercatori e, più 
in generale, le generazioni precedenti. Va 
infine precisato che soggetti di queste ri-
cerche sono donne appena entrate nell’età 
adulta ma non ancora decise su aspetti del-
la vita quali il lavoro, la maternità ed i rap-
porti affettivi, (s. a.) 

Didatt ica e metodologia della storia 

Francesco Barbagallo, Le origini della sto-
ria contemporanea in Italia tra metodo e 
politica, in “Studi storici”, n. 3/1988. 

Marina Cedronio, Charles Ernest Labrous-
se e la storia economica e sociale france-
se, in “Studi storici”, n. 3/1988. 

Innocenzo Cervelli, Su alcuni aspetti del-
la ricerca ebraista di Arnaldo Momiglia-
no, in “Studi storici”, n. 3/1988. 

Federico Francioni, Fonti d’archivio e me-
todologia della ricerca storico-didattica: 
un ’ e sper i enza nella secondaria superiore, 
in “Movimento operaio e socialista”, n. 
2/1988. 

Antonio Gibelli, Storia contemporanea: un 
sapere ’ impuro ’? , in “Movimento operaio 
e socialista”, n. 2/1988. 

Sociologia 

Mariuccia Salvati, Ceti medi e rappresen-
tanza politica tra storia e sociologia, in 
“Rivista di storia contemporanea”, n. 
3/1988. 

LIBRI RICEVUTI 

Azzi , NICOLETTA (a cura di) 
Sapere scientifico e questione sociale tra ’800 e 
’900 

Atti del convegno 
Mantova, Istituto provinciale per la storia del 
movimento di liberazione nel Mantovano, 1988, 
pp. 346. 

B I A N C H I N I , A L E S S A N D R O - P U L E T T I , R O D O L F O 
(a cura di) 
Tancredi Saletta a Massaua 
(Memoria, relazione, documenti) 
Roma, Stato maggiore dell’Esercito, 1987, pp. 
532. 
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B I N I , G I O R G I O ( a c u r a d i ) 
/ programmi dell’85 
Aspetti e problemi dei nuovi programmi della 
scuola elementare 
Milano, Franco Angeli - Empoli , Centro studi 
“ B r u n o Ciar i” , 1988, pp. 211. 

B U T R I C O , GIOVANNI 

Asti. Progetto e costruzione della città. 
1918-1940 
Asti, Comune, 1988, pp. 230. 

B U T T A F U O C O , A N N A R I T A - ZANCAN, M A R I N A (a 
cura di) 
Svelamento 
Sibilla Aleramo: una biografia intellettuale 
Milano, Feltrinelli, 1988, pp. 334. 

C A V I C C H I O I . I , G I L B E R T O 
Testimonianze di socialismo mantovano. 
1900-1950 
Mantova, Istituto provinciale per la storia del 
movimento di liberazione nel Mantovano, 1988, 
pp. 320. 

C H I N E L L O , C E S C O 
Igino Borin (1890-1954) 
Venezia, Comune, 1988, pp. 376. 

C O N T E S T A B I L E , O S V A L D O ( a c u r a d i ) 
Nel centenario della nascita di don Minzoni prete 
martire 
Imperia, 1988, pp. 84. 

C O R S I N I , P A O L O 
Il feudo di Augusto Turati 
Fascismo e lotta politica a Brescia (1922-1926) 
Milano, Franco Angeli, 1988, pp. X X - 9 5 5 . 

C U T I N I , C L A R A ( a c u r a d i ) 
Uno schedato politico. Aldo Capitini 
Perugia, Istituto per la storia dell’Umbria con-
temporanea, 1988, pp. 299. 

D ’ A T T O R R E P I E R P A O L O - E R R A N I P I E R L U I G I -
M O R I G I P A O L A 
La “città del silenzio” 
Ravenna tra democrazia e fascismo 
Milano, Istituto nazionale per la storia del mo-
vimento di liberazione in Italia - Angeli, 1988, 
pp. 363. 

F E R R O , GIOVANNI 
Milano capitale dell’antifascismo 
Milano, Mursia, 1985, pp. 275. 

G A B R I E L L I R O S I , C A R L O 
Le fortificazioni della “Gotica” fra Lucca e Pi-
stoia 
Lucca, Istituto storico della Resistenza, 1986, 
pp. 24. 

G I U S T I , R E N A T O 
Scritti di storia risorgimentale e contemporanea 
Mantova, Istituto mantovano per la storia del 
movimento di liberazione, 1988, pp. 134. 

G O R I , C A R L O O . 
Catalogo dei periodici della biblioteca del cen-
tro di documentazione 
Pistoia, Comune, 1986 vol. I , pp. 328. 

luso, P A S Q U A L E (a cura di) 
Soldati italiani dopo il settembre 1943 
Roma, Fiap, 1988, pp. X X X V - 4 1 0 . 

L O D O I . I N I , F R A N C E S C A 
Incontro con il mondo resistenziale comasco at-
traverso una fonte inedita 
Como, Istituto comasco per la storia del movi-
mento di liberazione, 1987, pp. 120. 

L U S S U , E M I L I O 
Lettere (1930-37) 
Roma, Fiap, sd, pp. 99. 

M O L A , A L D O A L E S S A N D R O ( a c u r a d i ) 
L’immagine delle forze armate nella scuola ita-
liana 
Atti del convegno (Firenze 8-9 dicembre 1984) 
R o m a , Stato maggiore dell’Esercito, 1986, pp. 
196, L. 13.000. 

M O L A , A L D O A L E S S A N D R O ( a c u r a d i ) 
Le forze armate dalla Liberazione all’adesione 
dell’Italia alla Nato 
Atti del Convegno (Torino 8-10 novembre 1985) 
Roma, Ministero della Difesa, 1986, pp. 429, 
L . 19.000. 

M O L A , A L D O A L E S S A N D R O - RAINERO, ROMAIN (a 
cura di) 
Otto settembre 1943. L’armistizio italiano 40 an-
ni dopo 
Atti del convegno internazionale (Milano 7-8 set-
tembre 1983) 
Roma, Stato maggiore dell’Esercito, 1985, pp. 
456, L . 19.000. 

Nicco, R O B E R T O 
L’industrializzazione in Valle d’Aosta 
Studi e documenti 
Aosta, Istituto storico della Resistenza, 1988, pp. 
130-sip. 

P A L A D I N I , A R R I G O 
Via Tasso 
Museo storico della liberazione di Roma 
R o m a , Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, 
1986, pp. 123. 

P E D R O N , P I N A - P O N T A L T I , N I C O L E T T A - Z A -
NOTTI , A N N A M A R I A ( a c u r a d i ) 
Il Trentino nella grande guerra 
Quaderni di didattica della storia 
Trento, Museo del Risorgimento e della lotta per 
la libertà, 1988, pp. 143. 

P E R R E T T A , G I U S T O ( a c u r a d i ) 
La memoria che resiste 
Como, Istituto comasco per la storia del movi-
mento di liberazione, 1988, pp. 197. 

R I B E R O , A I D A ( a c u r a d i ) 
Con forza e intelligenza 
Il movimento femminile in Italia dal 1900 al 1946 
Torino, Consiglio regionale del Piemonte, 1988, 
sip. 

S A R F A T T I , M I C H E L E ( a c u r a d i ) 
1938 le leggi contro gli ebrei 
Rassegna mensile di Israel 
Roma, Unione delle comunità israelitiche italia-
ne, 1988, pp. 518. 

T A D D E I , B E R A R D O 
Miliziani abruzzesi nella Spagna repubblicana 
L’Aquila , Istituto abruzzese per la storia d’Ita-
lia dal fascismo alla Resistenza, 1987, pp. 199. 

T R A M O N T I N , S I L V I O 
Vincenzo Gagliardi: un leader (1925-1968) 
Venezia, Comune, 1988, pp. 170. 

T R E N T I N , S I L V I O 
Diritto e democrazia 
Scritti sul fascismo. 1928-1937 
Venezia, Marsilio, 1988, pp. L I I -286 . 

V E N T R E G I G I ( a c u r a d i ) 
I caduti della II e della X divisione “Gl“ 
Cuneo, Istituto storico della Resistenza in Cu-
n e o e p r o v i n c i a , 1 9 8 8 , p p . X V I - 1 0 0 . 

V I G N A T I , G I U S E P P E ( a c u r a d i ) 
I ribelli al governo della città 
Sesto S.Giovanni 1944-1946 
Milano, Angeli - Istituto milanese per la storia 
della Resistenza e del movimento operaio, 1988, 
pp. 209, L. 20 .000 . 

V I S E N T I N I , F E R R E R 
In Spagna per la libertà 
Volontari antifascisti vicentini nella guerra ci-
vile spagnola (1936-1939) 
Vicenza, Anpi, 1987, pp. 95. 

AA. VV. (a cura di) 
L’emigrazione biellese nel Novecento 
Milano, Electa - Biella, Banca Sella, 1988 vol. 
I I , pp. 350. 

A A . V V . 
L’emigrazione socialista nella lotta contro il fa-
scismo (1926-1939) 
Firenze, Sansoni, 1982, pp. VI-328. 

A A . V V . 
Storia vissuta. Dal dovere di testimoniare alle 
testimonianze orali nell’insegnamento della sto-
ria della 2a guerra mondiale 
Torino, Consiglio regionale del Piemonte -
Aned, Milano, Angeli, 1988, pp. 396, L. 30.000. 

A A . V V 
Studi storico militari 1987 
R o m a , Stato maggiore dell’Esercito, 1988, pp. 
769. 

AA. VV. (a cura di) 
1946-1947 
Documenti per la storia 
R o m a , Fiap, 1987, pp. 350. 

Antifascismo e Resistenza alla Spezia 
La Spezia, Istituto storico della Resistenza, 1987, 
pp. 208. 

Antifascismo Resistenza Deportazione 
Torino, Regione Piemonte, 1985, sip. 

Archeologia e storia industriale nel Biellese 
Archivi e Fonti 
Atti del convegno 23-24 ottobre 1987 
Biella, Comitato per l’archeologia industriale, 
1988, pp.163. 

Commissione ministeriale d’indagine sul presun-
to eccidio di Leopoli avvenuto nell’anno 1943 
Relazione conclusiva 
R o m a , Ministero della Difesa, 1988, pp. 419. 

Faschismus in Italien 
Bibliothek Susmel 
I Katalog der Broschuren 
Roma, Istituto storico germanico, 1988, jSp. 
VI I -378 . 

Faschismus in Italien 
Bibliotek Susmel 
II Katalog der periodica 
Roma, Istituto storico germanico, 1988, pp. 147. 

L’immigration italienne en France dans les an-
nées 20. 
Acte du colloque franco-italien. Paris 15-17 oc-
tobre 1987 
Parigi, Centre d’études et de documentation sur 
l’immigration italienne, 1988, pp. 388. 

L’insegnamento della storia nella scuola dell’ob-
bligo 
Analisi dei risultati di un questionario su un cam-
pione di insegnanti della provincia di Macerata 
Macerata, Istituto provinciale per la storia del 
movimento di liberazione nelle Marche, 1988, 
pp. 71. 

Liberazione e Repubblica 
Lucca, Istituto storico della Resistenza, 1986, 
pp. 30. 

Il mercato del lavoro in Piemonte ed in provin-
cia di Vercelli nel 1987 
Torino, Regione Piemonte, 1988, pp. 84. 
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ISTITUTO PER LA STORIA DELLA RESISTENZA E DELLA SOCIETÀ CONTEMPORANEA 
IN PROVINCIA DI VERCELLI “CINO MOSCATELLI” 

“Ogni strumento è pane” 
L’emigrazione dei valsesiani nell’Ottocento 
atti del convegno 

L’importanza economica, sociale e culturale dell’emigrazione nella storia della Valsesia è alla base del lavoro 
di ricerca che Istituto e Società valsesiana di cultura hanno avviato allo scopo di conoscere in modo più attento e appro-
fondito non soltanto le dinamiche che caratterizzarono il flusso migratorio in quanto tale, ma anche le sue conseguenze 
sulla vita della valle. 

Un primo momento di confronto pubblico sulle varie tematiche è stato il convegno svoltosi a Varallo nel marzo 
1988, di cui si propongono gli atti. A partire da relazioni di carattere generale, il volume offre approfondimenti sui 
vari tipi di fonti utilizzabili per lo studio dell’emigrazione valsesiana e su alcuni aspetti specifici del fenomeno stesso. 

Elemento a pieno titolo della storia nazionale e internazionale, l’emigrazione dalla Valsesia, che si colloca, pur 
con le sue peculiarità, nel più ampio contesto dell’emigrazione dall’arco alpino, evidenzia questa sua dimensione storica 
anche e proprio nell’incrocio con il legame che ancora oggi la unisce alla tradizione e alla memoria collettiva della Valse-
sia: un legame che conferisce complessità e vitalità insieme ai temi proposti in un importante contributo alla conoscenza 
della storia locale. 

pp. 278, L. 20.000 

La deportazione nei lager nazisti 
Nuove prospettive di ricerca 

atti del convegno 

Nato dalla volontà di offrire un’occasione di confronto fra esperienze di ricerca a livello regionale e locale sul 
tema della deportazione, il convegno di Sordevolo ha inteso affrontare la dimensione storica della deportazione tenendo 
conto da un lato delle nuove prospettive di ricerca, che a livello di microstoria si rivelano particolarmente feconde, e, 
dall’altro, del nuovo contesto ideologico e interpretativo che la tragedia dei lager è venuta ad assumere in seguito al 
processo di relativizzazione dei crimini nazisti, avviato dagli storici revisionisti tedeschi. 

Un quadro complesso e problematico che gli atti del convegno propongono nello stimolante intreccio f ra eventi 
internazionali e realtà locali, f ra esperienza globale di un continente e singole esperienze individuali. Proprio mentre 
alcuni storici danno vita al tentativo di ridurre il progetto di sterminio nazista ad un “episodio’’ da dimenticare, da 
relativizzare persino nei suoi aspetti più mostruosamente contrari all’etica umana, su un altro versante la ricerca storio-
grafica sembra in grado di offrire elementi più idonei alla ricomposizione del rapporto fra passato e futuro: un rapporto 
che verosimilmente non può reggersi sulla semplice negazione delle colpe. 

pp. 74, L. 5.000 


